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VITA 

E PONTIFICATO 

DI 

LEONE X* 


SOMMARIO CS OSO LOGICO 

Anno i5i3. 

I Cardinali entrano in conclave. — Maniere diverse di 
eleggere il Papa. — Il cardinale de’ Medici è innalzato 
al Pontificato. — ■■ Egli assunte il nome di Leone X. — 
Cerimonia del 9uo coronamento. — Egli prende pos- 
sesso della basilica «li 8. Giovanni Laterano. — Am- 
.Lasciate, che ad esso vengono spedite dalla repub- 
blica di Firenze. — Egli perdona ai complici di 
Boscoli, e di Capponi. — Egli richiama dall’ esiglio 
Pietro Soderini. — Si propone per oggetto il rista- 
bilimento della pace in Europa. — Luigi XII mi- 
naccia il Milanese. — Trattato di Blois. — Leone X si 
sforza di far cangiare di risoluzione il Re di Fran- 
cia. — Si dichiara contro quel Monarca , e coachlude 
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il trattato di Malines col re d’ Inghilterra Enri- 
co Vili. — Egli prende Svizzeri ai suoi stipendj. — 
Luigi XII attacca il ducato di Milano. — Battaglia 
di Novara, e disfatta dei Francesi. — Leone X rac- 
comanda ai vincitori di usare moderazione. — I Fran- 
cesi sono espulsi dall’ Italia. — Enrico Vili tenta 
un’ invasione in Francia. — Battaglia di Guinega- 
te. — Il re di Scozia attacca 1’ Inghilterra. — - Bat- 
tàglia di Flodden. — Leone X scrive una lettera di 
congratulazione ad Enrico Vili. — Trattato di Di- 
gione. — Battaglia di Vicenza. — 1/ Imperatore ed 
i Veneziani rimettono la decisione delle differenze 
loro a Leone X. — Continuazione del Concilio La- 
teranense. — Lorenzo de’ Medici è posto alla testa 
del governo di Firenze — Yien conferito a Giuliano 
de’ Medici il titolo di cittadino di Roma. — Leone X 
perdona ai Cardinali dissidenti. — Luigi XII ai sot- 
tomette alla S. Sede, e riceve l’assoluzione. 
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CAPITOLO DECIMO. 

§ I 

Formazione del Conclave. — Modi 
di eleggere il Papa. 

Anno i5i3. 

I Cardinali che trovavanai in Roma, si riunirono 
il 4 marzo i5i3 nella cappella di S. Andrea, dove 
il Cardinale Strigoniense celebrò la messa dello Spi* 
rito Santo, dopo la quale il Vescovo di Castello pro- 
nunziò il solito discorso de Ponti/ice eligendo ; il 
Sacro Collegio si recò quindi processionalmente al 
conclave, affine di procedere alla elezione di un Papa. 
Il cardinale de' Medici non giunse a Roma se non il 
giorno 6; ma quel giorno medesimo egli si chiuse 
in conclave cogli altri cardinali. Il numero totale dei 
cardinali riuniti era di venticinque (i). 

Quattro maniere si danno di eleggere il Papa: so- 
no queste l'inspirazione, il compromesso, lo scruti- 
nio, e 1’ accesso (a). 

L’elezione per inspirazione ha luogo, allorché molti 


(i) Conclave di Leon X nei conclavi de’ Ponte/. Rom. 
p. i 33. 

(s) Cerimoniale di Roma nel sappi, al corpo diplomai. 
T. y. pag. 46 , e c. 
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cardinali nominano ad alla voce, come per un im- 
pulso improvviso, quello che essi desiderano d’in- 
nalzare al pontificalo. Non si ricorre a questo meto- 
do , che si suppone effetto di un soccorso sopran- 
naturale , se non allorché si sono inutilmente tentati 
tutti i mezzi puramente umani. Se tuttavia si forma 
un partito potente , il quale venga efficacemente se- 
condato , que’ cardinali, che non vogliono farsi osser- 
vare per titolo di una opposizione troppo pertinace, 
nè essere gli ultimi a dare il loro consenso, si af- 
frettano a concorrere nella scelta, che è stata fatta. 

Si ricorre alla elezione per via di compromesso, 
allorché i cardinali non potendo sopra alcuno riunire 
un numero sufficiente di voti, rimettpno 1’ elezione 
del Papa ad alcuno, od anche ad alcuni di loro. Per 
questo mezzo giunse al papato Giovanni XXII, per- 
chè essendosi tutti i membri del conclave rimessi 
alla sua decisione, egli nominossi da se medesimo. I 
cardinali in conseguenza non delegarono più oltre 
una facoltà cosi grande, se non colle restrizioni ne- 
cessarie per prevenire un tale disordine. 

Allorché si procede per via dello scrutinio, ciascun 
votante scrive sopra un pezzetto di carta il proprio 
nome, siccome pure il nome di quello, al quale egli 
dà il suo voto. Dopo aver fatto alcune genuflessio- 
ni (a), egli depone la sua scheda in un superbo ca- 
lice collocato sull’ altare della cappella, dove si fa 


(a) Non un gran numero di genuflessioni , come è detto 
usll’ originale , e nelle diverse traduzioni. 
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l’ elezione. I tre cardinali destinati ad essere scruta- 
tori, estraggono le schede dal calice, ed esaminano 
diligentemente per vedere, se il numero non è su- 
periore a quello de’ votanti. Quello che riunisce due 
terzi de’ voti, rimane canonicamente eletto. 

Allorché dopo molti sperimenti non riesce alcuna 
elezione, si ricorre all' accesso. Allora si danno di 
nuovo delle schede , colle quali ciascun votante an- 
nunzia, che egli si mette del partito di alcuno di 
quelli, che sono stati proposti allo scrutinio. Final- 
mente allorché l’elezione è fatta, si abbruciano tutte 
le schede (i). .. 


§ 11 . 


Il Cardinale de' Medici viene eletto Papa , 
e prende il nome di Leone X. 

Dopo sette giorni di deliberazioni, la scelta del 
conclave cadde sopra il cardinale de' Medici, il quale 
fu eletto per la via dello scrutinio ( 2 ). Siccome egli 
era il primo cardinale diacono, egli stesso per uffi- 
cio avea numerato le schede , incarico , che egli 
avea sostenuto con una grande modestia. Allorché 
egli riconobbe, che ottenuto avea il numero del- 
le voci richiesto per 1’ elezione, non lasciò com- 
parire alcun movimento straordinario (3). Egli rice- 


( 1 ) Idem , ibidem p. 48 e 49* 

(a) Conclavi de Pont . p. x3<). 0 

(3) Giornale di Paride Grassi nelle notizie dei MSS. del 
re. T. 11. p. 5 j 9 . 
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vette l’ omaggio dei cardinali, e gli abbracciò, ed etti 
gli domandarono qual nome volesse egli prendere: 
egli dichiarò loro, che si rimetteva alla loro decisio- 
ne. Fu di nuovo sollecitato a scegliere, ed egli ri- 
spose, che talvolta avea egli pensato, che se mai a- 
scendesse al trono Pontifìcio, prenderebbe il nome 
di Leon X, e che egli era disposto ad assumerlo, se 

11 Sacro Collegio lo trovava convenevole; in caso di- 
verso farebbe la scelta di altro nome. Molti cardi- 
nali mostrarono la loro approvazione, e dissero pure, 
òhe se essi fossero stati eletti, avrebbero fatto la scelta 
medesima (1). Tutte le finestre del conclave erano 
state chiuse co’ sigilli secondo il costume: se ne aprì 
una, ed il cardinale Alessandro Farnese . annunziò al 
popolo nella forma consueta T elezione del Papa, ed 
il nome che preso avea S. Santità (a). Leone X col- 
locato su di una sedia portatile, ed accompagnato da 
tutti i cardinali, e dal clero di Roma, che cantava 
il Te Deum , in mezzo alle pubbliche acclamazioni, 


(i) Paride Grassi , Fabroni vita Leon. X. p. 269 * ratta 

xxnr. 

(1) Gaedicm magkcm scucio VOBIS , Papam habemus , Re~ 
♦ebesdissimem Dohisum Joabsek De Medicis., Diacosek 
Caroisalem Sasctae Mariak ib Domiwica, qoi vocàtcr Leo 
Decime.*. * 

G. F. Soperchio , assai più conosciuto sotto il nome di 
Filomuso , fece in quella occasione un poema , che indirizzo 
al nuovo Papa , e che ha per titolo : Stlta Et Exeltatio 
Ih Creatiore Port.Max. Leovis Decimi. Canti, illusi. Poet- 
llal. Tom. VII. p. 172. 
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ed allo strepito delti salve d’ artiglieria , fa portato 
processi onalinr»nte alla chiesa di S. Pietro, e giunto 
innanzi all’ aitar maggiore, fa intronizzato (i). 

§ HL 

Motivi della scelta del Sacro Collegio. 

La maggior parte de’ motivi, che determinarono in 
quella occasione il Sacro Collegio, forma ancora il 
soggetto di varie congetture. Egli è tuttavia proba- 
bile, che mentre i vecchi cardinali inclinavano pel 
cardinale Alleronì , che ebbe dapprincipio tredici 
voti (a), i più giovani, e quelli principalmente, che 
nati erano di famiglie sovrane, votassero pel cardi- 
nale de' Medici. Tra i primi alcuno non avea mag- 
giore influenza di Raffaele Riario , nipote di Sisto IV, 
il quale dopo alcuni giorni d’ indecisione passò dal 
partito opposto, il che decise probabilmente della 
elezione (3). Dal racconto di Paolo Giovio potrebbe 
inferirsi, che il cardinale de' Mediti fosse allora gra- 
vemente incomodato da un tumore, il quale scop- 
piando spargesse in tutto il conclave una puzza così 
forte, che i cardinali, giudicando da ciò, che l’am- 
malato non potesse sopravvivere lungo’ tempo," lo 
avessero eletto papa (4). Questo racconto è però con- 


fi) Conclave di Leon. X. p. 177 . 
(a) Jovius vita Leon. X. p. 55. 

(3) Conclave di Leon. X. p. 1 77 . 

(4) Jovuu vita Leon. X. p. 50. 
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fatato da ‘tino scrittora più giudizioso (i), il qual» 
lo riferisce tra le calunnie di coloro, che avrebbero 
voluto dare ad intendere, che F irregolarità della 
condotta del Cardinale cagionata pvesse quella malat- 
tia. Egli è certo, che partito era di Firenze tanto 
aggravato, che convenne trasportarlo in lettica a pic- 
cole, giornate fino a Roma, e che il giorno seguente 
al suo ingresso bel conclave, vi fu chiamato un chi- 
rurgo, che gli fece una operazione, ed al quale non 
si volle più permettere di uscire, per quanto grandi 
fossero le istanze, che egli ne facea (a). Ma F au- 
tenticità di questo fatto non giustifica le induzioni 
calunniose, che alcuni autori hanno voluto ricavar- 
ne (3). Si scoprirebbero forse meglio i motivi del 


( 1 ) Fabroni vita Leon. X. p. 60 . 

(a) n In questo tempo entrò in conclave un chirurgo , chia- 
» mato Giacomo di Brescia, ad istanza del Cardinale de' Me- 
» dici , acciò gli tagliasse una postema , e dopo entralo non 
» vollero che ne uscisse , contuttoché n e avesse fatta grande 
» istanza ». Conclavi de’ Pont. Rom. p. i35. 

(3) » Si pretende , che nulla maggiormente contribuisse ad 
» innalzarlo al papato delle ferite , che ricevute egli avea nei 
» combattimenti venerei. » Bayle. Dict. Hist. art. Leon. X. 
Bayle ha fondato questa imputazione sull’ autorità equivoca 
di F’arillas. Aneddoti di Firenze lib. VI. p. a35. , autore, 
del quale egli stesso in altre occasioni ha fatto vedere le as- 
surdità, e le menzogne. Egli si fa forte ancora dell’ opinione 
di Scckendorjf, Comment. de Lulheranismo lib. I. Sect ■ 4;* 
p. 190. Ma la narrazione medesima di questi autori non iscusa 
i termini licenziosi , dei quali Bayle si è servito , ed egli stesso 
in qualche modo ne conviene. » Io osservo , dice egli , che 
» il senso da me riferito non può trovarsi nelle parole del 
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Sacro Collegio, se di buona fede si cercassero nella 
venerazione, cbe tutta l’Italia avea per la memoria di 
Lorenzo il magnifico, nella condotta regolare del Car- 
dinale, nei servigi che egli avea rendati alla Chiesa, 
e nei pericoli che corso avea per difenderne i di- 
ritti. Egli contrasse in quell’ incontro importantissimo 
grandi obbligazioni con Bernardo di Bibicna, suo 
conclavista, il quale seppe artificiosamente persuadere 
il Cardinal Soderini , fratello dell’ ultimo gonfaloniere 
di Firenze, di non piu opporsi alla elezione del car- 
dinale de' Medici (i). Egli riuscì egualmente presso 
altri cardinali, che mostrata aveano dapprincipio una 
eguale opposizione. Ma di qualunque natura siano 
stati i motivi di quello innalzamento, si riconosce 


» sig. V arditi s se non per via di conseguente , che dà loro 
n il sig. de Scckcridurjj . e che non sono assolutamente necet- 
» sarie. Giova aggiugnere a tulio questo, che Seckcndnrff, 
sebbene protestante e nimico dichiaralo di Leon X , non inter- 
pretò già il passo di Varillas , come lo pretende Bayle. Egli 
dice semplicemente che Leone X laborabat in foedissimo ul- 
cere in inguine , senza piò oltre ricercante la cagione. Dal- 
1’ opera di Paolo Giovio rilevasi , che questo era un tumore, 
dalla quale malattia quel Papa fu sovente attaccato nel rima- 
nente della sua vita. 

(i) » 11 Caidiuale Soderini era il piò destro e il piò capace 
n di frastornare questa elezione. Ma il Bibiena conoscendo il 
» suo debole , 1’ attaccò in quello , e gli diede speranza di 
» ristabilire il fratello ; gli propose la riunione co’ Medici per 
» mezzo del matrimonio della nipote del Sederini col nipote 
» del Cardinale. Cosi dunque date per tutte le parti le sicurtà, 
«] fu molto più incalorito il partito de’ giovani. Bandini il 
Bibicna p. <4> 


V 
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generalmente 'non fu punto disonorato da un traffico 
vergognoso, nè da una scandalosa distribuzione dei 
favori della Chiesa, siccome erasi veduto tante altre 
volte (i); e Leone X ascese sul trono Pontificio senza 
che gliene venisse fatto alcun rimprovero in Roma 
medesima, città che erasi segnalata per la sua incli- 
nazione alla maldicenza. Il popolo tuttavia di quella 
capitale non volle rinunziare al privilegio di unire 
all’ espressione della sua gioja qualche tratto mali- 
gno (3); ma allorché la satira non si attacca se non 
ad alcune leggiere imperfezioni, è questa la prova 
più sicura, che essa non ha luogo ad esercitarsi so- 
pra difetti più gravi. 

Si è supposto, che il nuovo Papa prendendo il 


(i) » Senti di ques<a elettione quasi bitta la crisùanità 
» grandissimo piacere persuadendosi universalmente gli buo- 
» mini , che havesse a essere rarissimo Pontefice per la chiara 
» m- moria del valore paterno , et per la fama che visuonava 
» per tutto della sua liberalità e benignità 3 stimalo catto , et 
» di perfeti costumi , e sperandosi che all’esempio del padre 
n havesse a essere amatore de’ letterali , e di tutti gli inge- 
» gni illustri. La quale aspettazione accresceva 1 * essere stata 
» fatta l’ elettione candidamente senza simonia o sospetto di 
0 macula alcuna » Guicciard. lib. XI. T. II. p. 3 a. 

(a) he ne ha la prova nella interpetrasioae , che fu data 
ad una iscrizione mutilata , che vedeasi nella Chiesa del Va- 
ticano. Il nome di Nicolò * V che essa portava dapprima , era 
stato scancellato e non restavano più se non le cifre indicanti 
il millesimo M. CCCC. XL. Si spiegarono , per alludere alla 
debolezza degli occhi del Pontefice , con questa frase : Multi 
C onci Cazuihales Ckeavere Coecum Decisum Leone*. 
broni vita Leon X. p. 970. Not. 3'}. 
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cerne di Leene X (i), volesse alludere allo stemma 
del suo paese, o verificare i sogni di sua madre (a); 
ma siccome non era egli attaccato a quelle idee su- 
perstiziose, che allora erano al momento di perdere 
tutta la loro forza, si dee piuttosto prestar fede agli 
scrittori , che opinano, che egli volesse dare un’ idea 
di quel coraggio, e di quella magnanimità, colla quale 
avrebbe egli adempito i doveri ad esso imposti dal- 
l’ alta dignità, ond’ era stato allora rivestito. Molti suoi 
predecessori aveano scelto nomi, che annunziar pa- 
reano un genio guerriero; e quello, che egli prese, 
era già consacralo da una lunga serie di Pontefici, 
e potea insinuare rispetto ai suoi sudditi, se non 
pure a’ suoi nemici (3). Ma è più probabile, che egli 
si determinasse in forza della considerazione, che lutti 
i Papi, che assunto aveano il nome di Leone , si erano 


(i) Si dice, che Sergio II stabilisse il primo Dell’anno 844 
il costarne, in virtù del quale il Papa cangia di nome ascen- 
dendo al trono Pontifìcio ». Sunt qui Sergium primo quidem 
» os Porci appellatimi fuisse dicant , et ob turpitudinem co- 
li gnomenli , Sergii nomea sumpsisse ; eamque consuetudine m 
n ad nostros manasse ; ut qui Poniifìces crearenlur , suorum 
11 omisso majorum nomine , sibi indicent licei ab umuibus pon 
» sit obscrvalum. Platina vita Sergii. 

(a) Jovius vita Leon X. lib • III. p 56. 

(3) » Leonis decimi nomea sibi desumpsit , nipote qu, 
n propter innatam eccelso regioque animo clementiae virtu- 
o tem , non expresso quidem titulo , sed erudita allusione 
» Magnanimi cognomentum affectaret , duoruin supcrioru ra 
» seculu» exemplum , quibus Alexandri et Julii augustissime, 
n nomina placuissent ». Jovius ut sopra. 
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sommamente distinti per le loro virtù, per i loro 
talenti, o per il felice successo di tutte le loro im- 
prese (i), e che egli era ben a proposiso il far rivi; 
vere un nome, che sebben celebre negli annali della 
.Chiesa, sembrava già da più di quattro secoli di- 
menticato (a). 


( i ) È questa l' opinione espressa da BrandolitU nel dialoga , 
che egli ha intitolato Xeo, p. ita.» Ncque enim inditum sibi 
» nomen a nostra memoria, ne dum saeculo remotissimi™ , 
» urbis Florentiae insignibus, ut vulgus exisùmat , sud inte- 
» gritati , mansuetudiui, hospitalitati , prudentiae, liberalilati , 
» quibus quidem attimi atque ingenti dolibus novem reliqui 
» ejusdem nominis Ponlifìces fuisse praedili memorantar , jure 
» opiimo trihuendum puto. » Questa opiuione vien confer- 
mata da Erasmo , il quale in una delle sue leUere a Leone X, 
ha accennalo brevemente le qualità di quelli tra i predeces- 
sori di quel Papa , che portarono lo stesso nome. » Proinde 
» quidquid virtulum in singulis Leonibus excelluii, id lolum 
» expectamus à Leone Decimo. Primi Leoni s felieem auclo- 
» rilatem , secundi eruditalo pietaiem et sacrae musices stu- 
ri dium ; lenii praeler saluiarem eloquenliam , auimum quo- 
n que ad utramque forluuam iufraclum j quarti siuiplicem 
» illuni, et a Chrislo laudatala prudentiam ; quinti sanotam 
» toleraniiain ; sesti pacis ubique sareiendae sludium ; septi- 
n mi coelo dignain sanclimoniam ; odavi iutegritatem noni 
n effusam in omues heuiguitatem. Hacc inquam omuia nohis 
» promiltunt, non soium nominum ipsorum haudquaquam 
» contemueuda auguria , veruni etiam haec quac jam abs te 
n praesuu videmus, quae videmus apparari n. Erasrni J.p. 
lib. II. ep . I. L’isiessa idea si trova esposta più diffusamente 
nel poema la. ino che Zaccaria Ferreri di Vicenza, compose 
in occasione della elevazione di Leon X. Carni. Must. peci, 
luti , T. IV. p. 270. 

(a) » Nani quatuor saccula cum dimidio et ampliti: a erta- 
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Ordinazione al Sacerdozio di Leon X. — Egli prende 
possesso della chiesa di S. Giovarmi Luterano. 


Siccome Leon X prima della sua elevazione non 
era se noa diacono, fu necessaria la di lui ordina- 
zione al sacerdozio, ed egli la ricevette il 1 5 marzo 
quattro giorni dopo la sua elezione. Il 17 fu consa- 
crato vescovo, ed il ig dello stesso mese fu coronato. 
Per quest’ ultima cerimonia sulla gradinata della chiesa 
di S. Pietro fu costrutto un vasto palco, sostenuto 
da colonne, ed ornato di cornici, a foggia del marmo, 
sul quale in lettere d’ oro leggevasi la seguente iscri- 
zione: Leoni X, Pont. Max. Litteratoruk Pbaesidio, 
Ac Bositatis Fautori. Il giorno indicato per la ceri- 
monia, il Papa accompagnato dal Sacro Collegio, e da 
tutti gli ecclesiastici costituiti in dignità, recossi alla 
cappella di S. Andrea, ove fu rivestito degli ornamenti 
pontificali, e di là condotto verso 1 ’ aitar maggiore. Egli 
era preceduto dal maestro delle cerimonie, il quale 
portava due canne; alla cima di una era posta una 
candela accesa, e 1' altra sosteneva un piccolo rotolo 
di stoppa. Essendosi quel ministro chinato davanti 
al Papa, diede fuoco alla stoppa dicendo queste pa- 
role: Pater Sancte , sic transit gloria mundi ; e ripeta 
più volte questa cerimonia. Avendo il Santo Padre 


» tione Tennis IX , tunc lapsa eraat ». Brandolini , Leo p. 
US, not. 7 \ * 

Leone X. Tom. IV. 2 
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celebrato la sua prima messa, fu condotto sui gra- 
dini della chiesa, dove il Cardinal Farnese, ed il Car- 
dinal £ Airagona gli posero la tiara sul capo, e quin- 
di egli diede la sua benedizione al popolo , e tornò 
al palazzo de’ Santi Apostoli. 

Era costume, che il nuovo Pontefice all’ atto del 
suo coronamento accordasse ai Cardinali le grazie, 
che essi poteano domandargli. La conservazione di 
un privilegio così grande dovea far supporre, che 
coloro che ne godeano, usassero discrezione. Tut- 
tavia la generosità ben conosciuta di Leon X fe- 
ce, che i membri del Sacro Collegio oltrepassassero 
i limiti, ed il Sommo Pontefice non potè nascondere 
la sorpresa cagionatagli dalla natura, e dalla quan- 
tità delle domande, che gli furono indirizzate. Egli 
disse loro sorridendo; ,, prendete la tiara, e fate co- 
„ me se voi tutti foste papi; accordatevi tra voi, e 
„ pigliate quanto volete ,, (i). 

Giulio li avea trascurato oltremodo i doveri reli- 
giosi annessi al papato. Egli avea anche rifiutato di 
andare a piedi nudi all’adorazione della croce nel 
Venerdì Santo, al che il suo maestro di cerimonie 
avea dato una spiegazione singolare se non soddisfa- 
cente ( 2 ). Si era pure osservato, che il giovedì 3anto 
quel Papa erasi accontentato di collocare i suoi poi- 


(1) P. de Grassi s nei MSS. della biblioteca del He T. IT. 
p. 579. » Potili» aeciperent tiaram , et ipsi Pontifices facti , 
m concederent aut caperent illud quod volcbant. » 

(a) » Quia totus erat ex morbo Gallico alterosus ». Id. ihid. 
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lici incrocicchiati al disopra dei piedi de’ poveri, e 
di baciarli. Leon X mostrò o una maggior politidl, 
od una maggior divozione. Egli fece F una e l’altra 
cerimonia nella forma prescritta, e disse ancora in 
proposito della seconda, che non si dovea eludere 
sotto alcun pretesto quell’atto misterioso di pietà (i). 

Al giorno 1 1 aprile, che corrispondeva a quello 
in cui il Cardinal de' Medici era stato fatto prigio- 
niere de’ Francesi, e che era consacrato nel calenda- 
rio romano alla festa di S. Leone il grande, fu ri- 
messa la cerimonia pomposa, colla quale il Papa 
prende possesso della chiesa di S. Giovanni Laterano. 

Affinchè le passate sciagure, e la presente felicità 
facessero tra loro un contrasto più sorprendente, 
Leon X si servì quel giorno del cavallo bianco, che lo 
aveva portato all’occasione della battaglia di Ravenna, 
e lo esentuò quindi da qualunque servigio (a). Sic- 
come era a tutti noto, che il nuovo Papa amava 
tutto ciò, che avea un aspetto di eleganza, e di gran- 
dezza, ognuno si studiò di rendere quella cerimonia 
più magnifica, che mai non era stata per lo avanti ( 3 ). 

(i) n . . . Ipsos pedes totos oscul balnr , dicens «jiiod illiuA 
» tnyslerium non fiele fieri debet, » MSS. di Paride Grassi. 

(a) Idem ibidem, p- 58o. 

(3) Gian Giacomo Penili , medico Fiorenlino , ebe trova- 
vasi in Roma in occasione di questa solenne cerimonia , ne 
fece una relazione circostanziata , che indirizzò a Contcssina 
de’ Medici, moglie di Pietro Ridolfi , e sorella di Leon X. 
Molte notizie, tra quelle che io ho riferito, debbonsi a que- 
sta descrizione, che è stata stampata in Roma nel i5i3. Sic- 
come essa è divenuta rarissima , e può servire tuttavia a dare 
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TutU la nobiltà di Roma, molti Principi sovrani, e 
gK ambaseiadori della maggior parte delle potenze 
Europee concorsero a dare a quella funzione uh au- 
mento di splendore, e di dignità. In cpiella occasione 
Alfonso, duca di Ferrara, che più non riguardava*! 
come ribelle alla SanU Sede, portossi a Roma, ed 
ebbe l’onore di tenere la staffa del Papa, allorché 
questi montò a cavallo. Il suo formidabile avversa- 
rio, Francesco Maria duca d’ Urbino, trovossi pure 
nel corteggio, e portò Io stendardo della Chiesa. I 
conti di Pittigliano, di AnguiUara , di Carpi, di Cameri- 
no, ed altri Principi trovaronsi inferiori a quella pompa. 
Ma ciò che presentò al popolo di Roma lo spettacolo 
più piacevole, ed al tempo stesso più sorprendente, fu 
il vedere i due capi delle potenti famiglie Orsini, e 
Colonna, le di cui dissensioni aveano da lunghissimo 
tempo turbato la pubblica tranquillità, camminare 
1’ uno a fianco dell’ altro in segno di riconciliazione, 
Giulio de Medici porUva lo stendardo dell’ ordine di 
f>. Giovanni di Gerusalemme, sebbene quel giorno 
medesimo avesse cessato d’ essere cavaliere di quel- 
l’ordine per occupare nella Chiesa impieghi più In- 
cartivi. Le piazze, e le strade, per le quali dovea 
passare il Papa, erano sparse di fiori, ed ornate di 


un'idea dello spirito d’invenzione, e dei talenti degli artisti 
ftomaoi , come pure dei preparativi , e delle spese , che fatte 
furono in quella occasione , io 1’ ho inserita nell’ appendice 
sotto il nwn. LXX. L’ originale si conserva nella biblioteca 
del Vaticano. 
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tapezzerìe. Le armi, e gli emblemi della famiglia 
de Medici comparivano da ogni parie circondati di 
ornamenti diversi. I quadri e le sculture più belle, 
delle quali Roma potesse andare orgogliosa, o cho 
avesse potuto creare il genio de’ suoi artisti, furono 
esposte con ostentazione; e gli archi di trionfo, ca- 
richi d’ iscrizioni relative alla cerimonia sembravano 
annunziare piuttosto il ritorno di un Eroe Romano 
conquistatore , che non la pacifica processione di 
un Sovrano ecclesiastico. Innanzi al castello S. An- 
gelo trovò il Papa gli Ebrei, i quali gli chiesero la 
conferma de’ loro privilegi presentandogli il libro del* 
la legge: avendolo egli preso tra le mani, lo aprì, e 
mostrò di leggerlo, poi tutto ad un tratto lasciandolo 
cader dalle mani rispose: ,, confermiamo, ma non con* 
sentiamo (t), ,, e continuò la sua strada. Con questo 
corteggio, ed in mezzo alle acclamazioni del popolo (2), 
giunse il Papa alla chiesa di S. Giovanni Laterano, 
innanzi alla porta maggiore della qnale sotto il portico 
trovavasi una sedia di marmo, alla quale lo con- 
dussero il Decano, e gli altri membri del capitolo. 
Tre Cardinali si avvicinarono allora, e lo alzarono 
da questa sedia cantando: Suscitai de pulvere egenum , 
et de stercorc crigit pauperetn. Questa cerimonia, cho 
ha dato luogo a diverse congbielture, potrebbe aver 


(i) Confirmamus , seil non eotlseruimus. Paini ncU’ appen- 
dice . come sopra. 

(3) Leghe Leghe , Pai, le , Palle. Erano questi i nomi del 
Papa , e le armi della sua famiglia. Idem ibidem. 
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per oggetto r di rappresentare l 1 inferiorità rispettiva 
del primiero stato di quello, che è innalzato al pon- 
tificato, siccome pure il costume di bruciare la stop- 
pa all’epoca del coronamento è un emblema della 
instabilità delle cose umane (i). Leone X, entrando 
nella chiesa andò a prostrarsi innanzi all’ aitar mag- 
giore, ove ricevette le insegne della sua dignità ; 
passò quindi alla cappella di San Silvestro , do- 
ve tutta la nobiltà Romana fu ammessa all' onore 
di baciargli il piede. Egli diede a ciascun Cardinale 
una medaglia d’ oro, e due d’argento, e ciascun Ve- 
scovo ne ricevette una di questo secondo metallo. I 
Prelati gli presentarono i loro omaggi, ed i più distinti 
dei laici gli baciarono la mano. Dopo essere stato 
un’ ora nella cappella, il Papa recossi, seguito da tutto 
quel corteggio, al palazzo, ed alla sala di Costantino. 
Egli vi prese formalmente possesso de’ suoi Stati, e 
vi passò il restante della giornata. La sera tornò 
col suo seguito al Vaticano (a). 

L’ opinione, che il pubblico erasi già formata del 
Carattere del nuovo Papa, si annunziò vivamente 
nelle iscrizioni numerose, che si viddero sugli archi 
di trionfo, e sui palazzi de’ grandi. Esse alludevano 
al suo amore per la pace (3), alle vicende della sorte, 


(t) MSS. del Re V. 1 , p. 179. 

(a) L’ esaltazione di Leon X , diede occasione a Giovanni 
Vitali di Castello e ad altri letterati che coltivavano la poe- 
sia latina , di celebrare le virtù de) nuovo Papa , e di fare 
conoscere ciò che dal di lui regno si poteva aspettare. Ap- 
pendice. nani. LXX 7 . 

(3) Lboki X rsci* Restitutori Felicissimo. 
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che egli avea sperimentate (i), agli incoraggiamenti 
che egli avea dati al coltivamento delle belle lettere (a), 
alla conosciuta decenza della sua -vita privata, e della 
sua morale (3), alla savia indulgenza, ed alla modera- 
zione, che egli avea manifestato ( 4 ), ed alle disposi* 
eioni eh’ egli mostrava di voler formare la feliciti 
de’ suoi sudditi (5), Agostino Chigi , ricco nego- 
ziante di Siena , che vivamente s’ interessava al 
progresso delle arti , fece scelta di una iscrizio- 
ne, che ricadere facea una sorte di biasimo sulla 
memoria dei’ due precedenti Pontefici, Alessandro P7, 
e Giulio li. Il sentimento dell’ iscrizione era il se- 
guente; ,, Ciprigna, e Marte regnarono 1’ uno dopo 
,, 1’ altra a vicenda; Pallade regna in oggi ( 6 ). ,, 
Non sì tosto Chigi ebbe esposto questa iscrizione, che 
Antonio di S. Marano , orefice del vicinato, collocò 
sulla facciata della sua casa, una bella statua di Ve- 
nere con questo motto: ,, Marte regnò, Palla Je re- 
„ gna, Ciprigna regnerà per sempre „ ( 7 ). 


(1) Virtutis alumro , Fortuhaeque Domatori. 

(а) Leoki X, Paci* atijue Artici» Laudatori. 

(3) Vive Pie, ut solitos , Vive D.u, ut meritu*; 

(4) Leo X, Post. Max. Yiscehdo Seipsum Omkia su- 

eeravit. Supplice* Gezerose Exaudio. 1» Superbo* Irai» 
Exf.rceo. • 

(5t Vota Dedm Leo ut absoltas Homikumque Secuedes. 

(б) Olim Habuit Cipri* Sua Tempora, Tempora Matura 
Ouim Habuit ; ÌNorc Sua Tempora Palla* habet. 

(j) Mar* ruii j est Palla» ; Cipria Srmper Er». 
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5 V. 


Ambasciata spedita dai Fiorentini a Leon X. 

» La gioja che sparse 1’ elezione di Leon X in Roma 
non fu nè meno sincera, nè men -viva nella di lui 
patria, dove i Medici aveano allora ricuperato tutta 
la preponderanza, e dove i loro nimici stessi aveano 
cessato di maneggiarsi contro di loro , sperando di go- 
dere finalmente di una tranquillità, che gustata non 
aveano da lunghissimo tempo (i). Un' ambasciata 
composta di cittadini i più distinti, fu incaricata di 
portare le congratulazioni al Sommo Pontefice, e sic- 
come era convenevole, che quello che avrebbe F o- 
nore di arringare S. S., congiugnesse il sapere alla 
elevazione del grado, la scelta cadde dapprima sopra 
Bernardo fi uccellai, che per l’eleganza di alcuni squar- 
ci di storia, da esso composti in latino, potea giusta- 
mente passare per un altro Sallustio , e che oltre la 
grandissima considerazione della quale meritamente 
godea, era altresì parente di Leon X. Egli rifiutò 
tuttavia questa incombenza sotto il pretesto di una 
salute cagionevole. I cittadini di Firenze, molto af- 
flitti per questo rifiuto, furono persuasi che la sua 


(i) V sui ri nella vita di tìiaeomo Pantano , Vile de’ Pittori 
T. Il p. 6(5, ba registralo alcune notizie sulla magnificenza 
degli spettacoli , che dati furono in Firenze in occasione del- 
la esaltazione di Leon X . e sulla maniera ingegnosa , colla 
quale furono diretti, f letterati, e gli artisti più celebri vi 
contribuirono a gira cesi loro talenti. 
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indisposizione fosse simùata, e che non volesse egli 
mettersi in contraddizio* con se medesimo. Non è 
improbabile, che quest illustre letterato provasse 
una ripugnanza invincille a portare congratulazioni 
sopra di un avveniment, che forse egli riguardava, * 
come atto solo a consollare la servith del suo pae- 
se (i). L’ ufficio d’ onore fu dunque conferito a 
Pietro Guicciardini , chelo disimpegnò in modo di- 
stinto. Il Papa lasciò lago ad ammirare nella sua 
risposta tanto 1’ elegana, e la facilità, colla quale si 
esprimea, quanto lo spito di conoiliazione, e le assi- 
curazioni ch’egli diede asuoi compatrioti delle paterne 
sue cure, e del suo affeo. Venne pure a Roma una 
deputazione della città < Siena. L’ ora, nella quale essa 
dovea essere ammessa 11’ udienza era già suonata, i 
Cardinali erano riuniti i tuttavia i deputati non com- 
parivano. Bisognò quiri spedire molti messaggieri, 
affine d’ invitarli a gobi tare la loro venuta. Giunti 
finalmente scusaronsi I loro ritardo, dicendo, che 
erano Sanesi, e che teano il costume di Siena (a). 

Il loro oratore Giovati Antonio Saraceno pronunziò 
un lungo insipido disrso, al quale il Papa rispose 
in una maniera scherrole, e pungente, che sorpreso 
tutti gli altri uditor senza offendere gli inviati, 
Leon X possedea infa al più alto grado quel ta- 


li) Vita di Lorenio Medici T. 11. 

(i' b Se esse Senenseet more Senensi fecisse *», Alcuni 
del seguito del Papa fecescherievolmente la parodia di que- 
ste parole nel modo segite a : Se esse faluos , et more 
u fatuo fecisse », P, Grò, Fair, vita di Leon X, nota 
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lento flessibile, che si presa a tutte le occasioni, 
e quella sagacità, che fa alo parlare a proposito. 
Siccome aspettavansi ambastadori dei diversi stati 
della cristianità; il Papa dorandò al suo maestro del- 
/ le cerimonie, se dovesse egli rispondere sempre per- 
sonalmente, oppure potesse Dnferire ad alcuno o de- 
legare questa funzione. Dalli ricerche, che fatte fu- 
rono su questo oggetto lantdmportante, appare, che 
Pio 11 ( Enea Silvio ) fosse lato il primo Papa, 'che 
dato avesse l’esempio di risedere sempre egli stes- 
so nelle pubbliche udienze. Aolo 11 lo area imitato, 
ma la sua memoria avealo sdente tradito. Sisto IV 
non avea mai preso ad impr tito in tale occasione 
la voce di alcuno, e le sue i iposte gli aveano fatto 
sempre onore. Innocenzo VI \ non erasi neppure 
provato a parlare in pubblico, liulio //, allorché do- 
vea darsi una risposta, fìng di trovarsi incomo- 
dato, e di mancar di memor , ed il suo maestro di 
cerimonie gli richiamava alle i alla mente, quanto 
occorreva. Finalmente Leon ' giudicò esser con- 
venevole, che in una prima ! ienza il Papa rispon- 
desse personalmente, ma in levi parole, e che il di 
lui segretario fosse pronto ad ntrare in discorsi più 
estesi, se il soggetto lo richiei a. Fu in seguito de- 
terminato, che nel rispondere 1 un Principe sovrano 
parlerebbe 6ua Santità medesii », e che essa potreb- 
be farsi supplire da un altro slle udienze, che da- 
rebbe agli ambasciadori (i). 


(i) Giornale di P. Grassi ne’ AqS. delle notizie del Pi 
T. II. l>- 58 1 . 
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Leon X perdona ai cospiratori di Firenze. 


Gli affari di Firenze presentarono a Leon X una 
bella occasione di esercitare le virtù, che gli aveano 
già meritato sì grandi elogi. I magistrati, dopo la 
di lui partenza, aveano proceduto contro tutti quelli 
che entrati erano nella congiura di Boscoli, e di Cap- 
poni. I due capi avendo confessato il loro delitto, 
erano stati condannati a perder la testa. Niccolò 

Macchiavello , Niccolò Valori, e Giovanni Falchi do— 
. . . ... . 1 
veano essere imprigionati, il primo in Firenze, gli 

altri due in perpetuo nella torre di Volterra. Il de- 
litto di Valori era di aver solo udito uno dei com- 
plici parlare vagamente della congiura, e di non aver» 
ne tosto dato parte ai magistrati (i). Questa colpa 
era stata giudicata tanto grave, che quel biografo 
del padre del Papa V avrebbe espiata colla sua vita 
senza 1’ intercessione di Bartolomeo Valori suo ni- 
pote, zelante partigiano de’ Medici. L’ intercessione 
di Leon X fece restituire la libertà a quelli, che 
erano stati condannati solo alla prigionia. Si con- 


ti) Uno storico di Firenze ha fatto un’ ossei vazione giusta, 
ma esposta con uno stile assai triviale iu proposito di Valori. 
» Tanto i odioso a' governatori il poco fallire di un de- 
» linquenie, quanto al naso di un troppo delicato padrone , il 
fi puzzo del fato del servitore , che abbia mangiato un solo 
» spicchio , come uno intero capo d’ aglio ». li ardi Hist. 
Fior. p. 160. 
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ghietturò pure, che il perdono sarebbesi esteso anche 
ai principali congiurati, se i magistrati non avessero 
fatto eseguire al momento la loro sentenza (i). La 
condotta del Papa verso i Soderini fu tale, che servì 
ad aumentare la sua riputazione di clemenza, e di 
generosità. Egli sì risovvenne di quella massima del 
di lui padre. ,, II farsi un amico di un nimico non 
,, è meno secondo le regole di una buona politica, 
„ che secondo le leggi dell’ umanità. „ Il cardinale 
Francesco Soderini, fratello dell’ antico gonfaloniere 
di Firenze, fu quello tra i membri del Sacro Colle- 
gio, che Leon X trattò con una bontà tutta partico- 
lare. Il gonfaloniere stesso sull’invito del Papa re- 
cossi a Roma, dove non solo fu protetto, ma anche 
favorito, ed egli vi passò il rimanente de’ suoi giorni 
in una onorata indipendenza, ritenendo ancora il 
titolo di Gonfaloniere. Leon X non dubitò neppure 
di cementar l’ unione della potente famiglia Sode - 
rini colla sua, dando per moglie al figlio di Con- 
fessino sua sorella , e di Pietro Ridolfì nominato 
Luigi, una nipote del gonfaloniere. 

§ VII. 

Leon X sceglie per segretario Bembo e Sadoleto — 
Egli risolve di ristabilire la pace in Europa. 

La generosità di Leon X non si limitò al perdono 
delle ingiurie. Il carattere di protettore delle lettere, 


(ij Nerli Comment. Hi. VI. p. 133 . 
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e delle arti, che già da molti anni egli sostenea, 
avea fatto concepire la speranza, che se egli giunto 
fosse alla dignità suprema, ed avesse potuto disporre 
dei tesori della Santa Sede, sarebbe stato impossi- 
bile, che 1’ ingegno, i talenti, ed il merito rimanes- 
sero celati, o fossero dimenticati senza ricompensa. 
Prima ancora di uscire dal conclave, dov’ era stato 
eletto Papa, egli avea nominato suoi segretarj intimi 
Pietro Bembo , e Giacomo Sadoleto , che erano giu** 
stamente collocati tra i letterali più distinti. Quel 
posto di confidenza, dato a due uomini, che non si 
erano innalzati per forza d’ intrigo , fece credere 
maggiormente, che le scienze, le lettere, e le arti, 
sarebbero ben presto efficacemente protette (i), e 
nelle speranze in breve si realizzarono. Si videro 
quindi concorrere sollecitamente a Roma tutti co- 
loro, che pretendeano di primeggiare nella istruzio- 
ne, o ne talenti, e che teneano per certo, che la 
primaria occupazione del Sommo Pontefice quella sa- 
rebbe di ascoltare le loro domande, di ammirare le 
loro produzioni, e di premiare le loro fatiche. Se 
Leon X non riempì all’istante la loro aspettazione, 
ciò avvenne, perchè 1’ attenzione sua fu rivolta dap- 
prima verso oggetti di una maggiore importanza e 
più convenienti alla sua dignità. Dal posto eleva- 
to, nel quale egli trovavasi collocato, portò i suoi 
sguardi su tutta l’Europa, e risolvette di non tras- 


si Hier. Niger Episi. ad Paul. Bhamnusium ini. Sadoleti. 
Ep. Apptni. p. * 38 . 
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curare cosa alcuna per far cessare le funeste dis- 
sensioni, che divideano i principi cristiani, e di ser- 
virsi della autoritli, che ad esso era attribuita come ca- 
po della Chiesa, onde assicurare il riposo e la felicità di 
tutti quelli, che egli vedea confidati alle sue cure. 
Prima ancora del suo coronamento, essendo fatto con- 
sapevole , che Sigismondo re di Polonia, preparava 
un attacco formidabile contro Alberto Marchese di 
-Braadeburgo, indirizzò a quello una lettera, nella 
quale lo pregava di sospendere le ostilità fino all' ar- 
rivo di un legato, il quale si sforzerebbe di .termi- 
nare alla amichevole le dissensioni insorte tra que’ 
due Principi. In quella lettera egli dichiarò 1’ inten- 
zione sua di occuparsi del mantenimento delia pace 
in Europa, e di mandare a tal fine per suoi ledati, 
uomini rivestiti di eminenti dignità, e dotati di grandi 
talenti (i). Egli finalmente vi espresse, quanto insen- 
sate trovasse le contese distruttive , che desolata 
•veano per sì lungo tempo e spopolata tutta la cri- 
stianità (a). 


(i) » Decravi enim mcos legato s , maguos viros, ad plun- 
m mas quarti primum nationes mitteie ». Bembi epist. noni. 
Leon. X. lib ■ I. ep. V. ante eoronalionem. 

(») Guido Postumo nell’ elegia , ohe indirizzò alle ombre di 
Alessandro VI, e di Giulio JI . ( Eleg. lib. I. p. IV.) allu- 
de al desiderio , che Leon X mostrò al principio del sua 
pontificato di ristabilire la buona intelligensa tra i Principi 
Cristiani. Appetii, num. LXXll. 
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5 Vili. 

Lodovico XII si propone di rientrare 

nel Milanese. * 

La espulsione de’ Francesi «vea date alla sfortunata 
Italia qualche momento di riposo, e I’ alleanza che 
Giulio II contratta avea coll’ imperadore Massimilia- 
no I , coi re d’ Arragona e d’Inghilterra, e coi Ve- 
neziani, sembrava promettere e guarentire la tran- 
quillità generale. Ma Luigi X'd era troppo potente ed 
ambizioso per sopportare, che ; disgraziati eventi che 
aveano fatto andare a vóto i noti successi delle di 
lui armi, lo spogliassero per sempre de’ suoi diritti 
sul ducato di Milano, Al moircnto, in cui Leon X 
saliva sul trono pontifìcio, quel Monarca ad oggetto 
di dirigere tutta la sua attenzione, e le sue risorse 
verso un punto, che gli stava ìifinitamente a cuore, 
si studiò di terminare amichevò.mente tutte le sue 
dissensioni col re d’ Inghilterra Enrico Pili, e col- 
1 Imperadore. P^on essendo ri usato in questa doppia 
trattativa, egli tentò di torre di mezzo gli ostacoli, 
che gli avea sempre opposti la Smta Sede. La morie 
oli Giulio li, che era stato sempre 1’ anima della le- 
ga, lo avea liberato da un niinco implacabile, ed 
egli lusingossi, che il nuovo Papi sarebbe meno av- 
verso alle di lui intenzioni, borie forti fica vasi una 
tale speranza dalla dichiarazione , che fatta avea 
j*eon X di nulla voler intraprendere contro il re dj 
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Francia (i). In (ftiesto stato di cose, ed in questa 
lusinga Luigi XII indirizzossi a Giuliano de Medici, 
che trovavasi a Firenze, e gli fece sentire, quanto 
egli desiderasse di servire la sua causa, e quanto fosse 
contento, e soddisfa to della elezione di Leon X Dicea 
egli nudrire fondata speranza, che il Papa non s op- 
porrebbe alla esecuzione de’ progetti, che egli avea so- 
pra Milano: dichiarava però, che in caso di opposi- 
zione non sarebbe pei ispingere oltre [le sue con- 
quiste, e che farebbe irbitra Sua Santità delle con- 
dizioni della pace (a). Queste proposizioni furono al- 
l’istante recate a Roma da Giuliano , il quale ponendo 
mente alla bontà mostratagli dal Re in tempo del suo 
esiglio, ed alle promesse contenute nelle sue lettere, 
anziché alle ronsegueme, che aver potea l’alleanza pro- 
posta, ne sollecitò vivamente la conclusione. La rispo- 
sta che Leon X fece a suo fratello, e che dovea esser# 
comunicata senza duibio al re di Francia, annun- 
ziava il desiderio, eie avea il Papa di assicurare la 
quiete dell’ Italia. Fisa provava altresì, che egli co- 
nosceva benissimo i progetti ambiziosi di Luigi XII, 
e che non era disposò in alcun modo a secondarli (3). 
Ciò non ostante nè li freddezza, nè l’inimicizia tampo- 
co di S. S., la quale malgrado lo spirito di conciliazio- 


ni » Se nolte aliquil coatra regem Franciae attentare ». 
Giornale di Paride Crassis nelle notizie de' MSS. del Re 
T. II. p. 58o. 

(a) Guicciardini lib. XI. T. II. p. 36. 

(3) Questa lettera si trova nell’appendice setto il minierò 

LXXUI. 
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ne sparso nella lettera non avea neppure offerto al r* 
di togliere la scomunica contro di esso lanciata da 
Giulio II, non riuscirono a far cangiare il progetto 
del Monarca Francese. Egli raddoppiò quindi i suoi 
sforzi presso gli altri principi confederati, ed alla fi* 
ne indusse il re di Spagna a concliiudere con lui 
una tregua d’ un anno. L’ Imperadore, ed il re d’ In- 
ghilterra furono nominati in questa convenzione come 
parti contraenti; ma sopravvennero alcuni avveni- 
menti, che loro impedirono di sottoscrivere quel trat- 
tato (t). 

§ IX. 

Trattato di Blois. 

Lodovico XII riuscì più felicemente negli sforzi 
che egli fece per impegnare i Veneziani a sposare il 
di lui partito. Per una specie di versatilità, che in 
altri -tempi sarebbe sembrata affatto straordinaria in . 
quei Repubblicani, essi abbandonarono gli alleati, 
ohe gli aveano salvati dalla distruzione, e negoziarono 

( i J Iiy-mer ( Foedera T. VI p, 1. p. 4°- ) h a registrato 
questo trattato, che porla la data del i aprile r5i3. L’ Impe- 
radore Massimiliano , ed Enrico Vili Re d’ Inghilterra vi 
furono nominati senza loro participazione ; e come osserva 
Guicciardini lib. XI T. II. p. 3$, dovette sembrare estre- 
mamente ridicolo il vedere arrivare in Ispagna il giorno stesso . 
in cui fu proclamala la convenzione , un araldo col di cui 
mezzo Enrico VII I tacca sapere a Ferdinando V , che egli 
disponessi ad attaccare la Francia, e che reclamava i soc- 
corsi convenuti in forza di trattali anteriori. 

Ittem X. Tom. iV. 3 
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col Re di Francia un trattato, in virtù del quale 
essi doveano assistere quel principe nel ricuperare 
il Milanese, e nel trattato medesimo venivano pure 
stabiliti i limiti respettivi dei due stati. Questo trat- 
tato di alleanza offensiva e difensiva , fu conchiuso 
a Blois il giorno 1 3 di marzo dell’ anno 1 5 1 3 , e 
sottoscritto in nome del Senato da Andrea Grittì 3 
che era stato condotto prigioniero in Francia. Il Cre- 
monese, e la provincia, o piuttosto il distretto di 
Ghiaradadda, doveano essere riuniti al Ducato di 
Milano, e le città di Bergamo, di Brescia e di Cre- 
ma rientrar doveano sotto, la dominazione dei Vene- 
ti (t). Tra i prigionieri, ai quali fu restituita allora 
la libertà , era Bartolomeo (T Alviano (a), il quale si 
affrettò di portarsi a Venezia affine di giustifìcarvisi 
sull' esito della sfortunata battaglia di Ghiaradadda , 
della quale egli imputò la perdita al Conte di Pitti- 
gliaao. Questi era morto, ed Alviano fu di nuovo 
nominata Generale di tutte le truppe de’ Veneziani, 


(t) Il trattato di Blois fu ratificato a Venezia il giorno n 
aprile t5j3. Trovasi ‘in Liinig end. Imi. dìplom . T. II. p. 
ooo 5. Trovasi pure nella collezione di Dumo/U T. IV. p. I. 
p. »8a. 

(a) Leon X non informato della causa ebe avea fatto re- 
stituire la libertà ad Alviano , scrisse al Re di Francia una 
lettera nella quale egli lodava la sua generosità verso un ce- 
lebre generale, pel quale al tempo stesso mostrava una gran- 
dissima considerazione. SadoUli Ep. Pont, Ror/tac ep. X . 
Append. JY. LXXIV. 
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$X. 

.Leolt X cerca di dissuadere il Re di Francia? 
dall attaccare il Milanese. — Trattato di Malines. 

Non senza molta pena vide Leon X i preparativi 
della Francia ? quelli della Repubblica Venéla. Ol- 
tre il costante desiderio, che egli nudrìva di mante- 
ner la pace, concorrevano ancora altri motivi a ren- 
dergli odiosa una tal lega. Il primo ingresso de’ Fran- 
cesi in Italiano avea costretto con tutta la sua Famiglia 
ad allontanarsi dalla sua patria per lo spazio di 1 8 an- 
ni L’ attaccamento de’ Fiorentini agl’ interessi della 
Francia in quell’epoca avea .dato origine ad un partito, 
che si era mostrato cpstantemente avverso ai Medici. 
Leon X non potea dimenticarsi neppure la funesta bat- 
taglia di Ravenna, nella quale. essendo ancora Cardi- 
nale era stato fatto prigioniero de’ Francesi, e si ri- 
cordava altresì, che egli era debitore della sua libertà 
alla sua buona sorte, e non alla loro generosità. Potea 
pure unirsi a questi motivi personali il timore, che 
colle vittorie delie armi Francesi nel Milanese, la 
Santa Sede non fosse di nuovo spogliata degli stati 
di Parma, e di ' Piacenza. Giulio II avea riunito 
quegli stati ai dominj ecclesiastici*, ma appena egli 
avea chiuso gli occhi, che Parma, e Piacenza erano 
state restituite dal Vice-re D. Raimondo di Cordona 
al Duca di Milano, che le avea in appresso cedute 
di nuovo al Papa (i). Leon X risolvette quindi di 


(i) » Si prevalse il Papa di questi rumori per fin 1 paura a 
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impiegare tutti i mezzi clic erano in poter suo , af- 
fine di prevenire, o di fare andare a vóto l’im- 
presa del Re di Francia. Alla prima notizia, che 
egli ricevette del trattato di Blois, egli fece pas- 
sare al suo legato Pietro di Bibbiena l’ordine di di- 
chiarare al Senato di Venezia, che egli era persua- 
so, che la Repubblica presa non avrebbe alcuna dis- 
posizione importante senza prima consultarlo come 
suo alleato. Egli scrisse pure a Lodovico XII, che 
gli avea comunicata la convenzione conchiusa eoa 
Ferdinando di Arragona : lo assicurò in questa lettera 
ohe egli non proverebbe piacere maggiore di quello di 
vedere i principi cristiani ujtiti coi legami dell' amicizia; 
ma espresse al tempo stesso, quant’egli fosse afflitto 
della dichiarazione fatta dal Monarca Francese di vo- 
lere di nuovo attaccare, il Milanese. Egli lo esortò 
vivamente a rivolgere altrove le sue armi., a non 
più oltre turbare la quiete dell’ Italia, ed a rispar- 
miare a questo sventurato paese il rinnovamento 
delle calamità, che per sì lungo tempo avea pro- 
vato (i). Il Papa incaricò di portare questa let- 
tera altro dei suoi confidenti nominato Ciazio, la di 


» Massimiliano Duca (ti Milano , tanto che ottenne di rica- 
n var dalle sue mani Parma, e Piacenaa. Il che fatto non 
» piacendo ad esso Pontefice la venuta- dei Francesi, comin- 
» ciò. segretamente a muovere con danari gli Svizseri al soc- 
n corso del Duca di Milano ». Muratori Annal. T. X . p. 
Q r ‘. — Bulla Leoni s X. Lùnig cod. hai. diplom. T. II. p. 
Sua. 

(if V. r Appendice num. LXXV. 
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ctìi missióne è stata indegnamente rappresentata da 
alcuni autori, che credettero di far pompa di ta- 
lenti, attribuendo la condotta di Leon X a fini in- 
diretti, ed a motivi colpevoli (t). 

Poco però fidandosi il Papa sulle sue rimostranze 
avea già preso le disposizioni, che egli credea più 
efficaci, affine di preservare l’ Italia da un nuovo in- 
cendio. Egli avea tentato d’ impegnare l' Imperatore 
Massimiliano, ed il Re di Spagna a riunirsi ad esso 
per opporsi ai progetti del Re di Francia. Lo spi- 
rito irresoluto del primo, e la politica fredda, e lenta 
• » 

( i ) G’ùcciardini dice semplicemente , che il Papa mandò 
al Ke » Ciiahio suo famigliare con una lettera con umane 
n commestioni . ma tanto generali che arguivano non avere 
» l'animo inclinato a lui (Iti. XI. T. II. p. 37 ' ». Questo 
si accorda perfettamente col tenor della lettera. Ma P autore 
della lega di Camhrai , c’ insegna » avere l' inviato assicurato 
n il Rn da parte del Papa, che S. S. avea ereditato i sentimenti 
» rispettosi della famiglia de' Medici verso la corona di Francia, 
» che Lorenzo di lui padre non avea nudrito nè maggiore 
» inclinazione, nè maggiore venerazione di quella che egli 
» stesso avea per i Re Cristianissimi; ma che fatto Papa solo 
» da un mese , rompere non potea in un giorno gl’ impegni 
n solenni nei quali il suo predecessore avea messo la Sani* 
» Sede. Che la sua intenzione era bensì di cangiare di parti- 
ti io e di mettersi 'in quello del Re ; ma che una simile riso - 
» luzione riusciva un’ opera da non 'potersi precipitosamente 
» eseguire da un Sovrano elettivo ec. » Lega di Cambrai lib. 

IP. T. II. p. a84. 

Se Leon X avesse mancato d’onore, egli avrebbe avuto cer- 
tamen'e troppo buon senso per non tenere un linguaggio si- 
mile a questo , ed atto solo a trattenere quelli, che leggono 
fa storia, come si legge un romanze. 



I 


n 

de secondo avrebbero potato deludere le speranze 
di 9- S. ma Leon X avea trovato iu compenso un 
nuqyo alleato, che la sya gioventù, i suoi talenti, e la 
sua potenza doveano rendere formidabile ai suoi nitni- 
cj. Era questo il Re d'Inghilterra Enrico Vili , il quale 
asceso al trono nel 1 5o<) nel fior dell’ età , e pieno 
d’ambizione, era smanioso di fare un’invasione nella 
Francia ad esempio de’ suoi antenati. Le immense ric- 
chezze, che acquistate ayeano i di lui predecessori , 
e che egli avea convertito in proprio uso sacrifican- 
do al furor popolare gli infelici, che aveano servito 
ad estorcerle ai loro primi possessori, gli permet- 
teano non solo di levare un’armata formidabile, ma 
anche di pagare sussidj agli alleati, che (àgli avea sul 
continente, e lo spirito dei .suoi popoli rianimato gli 
facea desiderare qualche occasione di esercitare il loro 
coraggio. Il Papa, che avea già cercato di conciliarsi 
l’amicizia di Enrico, ( i) non ebbe difficoltà ad indurlo 
ad unirsi alla Santa Sede, all’ Imperadore, ed al Re 
di Spagna, ad oggetto di formare una lega, che fu 
conchiusa, e sottoscritta il 5 aprile i5i 3 a Malines 
dove l’ Arciduchessa Margarita d’ Austria facea la 
sua residenza. Si convenne in quel trattato, che le 
parti contraenti si riunirebbero per la difesa della 
Chiesa, e che dentro due mesi attaccherebbero il re- 
gno di Francia dal lato di alcune provincie, che fu- 
rono in quell’ atto indicate. 

Non avendo voluto, l’ Imperadore entrare in que- 

CO V - tornii ep. Pont. Ub. I. ep. a3. Jpp. N. LXXV1. 
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sta confederazione se non a prezzo di danaro, Enti* 
co FUI impegnossi a pagargli una somma di 100,000 
coronati in tre diverse epoche. - Massimiliano dovea 
riceverne 35 , 000, dopo la sua dichiarazione di guerra 
a Lodovico XtL II secondo pagamento dovea effet- 
tuarsi, allorché l’Imperatore avrebbe condottole sue 
truppe in campagna, e l’ultimo tre mesi dopo il co- 
minciamento delle ostilità (1) Gli storici Inglesi hanno 
preteso, che in questa trattativa Enrico Fili fosse 
burlato dai suoi alleati, ed è certo, che Ferdinan- 
do F gli fece un mistero della tregua di un anno, 
che conchiusà avea da poco tempo con Lodovico XII , 
e della quale egli proponessi di violare, o di ese- , 
guire le stipulazioni secondo che il di lui interesse 
gli avrebbe suggerito (a). 

§ XI. 

Leon X assolda un corpo di Svizzeri. 

/ . 

Massimiliano Sforza non avea ereditato nè l’ardore 
marziale, nè la politica che distinto aveano la mag- 
gior parte de’ di lui antenati, e secondò malamente 
gli sforzi ohe Leon X facea per la difesa del Mila- 
nese ( 3 ). La natura non gli avea conceduto quelle 

(1) Appunctuamenta oum Leone Papa prò defensione Ee- 
clesiae : Rynter Foedera T. FI. p. I. p. 4 1 . — • Dumont 
Corps dìplomatique voi. IF. p. I. p. 173. 

(2) Rapin. Uh. XF. T. I. p. Ilo. 

( 3 ) Campo , Cremona p. 104. 
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qualità, che conciliano e comandano il rispetto dei 
sudditi, e l’ educazione non avea supplito a tale man- 
canza. Per mala sorte egli era obbligato a ricorrere ad 
alcuni mezzi, che eccitano d’ ordinario il malcontento 
dei popoli anche contro i principi, che ne godono l’ a- 
more. Per soddisfare l’avidità degli Svizzeri, i di cui 
soccorsi lo aveano collocato sul trono, egli era stato 
costretto ad imporre tasse fortissime, ed il malcontento 
che ne risultò, si accrebbe, ancora per le disposizioni 
che fu necessario di prendere per la difesa dello stato. 
Gli abitanti di Milano, disgustati del nuovo loro So- 
vrano, la di cui esterna apparenza troppo . corrispon- 
dea alla debolezza del suo spirito, vedeano con pia- 
cerò l’avvicinamento di una guerra, che potea liberarli 
del suo giogo. L’attività tuttavia di Prospero Colonna 
che Leon X avea spedito al Duca, rimediò alla mag- 
gior parte di quei disordini; ma la speranza princi- 
pale del Papa fondavasi sul coraggio di un corpo 
considerabile di Svizzeri, del di cui soccorso egli erasi 
assicurato, continuando loro lo stipendio, del quale 
goduto aveano sotto Giulio 11. Cinquemila uomini, 
che faceano parte di quel corpo, erano già penetrati 
nel distretto di Tortona, ove dovea ad essi riunirsi 
D. Baimondo di Cordona alla testa delle truppe Spa- 
gnuole. Essi furono tuttavia ingannati in questa aspet- 
tativa, essendosi il Vice-re tenuto lontano sotto di- 
versi pretesti dal presunto teatro della guerra. Gli 
Svizzeri senza perdersi d’ animo per questo contrat- 
tempo, aspettando altronde un numeroso rinforzo de* 
loro compatrioti!, non dubitarono d’incaricarsi della 
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difesa del Milanese; e Massimiliano Sforza avendo 
abbandonato la sua capitale, riunì alle loro le sue 
bandiere, e si dispose a respingere ■ la minacciata in- 
vasione («)- 

§ XII. 

Lodovico Xll fa attaccare il Milanese. — 
Battaglia di Novara. 

L’annata Francese, destinata a conquistare il da» 
calo di Milano, consisteva in 1 5 oo uomini d’ arme, 
in 800 cavalli leggieri, ed in i4,ooo uomini di fan» 
.teria, nel numero dei quali trovavansi le celebri, cosi 
dette, bande nere (2). Essa era c.omandata dal duca 
della Tremouille , il quale era assistilo da Oian- 
giùcomo Trivulzio maresciallo di Francia (a). Essendo 


(1) Guicciardini lib. XI. p. 39. voi. II. 

(2) Ligue de Cambrai T. II. p. 283. — Muratori Annoi. 
«f Ital. T. X. p. 9 5. 

(a) » Fa stupore, dice il sig. Rosmini , come quasi tutti gli 
» scrittori , che sono a stampa , si accordino in dar questo 
» grado esclusivamente al sig. della Trebno uillc , e a non 
» parlar del Trivulzio , che come di suo cooperatore e subor- 
» dinato Ma un diploma autentico in data del 26 aprile 
» i5i3 da Blois sottoscritto di propria mano del Re, mostra il 
» contrario , e che per lo meno ebbe il Trivulzio in questa 
» guerra pari autorità che il Tremouille ... : In questa di- 
» ploma dunque il Re di Francia fa noto, che essendosi ri- 
» soluto di ricuperare i suoi stali di Lombardia a lui usur- 
» pati in vista della fedeltà, gran valore ed esperienza nelle 
n armi di Gian Giacopo Trivulzio Marchese di Vigevano , 
n Maresciallo di Francia , c ‘segnatamente per gli importanti 
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l’armata entrata dalla parte di Susa nella Lombar- 
dia, essa si impadronì senza alcun fatto d’arme delle 
città d’Asti, e di Alessandria (a). I partigiani de’ 
Francesi, che ■ trovavansi in Milano,, prevalendosi del- 
l’assenza del duca si dichiararono per Lodovico XII, 
ed introdussero nella cittadella, che tuttora conser- 
vava guarnigione Francese, un rinforzo di truppe, 
e quantità di viveri. In quel tempo a un dipresso 
la flotta del re di Francia giunse innanzi a Genova, 
dove ebbe luogo una sollevazione, e d’onde Giovanni 
Fregoso, che governava quella città per il duca di 
Milano, durò motta fatica .a salvarsi. Dall’ altro lato 
i Veneziani non si tennero inoperosi (i): Alviano alla 
testa di un’ armata di 12,000 uomini attaccò la città 
di Cremona, donde scacciò il generale Milanese Cesare 
Fieramqjca, e fece entrare nuove truppe nella citta- 


«•servigi da lui prestati «ella prima, c seconda conquista di 
» questi stati medesimi , era passato alla determinazione di 
» eleggerlo suo luogotenente generate con tutta la più ampia 
» autorità sopra 1 ’ esercito , ed i paesi da conquistarsi ». Il 
documeuto citalo trovasi per esteso nell’ appendice all’ istoria 
Trivulziaoa , ed è stalo da noi pure riferito. 

(a) Quello che s’ impossessò di queste piasse fu Camilla 
figliuolo naturale del Trivulai» , spedito innanzi dal Mare- 
sciallo con parte dell' esercito , perché al momento in cui i 
Francesi si mossero da Susa , i popoli Lombardi comincia- 
rono a tumultuare. Lo storico della lega di Gambrai nomina 
invece di Camillo , Giannicolò , primogenito del Maresciallo, 
che da un anno era già morto in Torino. 

(1) Muratori Annali d’ luti. T. X. p. 96, 
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della, cbe era sempre occupata dai Francesi (a). Ber- 
gamo aprì le sue porte, e rialzò lo stendardo di S. 
Marco. Brescia seguì quell’ esempio, e gli Spagnuoli 
furono obbligati a ritirarsi nel castello. Tutto an- 
nunziava finalmente, cbe la Francia, e la Repubblica 
di Venezia avrebbero terminato prontamente, e glo- 
riosamente una guerra, che esse aveano cominciato 
non meno con felice successo, che con unanimi con- 
certi, e con. vigore. 

Leon X , sul quale più di tutto contava il duca 
di Milano, onde essere difeso da sì potenti nimici, 
non potea mandargli soccorsi proporzionati alle cir- 
costanze; ma egli incaricò ali’ istante Gerolamo Mo- 
rone , ambasciadore di quel principe presso la corte 
di Roma, di far tenere agli Svizzeri 42,000 zecchini, 
che loro eran dovuti pei servigj, che sì fedelmente 
renduti aveano alla Chiesa, ed ai suoi alleati (1). Il 
Vice-re, al quale il re di Spagna avea probabilmente 
ingiunto di. non rompere la tregua di un anno, che 
conchiuso avea di recente con Lodovico Xlf, avea 
abbandonato il suo camper della Trebbia per ritor- 
narsene a Napoli. Informato però della spedizione di 
un sussidio, e dell’ arrivo di un rinforzo coti side ra- 


(a) Aiutano supremo comandante dell’esercito Veneziano, 
area in compagnia Teodoro TrimUzio qual altro Luogoi.enento 
del Re di Francia Egli si impadronì di Vallegaio . di Pe-‘ 
schiera , e quindi di Crentoua , e maudò a prendere possesso 
di Bergamo , e di Brescia Renzo di Ceri _ con alcuni squa- 
droni di cavalleria. 

(1) Guicsiardini lib.Xt. T, II. p> 3 g. 
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bile di truppe, avea cangiato di disegno, ed arvea ri. 
preso la sua prima situazione. I Francesi erano allora 
padroni di tutto il Milanese, eccettuate le città di 
Como, e di Novara: il duca dì Milano erasi ritirato 
nell’ ultima, accompagnato dagli Svizzeri. Non dovea 
egli tuttavia essere molto tranquillo, allorché si fossa 
ricordato, che alcuni anni prima quelle truppe me- 
desime, alle quali affidava la custodia della sua per- 
sona, aveano tradito, e dato in mano il di lui geni- 
tore a quello stesso maresciallo Trivulzio, che si avan- 
zava per assediarlo in Novara, ed è ben- noto, che 
quel generale contava per tal modo sopra un simile 
avvenimento, che scrivendo al re di Francia lo avea 
assicuralo, che ben presto gli spedirebbe quel -Duca, 
siccome spedito gli avea il suo predecessore, il che 
lascia luogo a conghietturare, che egli avesse di nuovo 
impiegato i mezzi, che riusciti gli erano altra volta sì 
vantaggiosi (i) (a). I Francesi gonfi de’ loro successi 


(1) L’amore della lega di Camhrai , sebbene geloso sem- 
pre dell'onore dei suoi concittadini , confessa che la Ire— 
mouille avea una pratica - ossia una segreta corrisponde ma 
cogli Svine ri. lib. IV- T . 11 . p 299. 

(a) Anche il sig. Rosmini non meno studioso dell’onore 
dei Generali Francesi . accoida che il Tnvulùo , ad oggetto 
di far trionfare il suo Re mettendolo in possessione di Lom- 
bardia , e risparmiando il sangue, sperò d’ indurre gli Sviz- 
zeri mercè di buona somma di contami ad abbandonare il 
Duca Massimiliano , e quindi spedi piò volte ad essi facondi 
ed accorti nunzj per condurli a questo bue. Essi non diedero 
che vaghe ed ambigue risposte che vàie anche tornarono d’ ef- 
fetto, ed il sig. Rosmini dubita o che pentiti gli S vl *zeri 
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assediarono Novara, e si diedero a batterne le mura con 
una formidabile artiglieria. Gli Svizzeri sebbene molto 
inferiori in numero, mostrarono tanta risoluzione, 
che avendo aperto le porte della città, diedero cam- 
po al nimico di entrarvi, ma questo non credette a 
proposito di profittare di una tale occasione. In que- 
sto frattempo un altro corpo di Svizzeri assai nu- 
meroso comandato da Mottino , si avvicinava a No- 
vera. II generale delle truppe Francesi levò V asse- 
dio, tosto che fu informato di questo movimento, ed 
qndò ad accamparsi alla Riottà alla distanza di due 
miglia. Gli Svizzeri, entrati nella piazza tennero to- 
sto un consiglio di guerra con quelli, che- già vi si 
trovavano, e risolvettero di andar contro il nimico 
senza aspettare il loro generale barone di Balla in 
Sassonia (a), che dovea giugnere senza ritardo con 
un nuovo corpo di truppe. Uscirono quindi da Novara 
alli 6 di giugno 1 5 1 3 poco dopo mezza notte senza 
artiglieria, senza cavalleria, e benché molto inferiori 
in numero, assalirono con furore i Francesi ne’ loro 
trinceramenti, prima che spuntasse il giorno. Sebbe- 
ne le truppe Francesi non tossero punto disposte a 


del tradimento usato m danno del padre volessero lavarlo 
adoperandosi in difesa del figliuolo, o che maggiore utilità 
da questo traessero , che quella non era che loro veniva of- 
ferta dal Re di Francia. Io amerei piuttosto di supporre, che 
a mantenere nella fede gli Svizzeri giovassero in queila occa- 
sione più che altro i danari, e te promesse del* Papa. 

(a Questo è quello, al quale gli storici Italiani danna, 
aou so per quale ragione, il nome di Alto sasso. 
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soffrire questo attacco, non aveano tuttavia lasciato • 
di provvedere alla loro sicurezza, e s’ impegnò tosto 
un combattimento, che per qualche ora si sostenne 
da ambe le parti con coraggio eguale. L’ artiglieria 
de’ Francesi, diretta contro gli assalitori, molti ne 
fece cadere, e ne diradò considerabilmente le file, 
spargendovi il disordine; ma gli Svizzeri consideran- 
do, che si trattava della gloria loro nel superare le 
truppe tedesche, che erano al soldo del re di Fran- 
cia, ricominciarono I’ attacco con nuovo ardore. Essi 
riuscirono alfine ad impossessarsi dei cannoni del 
nimico, e cominciarono a servirsene contro di esso, 
il che decise per la vittoria dalla lor parte. Generale 
divenne la rotta de’ Francesi; la cavalleria loro fu • 
la prima a fuggire, e tutti i bagagli, tutte le muni- 
zioni caddero in potere de' vincitori. Si credeva dap- 
principio, che essi riunirebbersi in Piemonte, e che 
di là ritornerebbero contro* il Mijanese; ma malgrado 
tutte le istanze di Trivulzio, essi ripassarono le Alpi, 
abbandonando così le loro conquiste, e lasciando i 
Veneziani in balìa de’ loro nemici. Dopo questa bat- 
taglia, che può essere paragonata alle più celebri 
che ebbero luogo ne’tempi antichi e ne’ moderni, tanto 
per le sue conseguenze, qnanto per la costanza eroica 
e la bravura di coloro che la guadagnarono, gli Sviz- 
zeri rientrarono trionfanti in Novara (i). 


(i) Guicciardini Uh. XI. — « Lega di Cambrai T. II. p. 
3oo ec. L’ autore di questa storia si i studiato di far cadere 
sopra TrimiUio il disonore della disfatta , ma le ragioni , che 
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Questo luminoso successo 111 tuttavia comperato a 
caro prezzo. Di 10,000 uomini, che erano usciti dalla 
piazza, la metà incirca rimase sul campo di batta- 
glia, ed in questo numero fu anche il celebre Mot- 
tino. Ma la perdita dei Francesi fu ancora più gran- 
de: gli storici delle due nazioni d’accordo su questo 
punto (a), l’hanno fatta ascendere ad 8000 uomini. 
Essi benché dissenzienti in altri punti, sono pure 
tutti d’ accordo nell’ ammirare il coraggio sublime, 
e la tenerezza paterna di Roberto de la Marcii , il 
quale alla testa della sua compagnia di uomini 
d’arme ruppe le file degli Svizzeri, e liberò i suoi 
due figlj , che erano stati feriti, e fatti prigionieri. 
Gli storici Francesi spiegano la peidita della batta* 
glia di Novara , dicendo , che per la situazione dei 
luoghi, ed anche per le cattive disposizioni date da 
Trivulzio, la cavalleria Francese rton avea potuto 


egli ne adduce non sono soddisfacenti. ( Nella nota addizio- 
nale nutrì. 1 ?. daremo il racconto di questa battaglia , quale 
elegantemente viene esposto dal sig. cav. Rosmini nella sua 
Istoria TrivuUiana. Sembra all ' opposto , che tutto il disonore 
ricader dovesse sopra il comandante la Tremouille, che 
qualche cronista dice essere stato perciò dal re di Francia 
punico ). 

(a) Non v’ha forse punto della storia di que’ tempi, nel 
quale gli scrittori siano così discordi tra loro. V’ ha chi 
crede , che gli Svizzeri non perdessero se non 1S00 fanti , 
mentre il sig. Roscoe, fa ascendere la loro perdila a Sooo. 
Quanto alla perdita de* Francesi , che il sig. Roscoe fa am- 
montare ad 8000 uomini, v’ ha chi la crede di 10,000 , e 
v’ ha perfino chi la ridjice a laoo o al più i 3 oo fanti in tuUo. 
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prendere parte al combattimento; ma se 1’ amore 
della gloria fosse stato in que’ guerrieri tanto poten- 
te, quanto 1’ amor paterno in Roberto de la March , 
essi avrebbero potuto superar facilmente le difficoltà 
della loro situazione. 


• • 15 XIII. 

Jjeon X esorta i vìnciton ad usare clemenza. 

La vittoria di Novara, e 1’ espulsione dei Francesi 
dall’ Italia, che ne venne in conseguenza, essendo in- 
tieramente dovuta al valore degli Svizzeri, dei quali 
la generosità di Leon X avea mantenuti, ed assicurati 
i' servigj, questi avvenimenti fecero riflettere sopra il 
medesimo un grandissimo splendore. Essendo ormai 
dissipati i di lui timori per la minacciata invasione 
de’ Francesi, egli non dubitò di testificare ai suoi bravi 
ausiliarj, quant’ egli fosse soddisfatto della loro con- 
dotta per mezza di una lettera, alla quale egli ac- 
cordò tutta la pubblicità (i). In questa egli deplo- 
rava psoto per 1’ amore della umanità, quanto come 
padre comune di tutti i fedeli, la strage grandissima, 
che si era fatta; ma si congratulava, perchè ricevuto 


(i) Bcmbì tp, Pont, lih.iy.ep. I. Append. iV. LXXVII. 
La intitolazione ( e non la sottoscrittone della lettera , còme è 
detto anche nella versione Francese ) è concepita nei termini 
seguenti: Helvetiis libertatis ecclesiasticae defensoribus, foedo- 
ratis nostri s. 
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avessero il gastigo dovuto al loro delitto coloro, 
che oltraggiata aveano la sposa del Signore, che avea- 
no voluto lacerare quella veste non tessuta da 
mani umane, e che ai erano per tal modo esposti 
agli anatemi della Chiesa. Egli dichiarava in appresso 
il gran conto in cui teneva il valore dei suoi alleati; 
gli scongiurava a non prestare orecchio alle insi- 
nuazioni di coloro , che avrebbero voluto peraua» 
derli, che fatta la pace non riconoscerebbe più i 
loro servigi; e gli assicurava, che invece lo trove- 
rebbero sdtnpre disposto ad adempiere alla lettera le 
stipulazioni del trattato, che con essi avea conchruso. 
Egli indirizzò pure in quella occasione una lettera 
di congratulazione al Duca di Milano (i). In essa 
invita quel Principe a ringraziare Iddio della potente 
sua intervenzione, ed a mostrare colla sua condotta , 
che egli ne era meritevole. A questo aggiugneva 
S. S. i seguenti ricordi. „ Non inorgogliatevi per le 
„ vostre vittorie , e non vogliate perseguitare quelli f 
,, che vi furono avversi. Io vi scongiuro per l’affet- 
„ to , eli’ io vi porto , di usare verso di loro la dol- 
„ cezza , e se alcuni di essi errarono ( ciocché forse 
„ molti fecero ) , provatelo piuttosto con un gene- 
„ roso perdono, che. non. con da vendetta. Voi per 
„ tal modo senza punto scapitare della vostra auto- 
„ rità , yi concilierete l’ affetto di coloro , che in ad- 
„ dietro erano mal disposti verso la vostra persona.; 
„ vi prego adunque ad usare con dolcezza e mo- 
li) Brinili rp. noni. Pont ■ lib. 111. ep. I. rlpp. N. LXXVU.' 

Leoke X. Tom. IV. 4 
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„ delazione della -vittoria. „ Leon X scrisse pari* 
menti al vice— re D. Raimondo di Cordona (i) pre- 
gandolo d’interporre i suoi buoni ufficj presso Mas- 
,, similiano Sforza , affine d’ impedire , che egli 
,, non trattasse con rigore alcuno dei suoi sud- 
M diti , e di rappresentargli , che siccome nulla 
,, era più conveniente ad un principe , che 1’ u- 
„ sai a di moderazione , di pietà , e di dolcezza , 
,, così nulla sarebbe stato in lui più odioso , che 
„ 1" affettare collera, vendetta, e crudeltà ,,. Il vero 
oggetto di queste lettere quello essendo df far met- 
tere in pratica le massime savie , e generose , che 
esse conteneano, si può ragionevolmente inferirne, 
che il so mirto Pontefice provasse realmente i senti- 
menti , che in quelle lettere esprimeva. Questa opi- 
nione è confermata dalle, lettere susseguenti, nelle 
quali esorta i vincitori a non trattare con rigore i 
principi vicini, e subordinati, che per cagione della 
debolezza loro sposata aveano la causa de’ Francesi , 
e specialmente raccomanda alla clemenza lóro la fa- 
miglia dei Palloncini, e Guglielmo Marchese di Mon- 
ferrato (a). 

• § XIV. 

I Francesi sono espulsi dall' Italia. 

Mentre stava per darsi la battaglia di Novara, AL 
viano , Generale dei Veneti, erasi avanzato sino a 


(i( Bembi epist. nom. Leon. X. lib. III. ep. II. Appetii. 
N. LXX1X. 

(3) Idem lib. III. ep. III. et IF. 
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Lodi , sperando di operare la sua riunione coi Fran- 
cesi ; ma D. Raimondo di Cardano, sebbene fosse 
rimasto fino a quel tempo inattiro , venne a collo- 
carsi in mezzo per impedire la congiunzione della 
due armate (t). Allorché Alviano fu informato , che 
gli Svizzeri aveano riportato una compiuta vittoria, 
egli rinunziò al suo progetto , ruppe il ponte sul- 
l’ Adda , e ritirossi a Padova, ove si fortificò con 
molta cura (a). I Milanesi, vedendosi per tal modo 
esposti allo sdegno del loro Sovrano, spedirono a 
quello deputati per implorare la sua clemenza ; e per 
meglio provare la sinceriti del loro pentimento, pas- 
sarono a fìl di spada quasi tutti i Francesi , che 
trovavansi a Milano. *Que’ pochi , che riuscirono a 
sottrarsi al macello , si rifugiarono nella cittadella , 
che era tuttora in potere de’ loro compatriotti (b)v 


(i) Muratori Annoi, d’ hai. T. X. p. 98, 

(a) Questo prova l’errore di alcuni storici Francesi, i quali 
hanno supposto che Alviano si trovasse alla battaglia di No- 
vara , e della Riotta , che essi coti un secondo errore hanno 
scritto dr la Mnthe. 

(b) Milano e le altre ritti , che si erano assoggettate ai 
Francesi , non ottennero il perdono dal Duca Massimiliano , 
se non col sacrificio di grossissime somme di danaro, che 
furono tutte impiegate a saziare la straordinaria avidità degli 
Svizzeri. Quelli, che erano giunti col Barone di Hata dopo 
la battaglia di Novara, s'i diedero ad inseguire i Francesi; 
ma non potendoli raggiugnere, perchè erano giunti alle * Ipi , 
saccheggiarono barbaramente varie citta , e varj borghi del 
Piemonte. II castello di Milano per mancanza di viveri fu 
costretto ad arrendersi il 19 novembre di quell’ anno. 
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Le altre città (lei Milanese seguirono l’esempio della 
capitale , e 3oo Guasconi , rimasti a Pavia , furono 
sacrificati non tanto al risentimento , quanto allo spa- 
vento, ed alla viltà del popolaccio. L’ autorità di 
Luigi XII era riconosciuta tuttora in Genova , e D. 
Baimondo di Cordona , che volea in qualche modo 
rendere scusabile l’inazione, nella quale erasi co- 
stantemente tenuto , staccò 4°o cavalli , e 3ooo fanti 
sotto il comando di Ferdinando d Avalos , marchesa 
di Pescara , che si impadronì della piazza. Egli, no 
cacciò Antoniello Adorno , che ne era governatore 
pel re di Francia , e nominò Doge Ottaviano Fre- 
goso , che - accompagnato lo avea nella sua spedizione, 
e che levò tosto una forte cotttribuzionq da quegli 
abitanti, affine di rimunerare il servigio, che d 'Ava- 
los gli avea rendutoi. 

9 XV. 

Enrico Vili invade una parte della Francia. — 
Battaglia' di Guinegate. 

Enrico Vili conforme al trattato di Malines passò 
a Calais nel mese di giugno i5i 3 con un corpo 
formidabile di truppe. Il conte di Shrewsbuiy , che 
lo avea preceduto, era di già sbarcato, ed assediava la 
città di Terrovana. Enrico credessi, che l’Imperadore 
a norma del trattato, condotto gli avrebbe uu potente 
rinforzo; ma quel principe vile insieme ed astuto ^ 
usando artifizio per conseguire il sussidio , che dovea 
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essergli pagato , allorché preso avesse le armi contro 
il re di Francia, recossi in 'persona al campo del re 
d’Inghilterra, e gh offrì di servire in. qualità di vo- 
lontario. 11 monarca Inglese fu rapito dall’idea di 
vedere un Imperadore al suo seguito, ed assegnò un 
comando subordinato a Massimi! lane , che non ar- 
rossì di ricevere lo stipendio di' 100 corone al gior- 
no (i). 

Il duca di Longuevillc , che erasi avanzato alla 
testa dell’armata Francese per soccorrere Terrovana, 
diede occasione alla battaglia di Guinegate (a) , che 
venne chiamata comunemente la battaglia degli spe- 
roni , giacché come allora fu detto , i Francesi ser- 
vironsi più de’ loro speroni , che non delle loro spa- 
de (a). Alla presa di Terrovana tenne dietro ben 
tosto l’ occupazione di Tournai piazza più impor- 
tante. Enrico Viti cedette la prima a Massimiliano, 
che la fece distruggere , e per tal modo quella città 
spari dopo quell’ epoca dalla carta deli’ Europa. Il re 
d’Inghilterra tenne per sé la seconda, e siccome il 
ricco vescovado ne era vacante così lo conferì egli 
a Wohey , che avea guadagnato il favor suo, e che 
seguito lo avea in quella spedizione (3). 


(i) Rapin Thoiras hist. d* Anql. lih. XV. 

(a)* Questa battaglia fu data il giorno 16 agosto i5rì. 

(a) Idem , ibidem. Hwne cnp. XXVII. 

(3) Una lettera del Cardinale dì York ad Enrico Vili. 
mostra in qual modo fosse ricevuta a Roma la nuova di que- 
sta vittoria. Append. N. LXXX. 
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§XVI. * 

il Re di. Scozia attacca T Inghilterra — 
Battaglia di Flodden. 

Mentre Enrico Vili riportava queste vittorie in 
Francia , ricevette 'una notizia atta a fargli con- 
cepire le maggiori inquietudini per la sicurezza dei 
proprj di lui Stati. Margherita sua sorella , avea spo- 
sato Giacomo IV , re di Scozia (i). Tuttavia in se- 
guito alle istanze dell' ambasciatore di Francia nel- 
l’ assenza del re d’Inghilterra, Giacomo avea riunito 
un’ armata, che alcuni Autori hanno fatto ascendere 
a 100,000 uoraioi , ma che probabilmente non ar- 
rivava alla metà di questo numero. Egli spedi un 
araldo ad Enrico , onde informarlo de’ motivi , che 
lo moveano ad agire, de’ quali il principale era quello 
di forzarlo a ritirare le sue truppe dalla Francia. Il 
monarca Inglese , che trovavasi sotto le mui% di 
Terrovana, gli diede una risposta, che conteneva al 
tempo stesso una specie di sfida , ed una minac- 
cia (a). In questa risposta egli diceva , non essere 
sorprendente, che sotto frivoli pretesti avesse rotto 
un trattato d’ alleanza , stantechè i di lui antenati 


(t) Nell’ occasione di quel matrimonio , dal quale risultò 
P unione dei due regni , Dunbar compose il celebre suo poe- 
ma intitolato il Cardo , e la Rosa. fVarton storia della poe-' 
sia Inglese T. II. p ■ 2S7. 

(a) Rapin. Hisi. LU. XV. p. ;a 4 - 
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gliene aveano dato V esempio. Gli rimproverava di 
non avere mai espressa l' intenzione di abbracciare il 
partito de’ Francesi , mentre lo vedea in Inghilterra, 
e di avere quindi atteso con perfidia, che egli se ne 
fosse allontanato. Lo assicurava tuttavia, che ben cono- 
scendu il suo carattere, egli avea preso alcune disposi* 
zioni di difesa prima delia sua partenza, le quali col* 
f ajuto di Dio basterebbero per far andare a vóto 
gli sforzi di tutti gli scismatici scomunicati dal Pa* 
pa , e dal concilio di Laterano. • Giacomo IV non 
aspettò questa risposta, ma essendo entrato nel Nortum- 
berland il mese di agosto i5i3, ai impadroni di molta 
piazze forti. Il conte di Surrejr , che era nella Contea 
di Yorck alla testa di un’ armata di 36,000 uomini, 
andò incontro al nemico, e guadagnò il 9 settem- 
bre la memoranda battaglia di Flodden , nella quale 
perirono otto, o dieci mille Scozzesi, tra i quali 
tfovaronsi il fiore della nobiltà, e molti ecclesiastici 
rivestiti di amplissime dignità (1). Gli Inglesi per- 
dettero più. di cinquemila nomini , ma non molti 
ufficiali distinti. Il ra Giacomo IV più non com- 
parve dopo la battaglia di Flodden ; gl’ Inglesi 
pretesero di aver trovalo il di lui corpo sotto' un 
mucchio di morti (3) ; ma gli Scozzesi negano il 


(O Dalla parte degli Scozzesi il Re, un Arcivescovo, due 
Vescovi, quattro àbati, dodici Conti, diciassette Baroni, 
ed otto o diecimila soldati perdettero la vita ani campo di 
battaglia. Lord Herbert vita di Enrico Vili. p. 18. 

‘ (aj 11 suo corpo , chiuso in una cassa di piombo, fu ape 1 * 
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fatto: non hanno però potuto scoprire giammai lo 
sventurato loro monarca. • 

XVII. 

Trattato di Digitine. • 

Non sì tosto la notizia di questo successo glorioso 
fu portata a Roma , che Leon X indirizzò ad En- 
rico Vili , che ancora trovavasi in Francia, una let- 
tera di congratulazione (i). Non era difficile di ac- 
corgersi , che per quanto sincero fosse il Papa , bra- 
mar non potea , che il ‘re d’ Inghilterra proseguisse 
più oltre nelle sue vittorie. Sua Santità colla rotta 
data ai Francesi, e colla espulsione loro dal Mila- 
nese , avea già conseguito l’ oggetto , pel quale avea 
prese le armi. Ma^ oltre questi avvenimenti decisivi, 
altri motivi portavano Leon X a negoziare con Lui- 
gi XII. Quindici mille Svizzeri erano entrati nella 
Borgogna, aveano sparso il terrore in quella provin- 


dito a Londra ; ma siccome Giacomo iy era scomunicato ( co- 
me scismatico } fu necessaria una dispensa del Papa per sepr 
pellirlo. Leon X l’accordò sull’istanza di Enrico EHI. suppo- 
nendo che negli ultimi momenti quel Principe defunto avesse 
dato qualche segno di pentimento , come praticasi in simili 
circostanze. Rymer foedera voi- f’T, p. /. p. 53. 

(i) Bembi epist. noni. L on X. Uh. V. cp. XJX. In questa, 
lettera Leon X esortava il Re d’ Inghilterra a conchiudere 
la pace coi suoi nimici , affine di potersi quindi rivolgere ad 
umiliare l’orgoglio, ed a reprimere la ferocia dei Turchi. La 
lettela si trova per intiero neli’Appcnd. N. LXXXI. 
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eia, ed assediato Digione, dove etasi rinchiuso il 
duca delia Tremouille , ed essi aveanio forzato a sotto- 
scrivere* una capitolazione vergognosa, per mezzo della 
quale , egli avea ottenuto , cioè comperato a prezzo 
d’oro, che essi si ritirassero mediante la promessa, che 
il suo sovrano rinunzierébbe al Milanese, e paghereb- 
be loro la somma esorbitante di 600,000 coronati, 
dei quali 30,000 furono sborsati all’ istante. L’ in- 
quietudine ,• che il Papa avea provato per la sicu- 
rezza dell' Italia , veniva allora ad essere intiera- 
mente dissipata. E altresì probabile , che Enrico Vili 
non fosse malcontento di cedere alle istanze di Leon X. 
Comunque fosse la cosa , egli ritirò le sue armate ; 
abbandonò Lilla il 17 ottobre, e giunse il a 4 al suo 
palazzo di Richmond, 


$ XVIII. 

Battaglia di Vicenza. 

Leon X non trascurò neppure d' impiegare i suol 
buoni ufficj, affine di conciliare le differenze, che da 
sì lungo tempo esistevano tra- 1 ’ Imperatore , ed i Ve- 
neziani. Ma il senato di Venezia persisteva a non 
voler ascoltare le sue rimostranze, ed avendo Massi- 
miliano richiesto il Papa medesimo , perchè adem- 
pisse le condizioni del trattato conchiuso con Giu- 
lio Il , egli mandò ai suoi alleati un corpo di 200 
uomini d’armi, e di duemila cavalli. I Veneziani 
attaccati al tempo stesso dal Papa, dall’ Imperadore , 
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dal re di Spagna , e dal Duca di Milano , e minac- 
ciati dagli Svizzeri , che erano allora il terrore d’ I- 
talia , benché essi ne avessero espulsi i Erancesi , 
non ebbero più a sperare se non nel coraggio delle 
loro truppe, e nei» talenti de’ loro generali. Il primo 
sforzo dell' armata combinata , posta sotto il comando 
di D. Baimondo di Cordona , fu diretto contro la 
città di Padova ; ma il buono stato in cui si trova- 
vano le fortificazioni, la loro grandissima estensione, 
il valore, e la forza della guarnigione, comandata 
da Alviano , fecero andar i vóto .i tentativi degli 
assedianti. Gli alleati dopo soli dieci giorni d'assedio 
furono costretti a ritirarsi sotto le mura di Vicenza: 
risolvettero allora di saccheggiare il fertile territorio 
bagnato dal fiume Brenta , ed eseguirono quel pro- 
getto con una straordinaria crudeltà. Essi fecero fre- 
quenti scorrerie lungo le coste dell Adriatico , e 
drizzarono perfino la loro artiglieria contro Vene- 
zia (a), i di cui abitanti furono colpiti di terrore (i). 
Queste spedizioni indussero Alviano , che accompa- 
gnato era dai provveditori Veneti, Andrea Gritti , ed 
Andrea Loredano , a mettersi in campagna onde ten- 
tare di tagliare la ritirata al nimico. Questo generalo 
per mezzo delle savie, e giudiziose disposizioni, che 
prese avea sulle rive del Brenta, e del Bacchiglione, 


(a) Si potrebbe domandare da quel punto, e con quali 
cannoni , se questi per esempio poteano portare alla distanza 
di 4»oo tese f 

(i j Muratori Annali d’Ital .. T ■ X. p. toa 
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«vea già straordinariamente ristretta, ed angustiata 
l’armata combinata. I provveditori lo invitavano a 
persistere in quel sistema , che affamar dovea il ne- 
mico; ma il naturale impetuoso di Àlviano non po- 
tea reprimersi , ed il giorno 7 ottobre ebbe luogo 
alla distanza di tre miglia incirca da Vicenza una 
battaglia, la quale, se si riguardi il numero de’ com- 
battenti , fu una delle più ostinate , e sanguinose, che 
date si fossero fino a quel giorno in Italia. L’attacco 
degli alleati fu diretto da Prospero Colonna , e dal mar- 
chese di Pescara: La vittoria fu per qualche tempo 
dubbiosa , ma i Veneziani furono costretti al fine a 
cedere alla superiorità del numero, se non pure al 
coraggio de’ loro nimici. Essi perdettero cinquemila 
uomini incirca, parte uccisi, parte fatti prigioaieri- 
Nel numero di questi trovaronsi 1 ’ ammiraglio Vene- 
ziano Gioan Paolo Bastioni , ed il provveditore Co- 
nciano , il quale perdette la vita in una contesa in- 
sorta tra i vincitori per sapere chi di loro lo avreb- 
be in custodia. Tutti i bagagli, tutta l’artiglieria dei 
Veneziani, caddero nelle mani degli alleati, che nello 
Stesso giorno del combattimento rientrarono trion- 
fanti in Vicenza (1). 


(1) Idem ibidem p. loj- 
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§ XIX 


j V Imperadore , ed i Veneziani rimettono a 
Leon X la decisione delle loro contese. 


Quegl’ intrepidi Repubblicani , che già per la se- 
conda volta vedeano le principali potenze dell’ Europa 
collegate contro di lotto, non si perdettero punto di 
coraggio. Renzo di Ceri, altro de’ loro generali occu- 
pava la città forte di Crema. Non solo egli vi si difen- 
dea contro' l’armata degli alleati comandata da Pro- 
spero Colonna, ma facea ancora frequenti scorrerie, 
e toglieva alle squadre nemiche le contribuzioni, che 
esse aveano esatte ne’ contorni. I Y eneziani non fu- 
rono debitori , che alla sua bravura , ed alla sua at- 
tività" di non essersi trovati totalmente separati dalle 
loro possessioni di terra ferma. La loro situazione tut- 
tavia non permettea più loro di correre alcun rischio, 
ed essi ascoltarono finalmente gli avvertimenti del Pa- 
pa , ed annunziarono la disposizione, nella quale essi 
erano, di sottomettere alla sua decisione i loro punti 
di discordia coll* Imperadore (i). Il Cardinale di Gurrh, 
al quale Massimiliano avea confidato il comando 
della sua armata , cangiò allora di carattere , e di 


(il L’atto col quale i Veneziani si assoggettarono alla de- 
cisione del Papa è stato conservato da Liinig Codez Ttal. Di- 
plorn. T. II. p. aoto. — Jooius fila Leon. X. lib. III. p. 64. 
Guitciardini lib . XI. — Bernbi ep. noin. Leon. X. 
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rappresentanza, e recassi a Roma per assistere alla 
negoziazioni del trattato, la conclusione del quale fu 
estremamente ritardata dalle difficoltà , che il Papa 
ed i suoi Ministri provarono nel soddisfare la pro- 
pria avarizia , e dall’ ambizione di questo ecclesia- 
stico guerriero.' 

§ XX 

Continuazione del concilio di Latcrano. — 
Promozione di Cardinali — Lorenzo Pucci. 

Allorché Massimiliano Sforza riacquistò il Ducato 
di Milano, i Cardinali attaccati al partito di Luisi XII 
trasferirono nella città d” Asti la loro assemblea che 
essi qualificavano tuttóra col nome di concilio. Essi 
erano stati obbligati in seguito di cercare un rifugio 
in Lione. Il Papa desideroso di prevenire uno scisma, 
e di fare varj regolamenti disciplinari, che necessari 
si rendeano affine di impedire, che il conciliabolo se 
ne occupasse, risolvette di continuare le sessioni del 
concilio di Laterano, che era stato aperto da Giu- 
lio II , e che non era stato interrotto se non per 
la morte di quel Papa. Egli diede gli ordini op- 
portuni , perchè gli si disponessero degli apparta- 
menti nel palazzo Lateranese, dove proponevasi di 
risedere , onde essere maggiormente a portata di as- 
sistere in ogni tempo alle deliberazioni; ed il giorno 


(0 ConciL Laterali, sub. Leon. X. cetib. p. 73. 
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!§7 aprile i5i 3 (i) egli aprì colla maggiore solennità 
la sessione sesta. Se il numero , e la riputazione al- 
tissima degli Ecclesiastici costituiti in dignità , elie 
«i trovavano a quella assemblea, lusingar dovettero il 
8ommo Pontefice , la maniera ancora , nella quale 
egli eseguì le sue funzioni, non fece riflettere minor 
lustro ed onore sull’ assemblea intiera. Leon X si tro- 
vava allora in tutto il vigore dell’ età : egli era gra- 
ve, senza comparire severo, e la maestà, che egli 
spiegava nelle cerimonie della religione di cui era 
capo, serviva a render quelle maggiormente impo- 
nenti. Dappoiché fu canuto il Veni creator, il Papa 
pronunziò un discorso pastorale, col quale esortò i 
padri del Concilio a fare i maggiori sforzi affine di 
procurare il vantaggio della Chiesa, e dichiarò loro 
T animo suo di tenerli riuniti, finché la pace fosse 
ristabilita tra tutti i principi Cristiani (i). 

Dispósti così gli affari temporali, ed ecclesiastici 
concernenti la S. Sede, Leone X giudicò , che egli 
potrebbe senza alcuna sconvenevolezza conferire al- 
cuna delle cariche eminenti , e lucrative , che egli 
avevS alla sua disposizione, ai suoi parenti, ed a co- 
loro , che date gli avevano prove di attaccamento, 
mentr’ egli era nell’ infortunio , e che sembrava- 
no meritare i di lui favori. Egli è probabile an- 
cora, che bramasse di aumentare la sua influenza 
nel collegio de’ Cardinali, introducendovi persone, le 


(l) Conci/. Lalcran. p. '5. 
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quali io qualunque occasione fossero solidamente at- 
taccate ai di lui interessi -, e forse egli fu anche 
guidato in parte da quella inclinazione, che tutti quasi 
i Pontefici mostrarono, di colmare d'onori, e di be- 
nefizi i loro parenti. Il a3 settembre i5i 3 avendo 
egli dichiarato la sua intenzione di riempire le piazze 
vacanti nel Sacro Collegio, nominò cardinali Lorenzo 
Pucci, Giulio de' Medici, Bernardo Dovizi, ed Innocenzo 
Cibo, che tosto presero sede nel concilio. Il primo era 
eompatriotto del Papa: la sua famiglia era di un gra- 
do assai distinto, ed egli, dedicatosi ben presto alla 
chiesa, avea ricevuto una eccellente educazione. Giu- 
lio II, del quale egli avea avuto la sorte di guada- 
gnare la benivolenza, lo avea innalzato al grado di 
datario apostolico (i), ed impiegato lo avea negli affari 
più importanti dello Stato. Pucci si distinse nel con- 
cilio Lateranense coi suoi talenti e colla sua destrez- 
za , e fece una grandissima figura durante il Ponti- 
ficato, del quale noi riferiamo gli avvenimenti, e mas- 
sime all’ avvicinarsi delle turbolenze cagionate dalla 
opposizione di Lutero alla S. Sede. 

5 XXI 

Giulio de’ Medici — - Bernardo Dovisi. 

Se ancora si fosse potuto accusare Leon X di 
parzialità per aver conferito il Cardinalato a Giulio 


(l) X egri scrittori Fiorentini p. 379. 
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de Medici , «no òtigfho, Io avrebbero Intieramente 
discolpato i talenti conosciuti, e fattività di questo 
compagno della sua gioventù, la di cui gravità era 
felicemente disposta per prevenire, o correggere gli 
slanci accidentali di vivacità , che erano familiari 
al Pontefice. E bensì vero, che l’ illegittimità della 
nascita di Giulio avrebbe dovuto secondo i canoni 
della Chiesa opporre un ostacolo insuperabile a 
quella promozione. Ma non riuscì difficile il pro- 
var^ , che la madre del futuro cardinale prima di 
coabitare con Giuliano de Medici , fratello di Lorenzo 
il magnifico avea ricevuto per parte di esso una pro- 
messa di matrimonio, il che fu giudicato sufficiente 
per autorizzare il Papa a deviare in questo caso dal 
rigore della legge (i). Giulio fu fatto cardinale del ti- 
tolo di S. Maria in Domenica, come lo era stato 
dapprima il suo cugino, avanti di giugnere al ponti- 
ficato; ma pure dagli scrittori egli viene indicato 
ordinariamente sotto il titolo di Cardinale de' Me- 
dici (a). 


(i) Appare dai documenti inseriti da Cartario nel i Sfllabus, 
advocatorum Sacri Concistoni p. 71 , che Leon X parla di 
Giulio de’ Medici , eletto allora Arcivescovo di Firenze, nel 
modo seguente » : Legitimum , et ex legitimo matrimonio in— 
» ter Juliamim Mediceum et Fiorettarti Automi natura fuisse 
» et esse , euoiqoe prò legitimo et ex legilimo matrimonio 
» procreatum. in omnibus, et per omnia, pieno jure, vere 
» et non fìcte , haheri, et repulari ecc ». Fabroni vita Leon 
X. p. a-5. not. 3i. 

(a Egli- annunzio tostò ad Enrico FUI in termini rispet- 
tosi la sua elevazione. Append. N. LXXXII. 
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Leone X nel promovere Bernardo Dovizi riconobbe 
le obbligazioni, che egli avea ad uno dei suoi primi 
maestri , e ad un uomo , che renduto gli avea in 
molte occasioni servigi importantissimi. Il Cardinale 
di Bibbiena , nome che prese Dovizi alla sua eleva- 
zione, non era uno di quegli ecclesiastici eccessiva» 
mente rigorosi, i quali credono che ricevendo gli or- 
dini sacri l’uomo rinunziar debba a tutti i piaceri. 
Egli non si facea scrupolo di deporre talvolta la sua 
gravità, e di contribuire col suo spirito, e colle sue 
piacevolezze a 4 rallegrare 1’ aspetto degli altri Cardi- 
nali. La sua commedia la Calandra , servirà a per- 
petuare il di lui nome (a), quand’ anche più non si 
avesse memoria delle grandi cognizioni, che egli avea 
in politica, e quand' anche la dignità, della quale egli 
era rivestito, avesse cessato di conciliargli una sorta 
di considerazione. Il Cardinale di Bibbiena, dopo la 
sua promozione , fu uno dei più zelanti protettori 
delle lettere, e delle arti ; e tanto grande era l’ af- 
fetto , che egli portava a Raffaello d 1 Urbino, che 
avea consentito a dargli in moglie una nipote, nnione 
che fu solo impedita dalla morte immatura di quel 
famoso pittore. 


(a) Vedasi la nota III tra le note addizionali al I. volani» 
p. a55, s56. 

Leose X. Tom. IV. 5 
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r. I . • 

5 XXJI 

t 

Innocenza Cibo. 

TI quarto cappello cardinalizio fu dato ad Inno- 
temo Cibo , il di cui padre, Francesco, era figlio di 
lnocenzo Vili, © la madre, Maddalena de' Medici, era 
sorella di Leon X. Egli era ancora in età troppo 
fresca, perché la sua promozione potesse essere do- 
vuta ai suoi talenti , o al suo merito t ma se questi 
difetti fossero stati ancora maggiori, sarebbero stati 
probabilmente compensati dai vantaggi, che seco por- 
tava la sua nascita. In una lettera scritta in quella 
occasione a Ferdinando re d’Arragona, Leon X ac- 
cennò brevemente il merito, o i titoli di diritto di 
tutti quelli, che egli avea innalzato al cardinalato (i), 
,, Sebbene io sappia, che l’ esattezza' dell’ inviato vo- 
stro non vi lascia ignorare cosa alcuna importante, 
„ che avvenir possa tra noi , ho creduto convene- 
„ vole di informarvi io stesso, di quanto io ora ho 
„ fatto per il bene, e per la dignità dello stato, © 
,, punto non dubito, che l'attaccamento vostro per 
,, la chiesa non vi renda tanto gradita questa no- 
„ mina , quanto lo è ai miei occhi medesimi. Voi 
„ saprete adunque, che col consenso de' cardinali , 
„ nostri venerabili fratelli, io ho nel giorno a3 set- 


li) V. la lettera in originale. Append. JY . LXXXIII. 
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,, tembre, mosso da diversi potenti riflessi, nominalo 
„ membri del Sacro Collegio il mio datario domestico 
,, Lorenzo Pucci-, mio cugino, Giulio de Medici, già 
,, eletto arcivescevo di Firenze; Bernardo Dovizi di 
,, Bibbiena; ed Innocenzo Cibo, figlio di mia sorella, 
,, ed abbiatico di Innocenzo Vili. Voi conoscete la 
„ prudenza, e l’integrità dei tre primi, siccome pure 
„ la loro esperienza consumata nei pubblici affari , 
„ ed io sono persuaso, che saranno degni sostegni 
„ della chiesa. Quanto ad Innocenzo Cibo, io spero, 
,, che egli soddisfarà la mia aspettativa: egli ha molta 
„ capacità; i suoi costumi sono irreprensibili, ed egli 
,, ha già fatto grandi progressi negli studj. Non si 
,, può essere finalmente più virtuoso di lui, nè più 
,, perfetto in tutte le parti. ,, Un altro motivo, che 
contribuì a far ammettere nel Saoi'o Collegio un gio- 
vane che non avea ancora venti anni compiti, fu per 
confessione del Papa medesimo la riconoscenza, cha 
a Leone X avea ispirata la benevolenza di Innocenzo 
Vili, che in età ancora più giovanile avealo innal- 
zato ài cardinalato, ed egli espresse questo sentimento 
colle parole seguenti: ,, Ciò, che io ho ricevuto da 
Innocenzo, ad Innocenzo lo restituisco ,, (1). 


(i) Quodab Innocentio acuepi , Innocentio restùuo. Fa- 
ironi p. j8. 
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§ XXIII. 


Lorenzo de Medici è incaricata del governi 
di Firenze. 

Nel breve periodo di tempo scorso tra il ritorno 
dei Medici in Firenze, e l' innalzamento di Leon X t 
il timone degli affari di questa città agitata fu con- 
fidato alle mani di Giuliano , fratello del Papa. Ma 
in seguito alle deliberazioni, che si tennero in Roma 
a questo riguardo, fu deciso che Giuliano si spoglie- 
rebbe dell’ autorità per farla passare al figlio dello 
sventurato Pietro , a Lorenzo de Medici , di cui Giulia 
guidar dovea l’ inesperienza sotto l'ispezione di sua San- 
tità. Quel cangiamento fu attribuito a diverse cagioni; 
specialmente alla noja, che la cura de’ pubblici affari 
cagionava a Giuliano , alla speranza che questi aver 
potea di ottenere dal fratello un grado più elevato, 
ed ai diritti, che Lorenzo avea come rappresentante 
il ramo primogenito di sua famiglia, nel quale l’auto- 
rità era in qualche modo divenuta ereditaria (i). Egli 
è tuttavia probabile, che la inclinazione mostrata sem- 
pre da Giuliano per secondare i voti de’ cittadini, a— 
Tesse fatto temere, che egli mancar potesse di riso- 
luzione, e prendere disposizioni contrarie all’ interesse 
della famiglia (a). (*) 


(*) Ammirato Iti. Fior. T. III. p. 3i5. 

(a) Sì può citare siccome una prova della benevolenza na- 
turale , e della generosità (forse anco detta popolarità) di 
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Ijorenzo nato il 1 3 settembre i4ga, alcuni mesi 
prima della morte del suo avo Lorenzo il magnifico (i), 
non avea allora che ventun anni. Egli era stato al- 
levate da Alfonsina degli Orsini sua madre, ed avea 
sperimentato assai presto gli effetti della vendetta po- 
polare essendo stato all’età di 1 5 anni bandito per- 
sonalmente dalla sua patria a cagione del matrimonio 
di Clarice sorella con Filippo Strozzi , del quale 
avvenimento egli non avrebbe dovuto render conto. 
Egli tornò dunque a Firenze ove il governo riprese 
a un dipresso la forma, che avea dapprima sotto Lo- 
renzo il magnifico (a). Furono creati due consigli , 
l’uno di settanta membri, l'altro di cento: i membri 
del primo furono eletti per tutta la loro vita, quelli dal 
secondo doveano essere cangiati ogni sei mesi. Que’cit- 


Giuliano, la visita che questi fece al celebre Generale Fioren- 
tino Te.haldu.cci , che la Repubblica avea costantemente im- 
piegato contro i Medici , ma che allora era decrepito , e pri- 
vo della vista. 11 vecchio guerriero, sensibile mostrandosi a 
quell’ auo ufficioso , dichiarò arditamente a Giuliano , che 
egli non avea negleto cosa alcuna affine di salvare la libertà 
del suo paese , e gli chiese di poter conservare le armi , che 
ritcnea nella sua casa come trofei delle sue vittorie. Giuliano 
gli accordò senza difficoltà la sua domanda, commendando il 
suo coraggio e la sua fedeltà. La condotta che egli tenne pure 
relativamente a Guasconi , che copriva la carica di Gonfalo- 
loniere, allorché Paolo Fittili fu giustiziato in Firenze, fece 
vedere egualmente, che eg‘i era dotalo di uno spirilo conci- 
liatore. Nardi Hist. Fior. lib. FI p. r58. 

(i) Ammirato. Ritratto di Lorenzo Duca d’ Urbino , op. 
T. Ili p. toi. 

(*} Nerli Commetti lib. FI . p. IflS. 
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tildi m, che erano stati gonfalonieri, ottennero il di- 
ritto di sedere in questo consiglio, ogni qualvolta lo 
credessero opportuno. Il consiglio dei settanta dovei 
deliberare sui pubblici affari, e presentare le leggi al- 
l' approvazione dell’ altro consiglio, nel quale risedera 
il potere di stabilire le imposizioni (i). Lorenzo , senza 
essere distinto con alcun titolo onorifico fu nominato 
membro del primo consiglio. Ma sotto^juesta forma 
apparente d> libero governo, l’ autorità de' Medici era 
tanto assoluta, come se essi avessero apertamente as- 
sunta la direzione dello stato. I membri del consiglio 
de’ settanta, nominati tutti a piacere de' Medici, non 
componeano infatti se non un consiglio privato , del 
quale la famiglia de' Medici dettava le decisioni; ed il 
gran Consiglio non era stato stabilito se non per na- 
scondere ai cittadini la deformità di un governo 
dispotico, e persuader loro, che essi da loro mede- 
simi si governavano. 

§ XXIY. 

Giuliano de Medici ottiene il diritto di cittadinanza 

in Roma. 

I Romani riguardarono come un onore la scelta 
che Giuliano de Medici fece di quella città per sua 
residenza; e 1 affabilità, la generosità e le altre qua- 
lità amabili , delle quali egli fece mostra in quella 


i) Ili am ibidem , 


Digitized by Google 



(Capitale , riuscirono a conciliargli ben presto il favore 
del pubblico. Gli fu accordalo il diritto di cittadino 
romano in una cerimouia, che ebbe luogo nel mese 
di settembre dell' anno 1 5 1 3. Si eresse in mezzo alla 
piazza del Campidoglio un teatro posticcio, sul quale 
si preparò un trattenimento sontuoso; e varie persone, 
Commendevoli pe' loro talenti , o distinte pel loro 
grado, recitarono o cantarono diverse poesie. 11 giorno 
seguente fu recitato il Poenulus di Pianto. Queste 
feste le quali attrassero un gran concorso di popolo , 
mostrarono tutto lo splendore che a quelle poteano 
dare la munificenza di Leon ì, ed il gusto del se» 
colo , e richiamarono alla memoria i tempi nei quali 
Roma padrona dell’ universo dissipava negli spetta- 
coli i tributi delle nazioni. I talenti protetti dal Som- 
mo Pontefice si rianimarono, ed il teatro del Cam- 
pidoglio è stato celebrato da Aurelio Sereno di Mo- 
nopoli in un poema latino assai lungo , che si è 
conservato fino ai giorni nostri (i). Leon X affettò 
di riguardare i gratìdi onori renduti a suo fratello , 
come segnali della considerazione che per lui stesso 
si avea , e per provare la sua generosità e la sua 
paterna sollecitudine egli diminuì 1 imposizione sul 


(i) Questo poi-dia diviso in Ire canti è mu oialo: Thea-» 
trcm Capitolino!*. mac.hf.co J oliano Institi/ rese I j er Ah* 
kklicm Sereno!* . Monopolitanom , ed è diviso in ire libri. 
Fu stampato in Roma in aedibus Mazochianis imperanti ■ diva 
Leone X Pont. Max. ponificalus sui anno secando , anno 
Domini M. d. Zini. Noi abbiamo inserito nell' appendice la 
dedicatoria di quest’ opera rarissima sotto tignimi. LXXXTV. 
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sale, che era eccessiva ; estese 1' autorità dei Magi- 
strati, e cercò per messo della concessione di molti 
privilegi, e di grasie agli individui di conciliarsi l’af- 
fetto de’ suoi sudditi. I Romani non furono ingrati : 
giusta il voto unanime di tutti gli ordini dello Stato 
fu eretta a Leon X nel Campidoglio una statua di 
marmo , l’ esecuzione della quale fu confidata allo 
scultore Siciliano Giacomo del Duca allievo di Mi- 
chel Angelo (a) , e sul di cui piedestallo fu incisa 
la seguente iscrizione. 

OPTIMI. LIBERALISSIMlQUE PONTIFICA 
MEMORI AE 
S. P. Q. R. 

§ XXV. 

1 Cardinoli dissidenti ottengono il loro perdono. 

Lo stato rovinoso degli affari de’ Francesi in Ita- 
lia era concorso unitamente alle savie operazioni del 
Concilio di Laterano , a screditare l’ assemblea che 
teneasi in Lione; e la clemenza e la generosità, che 
già avea fatto vedere Leon X , mentre ispiravano la 
speranza del perdono , erano motivi potenti per in- 
durre i dissidenti a sollecitarlo. I Cardinali di San 
Sevenno , e di Carvajal , premurosi di cogliere una 


(!) Vatari edix. dei Giunti T. II. p. 5o, T. III. p. 3i3. 
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occasione tanto favorevole per riconciliarsi eoi capo 
stella Chiesa, s’imbarcarono in un porto di Francia, 
e scesero a terra a Livorno , d’ onde essi recaronsi 
tosto a Firenze passando per Pisa. Al loro arrivo in 
quella città , essi informarono il Papa del loro dise- 
gno; ma Leon X sebbene disposto ad accordar loro 
il perdono, credette di non dover loro permettere di 
venire a Roma , prima che preparato non avesse gli 
spiriti ad una riconciliazione. Egli ordinò tanto per 
la loro sicurezza , quanto per mantenere illesa 1’ au- 
torità della Santa Sede, che essi rimanessero sotto 
buona guardia in Firenze , e che siccome Giulio li 
ed il Concilio di Laterano gli aveano deposti dalla loro 
dignità, essi ne abbandonassero le insegne (i). Quest’or- 
dine fu loro notificato dal Vescovo d’ Orvieto, il quale 
gli assicurò che la loro sommessione faciliterebbe il loro 
perdono. Non erano infatti motivi d’inimicizia contro 
Leon X, ma motivi di sola politica, che aveano guidato 
que' Cardinali. Sebbene uno d’ essi avesse presedulo il 
Concilio di Milano, e che l'altro alla battaglia di Ra- 
venna si fosse mostrato alla testa dell’ armata fran- 
cese , la ricordanza di un’ antica amicizia non si era 
punto scancellata dallo spirito del Papa, che fu forse 
lusingato dall’ idea di poter provare in quell’ incon- 
tro, ch’egli avea l’animo troppo grande per mostrarsi 
implacabile. Egli cominciò dall’ ottenere un decreto 
del Concilio Lateranense, in virtù del quale tutti 

(i) Gmcciard. Stor, ri’ Ital. lib. XI p. 3a- 
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gli Ecclesiastici che erano stati dichiarati scismatici 
da Giulio II , doveano fino alla fine di novembr# 
1 5 1 3 essere ammessi a fare 1’ atto di sommessione 
alla Santa Chiesa. Quest’ atto fa combattuto vira* 
mente da Matteo Skinner , Cardinale di Sion , il 
quale parlava in nome dei Cantoni Elvetici , da Cri* 
stoforo Bambrixlge Cardinale d* Yorck , che rappre* 
sentava il re d’ Inghilterra , e dagli ambasciadori del* 
l’Imperatore e del re di Spagna. Gli Uni e, gli altri 
riguardarono quest’ atto come contrario alla maestà 
della Santa Sede. Essi rappresentarono al Papa le 
conseguenze funeste , che secondo essi risultar do- 
veano dal perdono aceordato agli autori principali 
dell’ orribile scandalo che aveva afflitto la Chiesa ; e 
lodarono al tempo stesso la condotta di Giulio II , 
che costantemente avea rigettato qualunque idea di 
riconciliazione. Queste rimostranze non fecero però 
cangiare di sentimento Leon X. I Cardinali dissidenti 
erano pronti a sottoscrivere 1’ atto della loro ritrat- 
tazione , ed il Concilio ne aveva già allottata la for- 
inola La sera precedente al giorno fissato per la ce- 
rimonia della loro assoluzione essi entrarono in Roma, 
e recaronsi al Vaticano, vestiti come semplici sacer- 
doti con cappelli neri (i). Il giorno seguente si fecero 
loro attraversare gli appartamenti esterni del palazzo in 
mezzo ad un gran concorso di popolo , il quale giudicò 


(i) I Cardinali di Sion e di Yorck ricusarono di assistere 
a questa cerimonia. 
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che quell’ atto di umiliazione potea espiare Sufficiente- 
mente i loro antichi errori. Essi furono quindi introdotti 
nel Concistoro, dove essendosi infinocchiati, doman- 
darono perdono al Papa ed ai Cardinali. Essi appro- 
varono tutto ciò che contro di loro era stato fatto 
da Giulio fi, ed in particolare l’ atto della loro depo- 
sizione, e dichiararono scismatico e detestabile il coa- 
ciliabolo di Pisa e di Milano. Poiché ebbero sotto- 
scritto la loro dichiarazione, fu loro permesso di le- 
varsi ; prestarono quindi obbedienza , e si inchina- 
rono davanti ai Cardinali , che non si alzarono per 
rendere loro il saluto. Terminata questa umiliante 
cerimonia, essi fttrono rivestiti nuovamente della por- 
pora , e ripresero nel Sacro Collegio i posti , che oc- 
cupati aveano prima della loro deposizione fi) ; ma 
F indulgenza , di cui si fece uso verso di loro, non 
si estese fino alla restituzione de’ loro benefizi , i 
quali erano stati conferiti ad altri , e per conseguenza 
non poleano più tornare nelle loro mani (a). 


(i) Leon X rendette Conto egli stesso di questo affare al- 
* Imperadori' Massimiliano, rlpp* .dice num. LXXXF — • 
Pah toni vita Leon. X. p. 60 — Guicciardini lib. XI. Fot. II 
p. )H. ecc. 

(a) V editisi le note addizionali al Tomo III. 
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§ XXVI. 

Luigi XII si sottomette alla Santa Sede. 

Nello stato deplorabile, in cui gli avvenimenti, che 
in alcuni mesi si. erano succeduti , ridotti aveano gli 
affari di Luigi XII , fu per esso una gran ventura , 
che i di lui nimici mancassero gli uni di talento , 
gli altri delle qualità necessarie per profittare de’ fe- 
lici loro successi. Enrico Vili , sebbene rientrato fosse 
ne suoi Stati , dichiarò che proponeasi di ricomin- 
ciare le ostilità alla primavera con un armata più 
formidabile , che non quella dell’ anno precedente , 
alla formazione della quale egli erasi di già occupa- 
to (i). Il trattato che il duca della Tremouille con- 
chiuso area cogli Svizzeri , era il solo secondo ogni 
apparenza , che trattenuto avea que’ terribili nimict 
dal marciare direttamente contro Parigi, ciò che essi 
avrebbero potuto fare facilmente , se si fossero im- 
padroniti di Digione (a). Ma Luigi XII non potea 
soddisfare la somma inmu nsa , che il Duca promessa 
avea in nome del suo sovrano, nè rìnunziar volea 

(i) Non fu senza difficoltà che Leon X riuscì a moderare 
l'ardore bellicoso del Monarca Inglese. Se ne ha la prora 
nella lettera che noi abbiamo già citata . e nell’ esortazione , 
che egli indirizzò a quel Principe su questo particolare, yt fi- 
fe udire /mm. LXXXVt. 

(a) Guicciardini Storia d’ Italia T. XII. fi 63. 
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alle sue pretese sul Ducato di Milano. I nuovi arti- 
coli che quel Principe propose da sostituirsi a quelli 
che erano stati solennemente giurati , altro non fé» 
cero che irritare maggiormente gli Svizzeri , i quali, 
minacciavano di decapitare gli ostaggi, che loro erano 
stati dati a Digione , se dentro un certo periodo di 
tempo non venivano strettamente eseguite le condi- 
zioni del trattato. Essi avrebbero probabilmente ef- 
fettuato la minaccia, se gli ostaggi non fossero giunti 
a fuggire , il che raddoppiando lo sdegno degli Sviz- 
zeri , aumentò i pericoli del Monarca Francese , il 
quale temer dovette , che spinti dal desiderio della 
Vendetta non lo attaccassero ancora con maggior vi- 
gore. Le di lui inquietudini farono accresciute da una 
lettera intercettata. Il re di Spagna Ferdinando V , 
che scritta l’ avea al suo ambasciadore presso la corte 
imperiale , proponeva in quella di far occupare il 
ducato di Milano per trasmetterne la sovranità a 
Ferdinando , il minore de’ figli dell’ Arciduca Carlo, 
che fu tanto celebre in appresso sotto il nome di 
Carlo V. Questa operazione avrebbe dato in Italia un 
ascendente decisivo alle due case d’ Austria e di Spa- 
gna (i). Massimiliano 1 avrebbe potuto montare sul 
trono pontificio, siccome egli aveva sempre deside- 
rato, e rinunziare la corona imperiale a Carlo di 
lui abbiatico. Sebbene Ferdinando V dichiarasse pru- 
dentemente nella lettera, che- doveano aspettarsi il 


( 0 Idem ibidem p 65 . 
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tempo e 1’ occasione necessaria all’ esecuzione de’ suoi 
progetti , Luigi XII non potea senza grande inquie- 
tudine essere informato dell’ esistenza di progetti con- 
cepiti solo , affine di privarlo di qualunque diritto 
d’ intervenire negli affari d Italia , e ridurlo alla 
condizione di un principe di un grado subord'uato. 
Per colmo di sciagura egli era sempre sotto il peso 
dell’ anatema lanciato contro di esso da Giulio II, ed 
Anna di Bretagna , sua moglie , principessa religio- 
sissima , non cessava di tormentarlo con rimostranze , 
affi ncliè si sottomettesse alla Santa Sede (i). 

Sia , che il re cedesse alle istanze delia moglie , 
ed ai rimorsi della sua coscienza , come alcuni storici 
supposero; sia, che egli fosse mosso dal timore che 
gli ispiravano il numero e la potenza de suoi nemici, 
siccome è ancora “più probabile; egli giudicò essere 
ormai tempo di riconciliarsi col Papa. Si intavolaro- 
no quindi delle trattative; ed il 6 novembre i5i 3 
fu conchiuso un trattato nell’ abbadìa di Corbia , col 
quale egli dichiarò di aderire pienamente alle deci- 
sioni del Concilio di • Laterano , e promise che più 
non riconoscerebbe il Concilio di Pisa , e che cac- 
cierebbe dai suoi stati qualunque persona che riguar- 
dasse come legale quell’assemblea (a). Soffriva tut- 
tavia qualche difficoltà la riconciliazione personale 


(l) Mczerai hist. de France T. IV. — Fabroni vita Leon . 
X. noi. 29 p. aj4 — Lega di Carnbrai lib. IV. T. II. p. 33o . 

(a) Questo trattalo sottoscritto da Bimbo io nome del Pa- 
pa trovasi nella collezione di Dumont T. IX. p. I. p. ij5. 
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ilei Monarca colla Chiesa , ed una congregazione di 
tre Cardinali fu incaricata di cercare una formola, 
per la quale non fosse compromesso 1’ onore del re , 
nè la dignità della S. Sede. Essa fu subito trovata; 
e nella Sessione Vili del Concilio Lateranense, te- 
nutasi 1’ ultimo giorno dell’ anno 1 5 1 3 , gli ambascia- 
dori del re di Francia, previa la produzione della 
commissione avuta dal loro Sovrano, rinnovarono in 
di lui nome l’ obbligazione assunta col trattato di 
Corbia. Promisero altresì, che sei dei prelati Fran- 
cesi , che assistito aveano al Concilio Pisano , porte- 
rebbero a Roma la formale sommessione della Chiesa 
Gallicana. Giudicossi allora compita 1’ umiliazione di 
luigi XII ; e Leon X col consenso dei padri del 
Concilio, gli compartì l’assoluzione di tutte le offe- 
se, che commesse ayea contro la Santa Sede. 
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Straordinaria decadenza della bella letteratura iu 
Roma. — Stato della Romana Accademia. — Grandi 
speranze la concepire l’ innalzamento di Leon X al 
trono Pontificio. — Ristabilimento del Ginnasio, o 
dell’ Università di Roma. — Leon X incoraggia lo 
studio della lingua Greca. — Giovanni Lascaris. — 
Lettera di Leon X a Marco Musuro. — - Istituto 
Greco fondato a Roma. — Versione di una poesia 
Greca di Musuro prefissa alla prima edizione di Pla- 
tone. — Musuro è fatto Arcivescovo di Malvasia. — • 
Aldo Manuzio dedica a Leon X la sua edizione delle 
opere di Platone. — 11 Papa gli accorda un privile- 
gio per la pubblicazione degli scritti degli antichi au- 
tori Greci e Latini. — Leon X stabilisce a Roma 
una stamperia di caratteri Greci. — - Agostino Chigi, 
negoziante, accorda incoraggiamenti allo studio dello 
belle lettere. — Cornelio Renigno da Viterbo. — 
Stamperìa Greca di Zaccaria Calliergi, — Molti dotti 
Italiani si applicano allo studio della Greca letteratu- 
ra. — Varino Camerte. — Suo Thesaurus cornuco- 
piae. — Suoi Apfotegmi, e suo Dizionario. — Scipione 
Fortiguerra detto Carteromaco (Niccolò). — Urbano 
Bolzano. — Questo letterato pubblica la prima gram- 
matica , nella quale le regole della lingua Greca sono 
esposte in latino. — Sono presentati a Leon X nuovi 



«9 

libri di Tacito ; egli incarica Beroaldo il giovane di 
pubblicarli. — Si comincia a dar opera allo studio 
•delle lingue orientali. — Teseo Ambrogio ne è fatto 
professore in Bologna da Leon X. — Agostino Giusti* 
niani pubblica una edizione poliglotta del Salterio. — «• 
Grande Bibbia poliglotta del Cardinale Ximenes, de- 
dicata a Leon X. — Questo Papa ordina che si 
stampi a sue spese la traduzione dei libri santi (li 
Pagnini. — Egli promuove la ricerca dei manoscritti 
orientali. 


Leone X. Tom. IV. 
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Le ricerche laboriose del letterati Italiani hanno 
loro fatto scoprire qualche leggiero indizio di quella 
letteraria società, che dapprincipio area fondato Poto» 
ponio Leto. La barbarie di Paolo li ne avea disperso 
i membri; ma gli sforzi lodevoli di Angelo Culacci, 
di Paolo Cortesi, di Giacomo Sadoleto, di Beroaldo 
giuniore , e di alcuni altri amici delle lettere, gli a* 
veano riuniti. Sembra che essi si radunassero in certa 
epoche stabilite, che essi nominassero tra loro un 
dittatore , che coltivassero le belle lettere , ma che i 


da un 1 epistola a sua sorella , i quali tradotti letteralmente 
presentano la seguente idea : 

» Se sui campi talor di Siracusa 
„ Stende un Pulcan da lungo i suoi furori, 

» Sul margin desolato d’ Aretusa 
» Porse andar potrà Dafne a coglier fiori ? 

(a) Nelle mie note addizionali ai volumi precedenti, io ho 
già espresso le mie idee , non del tutto conformi a quelle 
dell’autore, relativamente all’assoluto decadimento della let- 
teratura in Roma , che egli suppose in quell' epoca avvenuto. 
Io ho fatto vedere , che esisteva in quella capitale del mondo 
una tale massa di lumi, ohe nè la barbarie di Paolo II . nè 
1' ambiiione di Alessandro PI, n è spiti* 0 marziale di Giu- 
lio lì , nè le guerre e i disastri dell’ Italia non avrebbero 
mai potuto annientarla. Ho accennato di volo i nomi di al- 
cuni grand' uomini che fiorirono in mezzo alle turbolenze , e 
sotto il regno di Papi non amanti , se pure non nemici delle 
lettere. La prova piè luminosa della mia opinione si ha forse 
nel Pontificato stesso di Leon X - nel quale , siccome bre- 
vissimo, le scienze, le lettere , e le arti non avrebbero potuto 
crescere a Unto splcudore, se non avesse prees $lito un fonda 
d’ istruzione , che forse in quella eapiule non si estive giam- 
mai. 



i loro momenti d’ ozio' fossero piuttosto assorbiti 
dai piaceri che non da utili letterarie fatiche. Essi 
trattavano principalmente soggetti piacevoli (i) ; e le 
muse , che ricevevano i loro omaggi , erano ben so- 
vente scelte tra le cortigiane di Roma (a). Tuttavia 


(it Net i5o6 FccLro Inghiramì , altro «tei membri di quella 
accademia , gerivea nel modo seguente al di lui amico An- 
drea Umilialo » : Advola , ohsecro , et aceurre , si vis vide- 
» re , quantum ne Democrito» unquam risii. Savoja unguenta 
>1 tractat et Cyprium pulverem , pulverem inquam Cyprìum , 
n et unguenta tractat Savoja. Qui antea bubulciiari tantum 
» solebat . bobus equisque stipatili vadebat , nunc delicatus 
n Myropolas adii, d e (pi c odorihus disputat. Nam quid ego 
n narrerò libi Hispanas manicas , Gallica» vestes , Germanas 
» soleas n ecc. Tiraboschi Storia della lett. Ital. T. VII' 
p. I. p. i4t. 

(a) La piti celebre di queste cortigiane era la bella Impe- 
ria , tanto soTenle lodata da Beroaldo il giovane , e da Sa— 
doleto , dal primo nelle sue odi latine , dal secondo nei suoi 
vcisi saffici. Bindello parla nelle sue novelle della maniera 
sontuosa nella quale essa ricevea coloro , che andavano a 
visitarla. Tale era il lusso , e la magnificenza dei suoi appar- 
tamenti , che 1’ ambasciadore di Spagna trovandosi presso di 
lei, sputò nel viso ad uno de’ suoi domestici , dicendo, che non 
vi avsa altro luogo opportuno a tal uopo se non quello. Ban- 
delle p. Ili novella ^a. Libri Italiani, e latini vedeansi sulla 
toletta di Imperia , la quale coltivava la poesia , e ne rice- 
ve a lezioni da Niccolò Campano , detto ancora Io Strascino. 
K anche probabile, che ad essa fosse debitore quel poeta dei 
versi , che egli compose sopra il mate incoglilo. Cedasi la 
vita di Lorenzo de' Medici Tv li. p. ag4- Questa cortigiana 
mori in età di 26 anni nel i5it, e fu permesso di seppellirla 
in luogo consacrala nella cappella di S. Gregorio col seguenti» 
epitaffio: 
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la protezione che Leon X, mentf’ era Cardinale, ac- 
cordava alle lettere, era di una natura molto più rispet- 
tabile, e riuscì efficacissima. La di lui casa, che era 
situata nel foro, o circo agonale-, in oggi detto piazza 
Navona, era fretjuentata da tutti quelli, che distinti 
erano al tempo stesso pel loro grado, e pel loro gusto 
per i letterari trattenimenti. Non dee dunque riuscir 
sorprendente, che dopo il suo innalzamento al trò- 
no pontificio , gli uomini di merito , sui quali egli 
avea già versato i suoi favori, abbiano riguardato que- 
sto avvenimento come il sicuro presagio di una pro- 
sperità generale, ed il cominciamento di una età più 
felice. La gioja che essi ne provarono, si annunzia 
ne’ loro scritti , e Leon X al rammento della sua ele- 
vazione si’ senti lodare da tutte le parti , non tanto 
per il bene che egli avea fatto, quanto per quello, 
che far potrebbe in appresso (i). 


» Imperia , cortisana Romana , ejuae , diga a tanto nòmine , 
i» Rarae inter homines formae specimen dedit. 
f> Vixit annos XXVI dies Xll. Obiit i 5 n, die 1 5 augusti < 
Imperià lasciò una figlia , che liberò il suo nome dalla ver- 
gogna con una vita modesta ed illibata e che peri di veleno, 
•al quale essa ricorse alfine di sottrarsi ai licenziosi attentati del 
cardinale Petrucci. Vedasi la noia alla p. 39. dell’ edizione 
delle poesie italiane e latine di Caiacci data da Gian Frati - 
ccsco Lancellotti a Jesi 1773. , 

(1) De Leone X Pont. Ma*. 

» Hunc ego crediderim veruni fare tempore nostro, 

'» Pastorem elcgit Jupiter arce fluì. 



94 


• 5. n. 

V università di Roma rialzata da Leon X 


Di molte istituzioni dirette all’insegnamento delle 
scienze in Roma , più non restava che il Ginnasio, 
o F Università, che l'agitazione dell'ultimo Ponti- 
ficato avea pur fatto sensibilmente decadere. Eugenio 
IV ne era stato il fondatore (i). Alessandro VI ne 
avea rialzato 1’ edilìzio , e lo avea renduto più corno- 


r> f lumina mette ftuent deseendet ab aethere Virg » , 
n Cumque sua populis jtsra sorore dubit. 
n Principe quo tango Mavors formuline terrai 
n Snlvet et in tato pax erit orbe dia. 

L. Parmenius Genesius Carni, lllust. poet. Ttal. T. V. p. 28». 
Le sperante • che cencepir fecero i principj del Pontificato 
di Leon X . sono stati, espressi più a lungo da uno <lei suoi 
contemporanei , che in questa occasione avrebbe potuto ral- 
legrarsi di aver veduto vetifìcare i suoi presagi. Vedasi la 
poesia intitolata Joannis Francisci Philomusi exultatio in 
ereatione Leoni 1 X. e 1 ’ appendice num. LXXXVIl. Il nu- 
mero, e 1’ importunità di quegli scrittori , che non cessavano 
mai di suggerire al Papa le loro proprie idee, gli ha fatti pa- 
ragonare alle Api, che si persuadeano di poter istruire o trat- 
tenere il Lione. Joan. Pierii V aleriani ad Leoncm X. xlpp. 
num LXXXVJTT. 

(1 )»...... Gymnasium media spectatur in urbe 

» Musarum studiis , et pubertate decorum , 

» Eugenii Quarti auspiciis et munere primum 
n Fundatum. 

Andr. Fuivius de antiquitatibus urbis ecc. — Carm.iUuttr. 
poet- ital. T. V. p. 929. 
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do : colla sua liberalità quel Papa area chiamato 
a quella scuola i professori più distinti, che si tro» 
vassero in Italia. Egli avea pure perfettamente ordi- 
nato la disciplina dello stabilimento (i). Si - pretende, 
che le rendite , che egli vi .avea assegnate, prove- 
nissero dalle tasse imposte agli ebrei in tutto lo stato 
ecclesiastico ; ma qualunque ne fosse la sorgente, 
quelle rendite erano state divertite sotto il pontificato 
di Giulio 11 , ed applicate invece alle spese della 
guerra. Appena Leon X fu salito al trono pontifi- 
cio , che l’ università di Roma divenne uno dei prin- 
cipali oggetti delle sue cure. Egli restituì a quella 
le sue rendite , e le cattedre occupate furono dagli 
uomini più commendevoli , che da tutte le parti 
dell’ Europa furono tratti a Roma dalla di lui riputa- 
zione, e dalla di lui generosità ( 2 ). Si vede da un 


(1) » Hate loca Alexander renovavit Sextus et auxit , 

Atria porticibus designane ampia superbis. 

Atque acadcmipas priscoriim more diaetus , 

Et subjecta suis subsellia dncta Cathedris. 

P alias ubi et Musae custode sub Hercule florent , ' 

Cecropiis quondam velali fiorebai Athenis. 

Audi. Fulv. ut supra. 

(jj »... Inceptumque opus intermissaque molcs , 

» Et loca Gymnasii perfecto fine jubentur 
, » Pratinus ab solvi , dive imperitante Leone. 

» Unde Dea , accepti doni non immemor ampli , 

» Excital ingenia ad Musarum proemia sacra , 
n Et totas Helicorùs aquas ex fonte perenni , 

» Flwnùiibus rnagnis , et laxis P alias habenis 
' •> Praecipit Aonias , concusso monta torores . 
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ruolo dell’ università di Roma, fatto nel i5i4, cioè Pan* 
no seguente al ristabilimento fattone da Leone X (i), 
che i professori erano al numero quasi di cento , 
ebe essi riceveano tutti appuntamenti dal Papa, e 
che molti aveano stipendj considerabilissimi. Vi s’ in- 
gegnavano la teologia, il diritto canonico, il diritto ci- 
vile, la medicina, la filosofia morale, la logica, la 
fettorica e le matematiche. Vi era parimenti una cat- 
tedra per la botanica', e per 1’ insegnamento delle 
viriti medicinali delle piante, cbe può riguardarsi 
come il primo stabilimento fatto in questo genere (a). 


» Panciere , et haurirP sitientibus ubere potu j 
« Ih ai e professore s rjuaesitos Roma per orbem 
» Artibus inqenvis monstrandis , proiuiit aptos 
. » Musarum auspiciis. et A polli ni*' ornine fausto. 

* And. Fui», ut supra 

(t) Questo ruolo singolare h scritto io pergamena in bellissimi 
caratteri, ed ornato delle armi del Papa e di ligure allegoriche 
relative alle sciente, ed alle aTti. Il dotto abate Gaetano Ma- 
rini , archivista del Castolo S Angelo, ha pubblicato quest© 
documento nel 1797, accompagnandolo di notirie sul ristabi- 
mento dell’ accademia di Roma , e sulla vita de 1 professori. 
Vedasi l’appendice mirri. LXXX 1 X . Coloro, che desideras- 
sero di avere schtarhnepti maggiori . eh* a noi non permet- 
tono di esporre i limiti di quest 1 opera . potrebbero consul- 
tare l'operetta, della quale abbiamo parlato, e che è 'intitola- 
ta. ty Lettera detP abate Gaetano Marini al chiarissimo Mori — 
55 signor Giuseppe Muti Papazurri già Casali . nella quale si 
99 illustra, tl Ruolo de* professori dell 9 Archiginnasio Romano , 
99 per l’anno M. D. xiv. In Roma presso Michele Puccinelli 
« a Por Sanguigna *797. 

fa) Forse sarà questa la prima cattedra di botanica, di cui 
•i abbiano precise Notizie , ma le opere di Sintone Genovese., 
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Si contavano tra i membri dell’ università Romana al- 
cuni uomini che divennero celebri negli annali della let- 
teratura , e dei talenti de’ quali noi avremo occasioe 
ne di parlare in appresso. La prima cura di Leon X , 
poiché egli ebbe riunito abili professori, fu quella 
di cercare, che molti uditori avessero le loro lezioni, 
affinchè non vi fosse, com’egli stesso il dicea, maggior 
numero di maestri che di scolari! Egli ristabilì quindi 
le immunità ed i privilegi de quali aveano goduto al- 
tre volte gli studenti. Ordinò ancora che si dessero 
lezioni la mattina e la sera, e che gli studj non fos- 
sero interrotti dalle numerose feste del Calendario 
Romano ( 1 ). Le molte lettere che egli indirizzò agli 
studiosi più distinti per invitarli a fissare la loro 
residenza in Roma (a) , provano che durante tutto 
il suo pontificato egli si occupò di quella importante 
istituzione. Egli compiacevasi giustamente in una bolla 
data nell’ anno 1 5 1 4 (3) , del servizio grandissimo , 


di Rino Veneziano , il poema di Aurelio Macru stampato in 
Milano da Zaroto nel 1482 ed un erbario, ch’io ho posse- 
duto , stampato con figure miniate , pure in Milano verso il 
1.480 , provano, che 1’ insegnamento della scienza botanica . e 
specialmente delle virtù medicinali delle piante, era giù sparso 
in Italia , e probabilmente si professava in altre scuole. Que- 
sto risulta dalle frasi di alcuni di quegli scrittori , ed anche 
dal trattato delle malattie di Guainerio , stampato in Ravvi 
nel 1481. . • 

(1} Marini leu. ut sopra p. 7. 

(2' Bemhi ep. noni. Leon. X . Ut. IX p. 3 g. — Marini ut 
sopra p. 110. . 

( 3 ) 11 Sane nuper ad summum pontificatimi divina provi- 
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che egli avea renduto alla letteratura , rialzando al . 
suo splendore 1’ università di Roma ; e lusingavasi 
ancora che in poco tempo essa sarebbe divenuta la 
più celebre scuola di tutta l'Italia. 

5 111 . 

Leon X promove lo studio della Lingua Greca. — 

Egli Scrive a Musuro. 

Leon X, studiandosi di facilitare i progressi delle 
lettere e delle scienze , diedesi a favorire specialmente 
lo studio della lingua Greca, senza la quale, giusta 
r espressione di uno de’ contemporanei di quel Pa- 
pa , gli stessi Romani antichi non avrebbero potuta 
vantarsi di alcuna dottrina (i). Affine di rianimar» 


n denlia cum assumpti fuissemus , et restitutis in pristinis 
.» jurìbus dilectis fiiiis -popiilo Romario., inter alia vectigal 
» Gymnasii Romani multis ante annis ad alios usus distrae— 
» tum, eisdem restiluissemus , ut urbe Roma ila in re lite— 
» raria , sicui in caeleris rebus, totius orbis caput esset, 
n procuravimus , accersitis ex diversis locis ad profitendum in 
» Gymnasio praedicto viris in omni doclrinarum genere prae- 
» clarissimis; quo faetnm est, ut praecedenti stano pontificatus 
» nostri primo , tali» studentium numerus ad eamdem urbem 
» confluxerit , ut jam Gymnasium Romanum iater omnia alia 
» totius Italiae principalum tacile oblenturum vidcatur ». 

P.. Caraffa , de Gymruu. Rum. J 1 . I. p. sol. — Itruboschi 
storia d. Uà leu. It , voi. VII. p. I. p. in. - Fabroni vita 
Leon X. p. 71. “ 

fi l » Misi iiterae Graecae essent , Latini nibil eruditionis 
» baberent ». Codri Urcei Serra. Ili . Opera, p. 9'.'. . 
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quello studio, negletto da lungo per sola mancanza 
d'incoraggiamento, egli risolvette d’ indirizzarsi a Gio- 
vanni Lascaris , nòbile e dotto greco, il quale in età ancor 
giovanile avea abbandonata la sua patria soggiogata dalle 
armi de’ Turchi. Lascaris dovea la sua educazione , 
il suo stato alla generosità del Cardinale Bessarione (a). 
Avendo fatto grandi progressi nell’ università di Pa- 
dova, fu incaricato da Lorenzo de Medici di visitare 
la Grecia affine di raccogliere colà antichi manoscritti. 
Fece quindi due viaggi, in quella provincia , e sem- 
bra , che nel secondo egli abbia . fatto un’ abbondante 
raccolta (i). Dopo la morte di Lorenzo , e 1’ espul- 
sione dei Medici , Lascaris abbandonò Firenze , è 
seguì Carlo Vili in Francia , dove continuò l’ in- 
segnamento, della lingua Greca , e il celebre Buddeo 
si recò a gloria di ricevere le sue lezioni (a) (b). £$> 


(a) Bessarione era morto a Ravenna fino dal i^Ji. Som- 
mamente, dotto , ed autore di mplti celebri scritti, egli avea 
riunito presso di se una società di letterati , che eg'i proteg- 
geva, tra i quali si contano A r giro polo , Teodoro .Gaza , il 
Poggio , Lorenzo V alla , Platina , Lascaris ec. Si conserva 
tuttora in Venezia il pr* zioso tesoro della di . lui biblioteca, 
della quale egli fece dono alla Veneta Repubblica. 

fi ) Jiodius de Graecis illustr. linguae Graecae instauralo - . 
ribus p. aig. — Vita di Lorenzo de' Medici T. II. 

(a) Idem ibidem p. *a5i. 

(b) Sarebbe stato opportuno , che l’autore avesse accennato 
dapprincipio , che questo era Giovanni Lascaris , detto Rin- 
daceno , giacché in quel tempo medesimo insegnava pure le 
lettere greche in Italia Costantino Lascaris , partilo da Co- 
stantinopoli nell’anno medesimo , in cui era partito Giovanni , 
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senile» morto Carlo Vili , Lascarìs ottenne il favore , 
e la confidenza di Luigi Xll , che nel 1 5o3 lo spedì 
ambasci udore a Venezia. La lega memorabile di Cam- 
brai formata nel 1 5t>8 pose un termine alle di lui 
missioni diplomatiche: si crede tuttavia che egli conti- 
nuasse a risedere in Venezia, come semplice privalo; 
ed è certo, che vi sali a tanta riputazione da dar perfino 
lezioni al celebre Erasmo. Allorché Leon X fu giunto 
al papato, Lascarìs gl’ indirizzò una lettera di congratu- 
lazione, e lasciò all'istante Venezia per recarsi aRoma. 
Durante il viaggio ricevette dal Papa una lettera, che 
lo assicurava della sua amicizia , e gli promettea di 
proteggere costantemente gli studj , coi quali quel 
letterato si' era reso tanto illustre (i). Sua Santità 
dopo aver conferito con quel grand’ uonjo , formò il 
disegno d’ invitare un gran numero di giovani Greci 
ad abbandonare il loro paese per venire a risfedere 
a Roma. Lascarìs avea avuto per discepolo Marco 


cioè nell’anno i;j 53 , ed è questo •l’autore delta famosa gram- 
matica stampata a Milano nel i ì 76, che può riguardarsi come 
la prima produzione greca dell’arte tipografica , siccome la 
stessa grammatica di Costantino è il primo libro , che trovasi 
Stampato con data del 1Ì9I da Aldo iWannxlo. Se Giovanni 
Lascarìs fu maestro di Bwideo , Costantino il fu di Bembo. 
Non si sa bene per quale motivo gli sidrici Francesi abbiano 
lasciato scritto , che Giovarmi Lascarìs era piò atto alle 
funzioni di Bibliotecario , che non a quelle dì amhasciadore. 
La famosa biblioteca di Francesco I fu formata per consi- 
glio di Giovanni Làscaris , e di Buddco. 

(1) Appendice N. XC. 
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Musuro , il quale dopo essere stato Maestro nell’ u- 
jii versiti di Padova , avea fissato la sua residenza in 
Venezia ( i). Sull’ istanza dì. Lascaris (2) , Leone 
scrisse a Musuro una lettera , la quale mostra con 
quanto calore quel Papa attendesse alla esecuzione 
della sua impresa. La lettera è del tenore seguente. 

Leone X A Marco Mcsuro. 

/ 

■„ Siccome io desidero ardentemente di favorire lo 
,, studio della lingua , e della letteratura Greca , 
,, in oggi quasi intieramente neglette , e di incorag- 
„ giare, per quanto è in poter mio, le arti liberali , 
„ e siccome io conosco il vostro alto sapere , ed il 
,, fino vostro giudizio , così vi prego di far venire 
,, dalla Grecia dieci giovani , o più ancora se voi 


(1) Marco Musuro cominciò ad insegnare pubblicamente * 
in Padova nell'anno i 5 o 3 , come si rileva dal decreto ducale 
inserito da Agostini nelle sue notitie di Battista Pgnazio nella 
raccolta d’opuscoli di Calogera T. XXXIII. p. a 5 . • 

(2) Il sig. W arton dice , seguendo Paolo Giovio , » che 
» Lascaris per ordine di Leon X fece un viaggio in Grecia , 

» che ne ricondusse alcuni giovani greci , che doveano essere 
» educati nel collegio fondato dal Papa sul monte Quirinale , 

» dove essi insegnar doveano il vero modo di pronunziare il 
» Greco ». Storia della poesia Inglese T. II p. 429. nota f\. 
Ma o il sig. IV arton si è ingannato , o è stato tratto in er- 
rore dall’autore , che egli ha seguito. Lascaris continuò ad 
invigilare sull’insegnamento del greco in Roma fino al i5i8, 
nel qual anno egli tornò in Francia probabilmente eoa carat- 
tere pubblico. 
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,, Io credete convenevole , che abbiano ricevuto un* 
„ buona educazione, e che sieno inclinati alla virtù, 
,, Essi formeranno un collegio, nel quale gl’ Italia- 
„ ni potranno essere istrutti delle regole e della pro- 
,, nunzia della lingua Greca. Voi riceverete le più 
„ àmpie istruzioni a questo proposito da Giovanni 
„ Lascaris, che a me hanno reso carissimo le sue 
„ virtù , ed il suo sapere'. L’ amicizia ed i riguardi , 
„ che voi mi avete già mostrati , mi fanno sperare 
,, che voi userete la maggiore diligenza , prendendo 
,, quelle disposizioni , che voi crederete necessarie 
,, 'per E esecuzione del mio progetto. Il giorno Vili 
„*delle Idi d’agosto i5i 3 (i). “ 

Leon X comperò dal Cardinale di Sion una casa 
situata sul monte Esquilino (a) , e la converti in 
un accademia destinata allo studio della letteratura 
greca sotto la direzione di Lascaris , al quale accor- 
dò una pensione considerabile (3). Gli autori con- 
temporanei parlano frequentemente , e nel modo il 
più vantaggioso, di quello stabilimento (lì). 


(1) Bemhi epist • noni. Leon. X. epist. 8 Uh. 

(2) Pah toni , ulta Leon X p. 68. 

( 3 ) Badaci ep. ap. Mailtaire annoi . tipog. T. L p- 107, 

' Hodhis de Graecis illustr. eco. p. a 5 i. . 

({) Fida rammentando i servizi rcnduti dai Medici alla 
letteratura , dice : 

Tilt etiam Graiae miserati incommoda gentis 
Ne Dniaum penilus cadérci cum nomine uirtus -, 

Tn La tinnì advectos juuenes , juvenumqne magistros , 
Argolicas artes , quibns esset cura meri 5 
Sseuros Musar justere atque otta amare . 

Poeticor. Uh. /. u. 196, 
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§ IT. 

Musuro è nominalo arcivescovo di Malvasia. — Edi- 
sione delle opere di Platone dedicata a Leon X 

Musuro era occupato a compiere la prima edizione 
greca delle opere di Platone , allorché Leon X chia- 
mollo a Roma. Egli assistette a quella impressione 
ad istanza di Aldo Manuzio , e vi aggiunse una poe- 
sia in Greco, allusila alle circostanze ed al carattere 
personale del Papa (i). Lo zelo col quale Musuro a- 
dempi la sua incombenza , e forse ancora i versi , 
dei quali abbiamo testé parlato (a), ottennero in 
premio l’ arcivescovado di Malvasia in Morea (3) 


Vedasi pure ciò che Musuro lasciò scritto nella prefazione 
della edizione di Pausania , stampata da Aldo Manuzio nel 
i5i6. 

(i) D sig. Samuele. Batter socio del collegio di S. Giovanni 
di Cambridge , pubblicò in quella citta una edizione bellissi- 
ma , ed assai corretta di quella poesia con alcuni schiari- 
menti, e la traduzione latina di Zenobio Acciainoli nel 1797. 
V. Append N. XCI. 

(a) » Seti longe exccllit elegia graeca , qua Platonis opera 
»> edita ab Aldo MDXIII praemunivit, partita in Platonis lau» 
» des, partim Leoni X offereos isutm editionem, illiusque pa- 
ri trocinium ambiens, et partim illum ad hellum Turcicum 
» excitans. Cujus carminis gralia maxime credilur factus fuisse 
» archiepiscopus ». Hodius de Griec. illustr. eie. p. 3oo. 

(3) Paolo Giovio Iscrizioni p. 62 , dice , che Musuro fu 
nominato Arcivescovo di Ragusi. Questo errore | che ò quello 
pura di Mortri ) proviene , seconde che appare, dal non aver 
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rimasto allora Tarante perla morte di ' Manilio Hallo , 
altro Greco assai dotto al quale Leon X lo avea pre- 


saputo quegli scrittori, che due città trovavansi in Europa dette 
1’ una, e 1’ altra anticamente Epidauro Queste erano Ragusi in 
Dalmazia , e Malvasia nella Morsa , e di questa Musuro fu 
fatto arcivescovo. La sede di Ragusi era in quell'epoca occu- 
pata da Giovanni di Volterra. Vedasi Giovanni degli Ago — 
nini notizie di’ Battista Egnazio nella raccolta di opuscoli di 
Calogero T. XXXIII p. a3. Tiraboschi colloca presso a poco 
nell'anno 1 S 17 la promozione di Musuro , e dice, che que- 
st'ultimo non potè godere se non per breve tempo del suo 
arcivescovado, perchè mori nell’autunno dell'anno medesimo. 
Storia della leu- Ital. T. VII. p III., p. rogS. Egli è certo 
tuttavia, che questa promozione fu Ritta prima, dell' anno i5i6 
come lo prova la prefazione dell’edizione aldina di Pausatila 
pubblicata in detto anno. » Haec autem pracstari tibi potuerunt, 
» suasore adjutoreque M. Musuro , quem nuper heroicarum li- 
n terarum decus Venetiis propagantem Graeciae priscis auctori- 
» bus parlim illustri juventuti'enarrandis non sine laude, partita 
» emendatione , castigai ione-pie in pristinum nitorem quoad 
» ejus (ieri poterai, restituendis, Leo X Pont. Opt. Max, 
» sponle sua , nihil late cogitamela , admirabili consensu S. 
» S. Cardinalium in archiepiscopalem diguitatem evexit. Quae 
» res ut non mediocrem sanctissimo pastori laudem peperit , 
» ita literatis ad bene sperandum certissimum signura erexit ». 
Tuttavia si ptfb congh.ieiturare dal suo epitaiìo , che si vede 
in Roma , che Musuro non durò lungo tempo arcivescovo di 
Malvasia : . 

» Me SU» E , O MavSDRE PaRCM , PauFEItATA TCLISTt 
» pKAEMIA ; HAMqDE CITO TRADITA «AFTA CITO. 
QMusuro non rimase realmente alla sua sede , se non un an- 
no 0 poco più. Quindi è facile il vedere quanto si allonta- 
nine dal vero qnegli scrittori, i quali pretendono, come Moreri 
per esempio, che egli dopo essere stato assunto all’ arcivesco- 
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cedentemente conferito (i). Musuro non godette lunga* 
mente della sua dignità, perchè cessò di vivere in Ro- 
ma nell’autunno dell’anno 1 5 1 7. Si è detto sull'auto* 
rità di Valeriano, e di Paolo Giovio , che la sua morte 
era stato l’effetto del dispiacere concepito per non 
essere stata rivestito della porpora Romana per prezzo 
delle sue letterarie fatiche (a). Ma questa opinione 
non è probabile. Sebbene il poema Greco di Musuro 
potesse far ottenere all’ autore un luogo tra i letterati 
più distinti, la munificenza tuttavia del Papa sembra 
non essere rimasta inferiore al merito del poeta ( 3 ). 


vado , brigasse per essere fatto Cardinale , venisse in Roma 
per quest’oggetto e morisse di dolore per il torto fatto non 
tanto ad esso quanto alla nazione Greca. La di lui morte im- 
matura avvenuta poco dopo ohe egli era andato alla sua . sede 
prova la falsità di questo racconto. Egli mori d’idropisia nel- 
1’ anno trentesimosesto della età sua. — È pure singolare, che 
\t Dizionario degli uomini illustri , che è per ternani di tutti, 
lo fa editore di Aristofane , e di Ateneo , e non parla della 
di lui edizione di Piatene tanto famosa. 

(1) Manilio Ralla era nativo di Sparta, era stato a Napoli 
amico, e condiscepolo di Marullo. c suo emulo nella compo- 
sizione di epigrammi latini. Di'questi' dice Giraldi : » uteripie 
» epigraramatum poeta, sed Rhallo Marullus cuhior argutior- 
» que , Marullo Rhallus fortunatior , quippe qui a Leone X 
» bis mensibus Creteusium sit pootifìcatu honestaius ». Gy- 
raldus de poelis suorum tempo rum. Poliziano lo chiama 
m Graecus homo , sed lalinis lileris adprime excullus ». Po- 
litio nus «, Miscellanea, cup . LXXIIl. •— Jfodius , de Grae c. 
illustr. eie. p. 298. 

(a) Valeriana s , de literatorwn infeudiate lib . /. p. 16. — 
Giovio , Iscrizioni p. 63 . 

( 3 ) Giovio ibidem . Erasmo parla in una maniera molto hv* 

Leone X. Tom. IV. 
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La prima edizione Grecà delle opere di Platone 
fu pubblicata nel mese di settembre i5i 3 (a). Essa 
fece grandissimo onore ai talenti di Musuro, ed a 
quelli X Aldo Manuzio, che la dedicò a Leon X con 
tana lettera in prosa, nella quale espresse fe spe- 
ranza, che si era concepita del Regno di quel Papa. 
Leon X, il quale apprezzava il merito di quell' abile 
Stampatore, non fu insensibile agli elogj, che ne rice- 
vette; e lo ricompensò con una bella lettera del 18 
novembre i5i 3, nella quale dopo aver accennato i 
grandi lavori, ai quali erasi dedicato da varj anni 
Aldo Manuzio, e le spese considerabili, che fatte egli 
avea per favorire i progressi della letteratura, e dare 
al pubblico edizioni in caratteri metallici così ben for- 


{ringhiera dei rari talenti di il f usuro. ,, Musarne attieni ante 
„ senectuiem periit , posteaquam ex benignitate Leoni s eoe- * 
,, perat esse arcbiepiscopus. Vir uatione Graecus , nirairum 
Cretensis , sed latinae linguae usque ad miraculum doclua 
quod vix ulli graeco contigit , praeter Theodorum Gaza ni 9 
et Joannem Lascarem , qui adhuc in Vivis est Erasmi 
Ep. lib . XXIII ep. 5. 

(a'' La mancanza dei tipi greci nelle prime stamperie * avea 
portato in conseguenza la pubblicazione ed anche una cena 
abitudine di pubblicare le traduzioni dei greci autori ^ e di 
far uso delle medesime. Cosi si $ fatto colle opere di 
Eusebio n di S. Giovanni Grisostomo , di Strabone 4 di Ero- 
doto , di Gerocte , ài Diogene Laerzio , di Giuseppe Flavio 9 
di varj scritti di Aristotile , di Appiano Alessandrino , di 
Plutarco , di Dionigi Alicarnasseo ecc. Non si erano vedute 
prima di Aldo se non pochissime edizioni di autori Greci , 
fette principalmente a Milano 3 ed a Firenze. 
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mali, che scritti sembravano da mano lungamente 
esercitata, gii accordò per quindici anni il privilegio 
esclusivo di pubblicare tutti i libri greci, e latini, che 
egli avea già stampati, o che stamperebbe in appresso, 
sia coi caratteri, 'tratti dalle matrici, che egli potreb- 
be creare, sia col ' carattere corsivo, o Italico , del 
quale egli era inventore. Il Papa ingiunse grosse mul- 
te, e lanciò anche la scomunica contro chiunque 
osasse di violare quel privilegio - ma invitò al tempo 
stesso Manuzio a vendere i suoi libri ad un prezzo 
moderato, ed aggiunse a questa raccomandazione, 
che egli si rimettea intieramente alla probità, ed 
alla obbedienza filiale dello stampatore (i). 




(i) Fabroni dopo aver riferito il privilegio accordalo da 
Leon X a Manuzio dice. ,, Di vero gtalum animino siami 
,, Aldus Pouiilici declararet, eidem mmeupavit editiouem Pla- 
,, ioni» ecc i»i poirebbe inferire da questo , che la dedica 
delle opere di Platone fosse s.a:a it risuhamemo delle gra- 
aie che Aldo Manuzio avesse ricevuto da Leon X. Sembra 
invece , che avvenisse tulio l’opposto . perchè quella dedica 
porla la data del mese di settembre i5i3 , ed il privilegio 
non è che del mese di novembre di quell anno. Aldo ba 
unito questo privilegio alla sua edizione de’ commentarli com- 
posti da Niccolò Perolli, ed involali: Cornucopia » , live 
Ungane latinae commentarli. K enetiìz i5i3. Appendice A wn. 

xeni. 
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Leon X stabilisce una stamperia Greca in Roma. 


Il ristabilimento dell’accademia di Roma, e l’isti- 
tuzione di un collegio greco in quella capitale, fecero 
ben presto fondare nella medesima una stamperia 
pei libri scritti in Greco. La cura di invigilare su 
questo stabilimento fu confidata a Lascaris, il quale 
correggeva egli stesso le prove delle opere, che ne 
uscivano. Questo letterato avea sufficientemente pro- 
vato i suoi talenti in quel genere, sia coll’edizione, 
che egli avea fatto dell’antologia greca, stampata in 
lettere capitali nel i4g4 in Firenze, e dedicata da 
Lascaris a Pietro de’ Medici, quanto coll’edizione delle 
opere di Callimaco , che furono stampate pure in leti 
tere capitali nella stessa città, e forse ancora nel tem- 
po medesimo (a). Si crede, che il mondo letterario 
gli debba pure la correzione di molte altre opere 


(a) Giova avvertire , che nelle edizioni Francesi è corso un 
grandissimo errore , essendosi accennata una edizione delle 
opere di Callimaco Espcricnte prete Romano, o Polacco ,*e 
poeta ladino di qualche merito, che forse allora era ancora 
vivo , e di cui si è a lungo parlato nel primo volume di 
quest'opera; mentre redizione fetta in Firenze da Giovanni 
Lascaris è quella degli Inni di Callimaco antichissimo poeta 
Greco* ed è questa forse la prima edizione , che sia stata fetta 
in lettere capitali, o maiuscole. Quella edizione era pure ac- 
compagnata dalle note di uno* Scoliaste. 
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pubblicate in quell’ epoca da Lorenzo Francesco de 
Alopa (i) (a). Siccome la stamperia greca era parti- 
colarmente consacrata alla utilità del collegio, e l’e- 


(i) Maittairb soppone , che Lascaris sia stato editore della 
antologia e degli Inni di Callimaco , di quattro tragedie di Euri- 
pide, dei gnomoi monostichoi , e delle argonautiche di Apol- 
éonio Rodio. Queste erano le opere , che Maittaire avea ve- 
duto stampate in lettere majuscole. Annoi. Tjrp. T. I. p. sor 
Ma è necessario l’osservare , che alcuni di questi libri sono 
stati pubblicati dopo l'espulsione dei Medici da Firenze , ed 
è assai probabile , che Lascaris avesse allora abbandonato 
quella città per seguire Carla Vili in Francia. 

(a) L ’ Antologia porta il nome di Giovanni Lascaris , ed b 
stampala in Firenze nel i\q\. 11 Callimaco pure porla il no- 
me di Lascaris , ed è stampato forse coi medesimi caratteri 
ma senza indicazione di auno , o di luogo di impressione. 
Non conosco alcuna edizione de’Poeti gnomici , che attri- 
buir si possa a Giovanni Lascaris. Quanto alle quattro tra- 
gedie di Euripide , la Medea , l’Ippolito , l’Alceste , e l 'An- 
dromaca, sono queste stampate in Firenze in caratteri maiu- 
scoli nel secolo XV, senza alcuna indicazione di anno , di 
tipografo , o di editore. L 'Apollonio Rodio è stampato coi 
caratteri medesimi dell’ Antologia in Firenze nel 1496. Essen- 
do i Medici usciti di Firenze verso la fine del i)g 4 > e por- 
tando tanto l’ Antologia, quanto il Callimaco, il nome di La- 
scaris , tatto il dubbio potrebbe cader* sulle quattro tra- 
gedie di Euripide , e sull’ Apollonio. Ma può anche sup- 
porsi, ohe Lascaris avesse disposto quelle edizioni, che sem- 
brano veramente da esso architettale , e che alcuna di esse , 
e quella in ispecie di Apollonio Rodio, che porta la data del 
(^96 , sia stata eseguita dopo la di lui partenza. Furono an- 
che pubblicati in Firenze nel 1497 dai Giunti i Proverbj greci 
di Zenobio in 4-to , la quale edizione i ora divenuta raris- 
sima. 
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dizione magnifica delle opere d'Omero, pubblicata a 
firenze nel i 488 non avea alcun commentario, giu- 
dicò opportuno di stampare gli antichi commenti 
degli scoliasti su questo Principe de poeti, e questi 
•ridderò la pubblica luce nel 1.517. ^ questi tenner 
dietro nel i5i8 gli scoliasti sulle tragedie di Sofocle, 
che furono allora per la prima volta stampati (1). 
Le citazioni del testo sono in lettere capitali, ondn 
così distinguer si possano dai commentar], fe 1 ’ua» 
de 1 libri riesca più facile per gli scolari (a). 


(t) Commentami in septem tragoedias Sophoclis , qude ex 
aids e jus compluribus sola* super f aeranti opus eractìssirnum 
rarissdnumquc in Qtmnasio Mediceo Cabdllini monti s a Leo— 
ME X. P' fit, Maxima consti luto rccognitnm repnrgatumque etc • 
{ Gli scolj d’Omero portano il titolo: Interpreti» vetus i sco- 
lia in Iliadem. Romae * 5 1 7 fot.) Oltre le opere indicate prece- 
dentemente usci dai torchi medesimi una edizione di Porfirio , 
in p’ inc»pio della quale si legge : Porphyrii Opusrttla dicun — 
tur Leo /§ X. Pont. Max. bene firio e tenebri* ernia -, impres- 
sa que in Oymnasio Medicea ad Ctd'a f limtm monterà uscirono 
pure altri scritti destinati ad illustrare le opere di Omero. 
Hodius de Graecis iflustr. p à 56 ( Il titolo del Porfirio ve- 
ramente è il seguen e: Piphyrii Homericae quaestio nes . et 
de antro JYymphurum. Romae i5i8. ^.to ). App. JY. XCIf^. 
(a) Maittaire annui . Typogr . T. /. p. 101. 
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Agostino Chigi. — Cornelio Benigno da Viterbo. — 
Stamperia Greca eli Zaccaria Calliergi. 

Anno i5«4- 

I/esenipìo, che Leon X presentava, sforzandosi dì 
promovere lo studio delleb elle lettere, fu seguito da un 
gran numero di persone distinte pel loro grado, o per 
le loro ricchezze. Niuno si fece più osservare a questo 
proposito per la sua munificenza, o per la felice 
riuscita de’suoi sforzi di itn negoziante, che risedea 
da' qualche tempo in Roma, e che merita di otte-* 
nere negli annali della letteratura, e delle arti una 
menzione più particolare, che non quella che fino a 
questo giorno se n’è fatta. Agostino Chigi, Chisio, o 
Ghisio, giacché vien nominato in queste' tre diverse 
maniere, era nativo di Siena; ma condotto frequen- 
temente a Roma dagli affari del suo commercio, egli 
vi stabili la sua residenza, e fabbricar fece nel quar- 
tier di Trastevere una superba casa, che egli ornò 
di quadri, e di sculture de’più grandi maestri (i). 


(i) Vasari vite de’pittori. Questa casa fu in seguito com- 
perata dai Farnesi ai quali ( ossia ai Re di JVapoli loro suc- 
cessori ) essa appartiene tuttavia, ed è conosciuta sotto il 
nome della Farnesina ( il che forse ha tratto in errore l’au- 
tore , che l’ha creduta tuttora posseduta dai Farnesi). 



*19 

Egli passava per il più ricca negoziante d'Italia, ed 
avea anticipato a Carlo Vili , allorché quel Prin- 
cipe andava' alla conquista di Napoli, una grossa 
Somma,' che probabilmente egli non ebbe la sorte di 
ricuperare (t). Si può giudicare della estensione dell* 
•ue relazioni commerciali, dalle reclamazioni, che 
egli indirizzò alla corte di Francia in proposito di 
alcuni vascelli, che gli erano stati presi, allorché la 
guerra era scoppiata tra Luigi XII, e Giulio li, ed 
erano trattenuti ne’ porti di Francia (a). Il gior- 
no, in cui Leon X andò a prendere il possesso 
della Chiesa di S. Giovanni Laterano, Chigi sor- 
passò tutti gli altri abitanti di Roma nella ma- 
gnificenza, e nel buon gusto delle decorazioni, e delle 
iscrizioni, che si viddero sulla facciata della di lui 
casa. Si dicea, che le di lui ricchezze provenissero 
dalle miniere di sale, e di allume, che apparteneva- 
no alla S. Sode, e che egli avca preso in appalto 
sotto il regno di Giulio 11 (a). Leon X al suo avve- 


di) Questo negoziante vien nominato in una lettera , che 
Leonardo da P irla scrivea nel i5ii ad Antonio Savorgna- 
no : n Agostino Ghisì mercante piò ricco che alcuno altro 
n d’Italia n. Lettere de’Principi T. I. p. 6. 

(a) Idem ihid m T. I. p. IQ. . 

(a) Si parla qui delle allumiere, o miniere d’allume della 
Tolta, celebri da molli secoli. Miniere di sale non si tro- 
vano negli stali pontificj , e le saline ricche di Cervia , 
conosciute fino dal tempo dei Romani, non erano allora pos- 
sedute tranquillamente della Santa Sede, e neppure calcolate 
capaci di produrr* la rendita , che pure hanno dato in se- 
guilo. 
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nimento al trono ayea fatto locazione della miniera 
di allume a Lorenzo suo nipote, ma dopo una lunga 
negoziazione, nella quale Chigi si condusse con molta 
generosità, fu rinnovato l’atto, che gli accordava 
esclusivamente 1? vendita di quella derrata. Da que- 
st' epoca in avanti si parla sovente di Chigi nella 
corrispondenza particolare dei Medici , ed egli vi è 
riguardato come un associato , ed un amico (i). Noi 
avremo occasione di riferire varj tratti di generosità 
di quell’ uomo verso coloro, che eccellenti riuscivano 
nella pittura, nella scultura, e nelle altre arti, e di 
rammemorare F attaccamento , che per esso aveano 
gli artisti. 

I letterati partecipavano egualmente dei beneficj 
di Chigi. Sotto i di lui auspicj Cornelio Benigno di 
Viterbo (a), il quale univa la più sana critica alla 
cognizione perfetta della lingua Greca, e si era col- 
legato con molti altri letterati di gran merito, affine 
di correggere F edizione di Tolomeo pubblicatasi in 


(il MSS. Fiorentini. Appen. N. XCV. 

( 1 ) ,, Optime literatns fuit Cornelius Benigno* Viterbien- 
,, sis , neque ipse prospera satis fortuna asu» , poste» cairn 
» quarti Angustinum Gytium Scnensem , Marcenalem suum , 
„ apuil qtiem in honore fuerat , amisit , vitara inde nullo so- 
lai io egit „. VaUrUmis de literatorum infetidiate tib. 
il. p. i5o. Se si potesse credere quest'autore, che ha messo 
in ridicolo la maggior parte de'letterali del suo tempo, Beni- 
guo in età moltp avanzala avrebbe fatto la corte ad una 
dama di altissima condizione , il di cui rifiuto lo avrebbe 
condotto a morir di dolore. Idem , ibidem. 
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Roma nel i5o 7 ; intraprese dì dirigere altresì l'im- 
pressione delle opere di Pindaro coi commentar} de- 
gli Scoliasti. Lo stampatore . scelto da quel letterato 
fu Zaccaria Calliergi , nato in - Creta, che avea rise- 
duto in Venezia, dove coll’ assistenza di Musuro, 
avea. anche* pubblicato nel i 499 (*) la sua edizione 
del grande Dizionario etimologico della lingua Greca, 
opera , che gli avea meritato grandissimi elogi (a). 
Una stamperia fu tosto stabilita nella casa di Chigi , 
il quale fece tutte le spese necessarie, e ne uscì nel 
mese di agosto i 5 i.S una superba edizione in quarto 
dell* opere di Pindaro, sommamente ricercata per 
l’ esattezza, la bellezza dell’ impressione, e gli scoi) , 
che 1’ accompagnano, e che allora furono per la prima 
volta stampati. Si preferisce questa alla prima edi* 
«ione delle opere di quell’ autore , data da Aldo Ma- 
nuzio due anni prima. Chigi prevenne a questo ri- 
guardo Leon X, ed alla di lui liberalità è dovuto 
il primo libro Greco, ohe sia stato stampato in 
Roma. La stessa stamperia ha dato pure una edi- 
zione correttissima degli Idìllj, e degli Epigrammi di 
Teocrito, che comparve nell’ anno i5i6. Una edi- 


(i) Fabricti Bib. Graec. T. X, p. ai. 

(a' Altre opere Greche di merito stampò il Calliergio in 
Venezia , e nell’ anno medesimo* ■ 499 pubblicò splendidamente 
il commentar o di Simplicio sopra le categorie di Aristotile , 
del quale io ho posseduto un superbo esemplare. Io ho pure 
avuto tra le mani uria bella edizione della tavola di Cebete, e 
di altri opuscoli greci , senza indicazione di tempo né di 
luogo, ma che si vede chiaramente essere di Calliergio , e sì 
crede pure stampata in Venezia circa il 1199. in t'ito. 
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tore moderno lia ricorso a quella edizione, siccome 
alla più compita, e più esatta , che si trovi fatta di 
quell’ autore piacevolissimo, ed a quella sulla quale egli 
potea maggiormente fondarsi per la correzione degli 
errori cagionati dalla negligenza degli editori succes- 
sivi (i) (a). 


li) Il celebre Reiske ha citato nel suo Teocrito stampato a 
Vienna, eil a. Lipsia nel 1^65, questa edizione di CaUicrgi 
e l’ha descritta nel modo seguente » : editio paesanissima 
5 , et exemplar omnium insecutarum , nisi si quid Henricus 
,, Stephanus ah hoc cxemplo discessit. Kxplevit euim Zacha- 
5 , rias Aldinae lacunas , et non pauca carmina bucolicorum 
„ graccorum, quae ad Aldi manus uon pervenerant, addidit, 
„ ncque fuit post Zachariam qui’Theoorimm nova quadam ac- 
9 , cessane locupletaret etc. „ p. n della prefazione. Quel 
dotto editore dice in seguito : Quod si essem copiis et usu 
„ vetustorum librorum et peritia rerum in literis seculis XV 
,, et XVI gestarum instructior, otioque prae erea si abunda.em, 
,, erat hit: commodus locus de tvpographia a Zacharia Cai- 
5 , liergo Roinae adornala , et de libris ah eo profeclis . itern 
„ de Cornelio Benigne , Viterbiense . qui sump'us buie edilioni 
,, erogasse dicitur , nec non de numero carmiuum 'liieocri- 
i3 liorum disputanti! , ecc. Idem ibidem p. I j . 

È sorpreuden'r , che l'inTaiicahile Tirabaschi non solo ah— 
hia ommesso di accennare gli sforzi fatti per introdurre la 
stamperia Greca in Itoma da Leon X, da Chigi . e da altri 
uomini dotti ; ma ne abbia anche attribuito l’onore alla libe- 
ralità dei Cardinali Marcello Cervini , ed Al ssanti ro Farrt.ese 9 
i quali secondo quell’ au'ore , l’ avrebbero cola «prodotta 
Verso l’anno i53<). Ci rimangono tuttavia va-j monumenti i 
quali provauo inviucihilmenle , clic essa vi fu stabilita . e vi 
lece grandi progressi sotto gli auspicj di Leon X , cioè in 
un’epoca molto anteriore. Tirnb , Star. dilla IrVcr. ha! T. 
Vii. p. I. p. t83. — Maina re Annui Typ in d'drut 
(aj Vurso queU’cpoca fu pure pubblicato in Roma da Cul~ 
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§ VII. 

Varino Favorina. — Suò tesoro della Cornucopia. 

Lascaris , Musuro e gli altri Greci d’ origine, che 
si applicarono a spargere in tutta l’ Italia Io studio 
della lingua Greoa (a), trovarono degli emuli, se non 
pure de’ maestri, in molti dotti Italiani, che colti- 
vavano particolarmente questo ramo di letteratura , 


Vergi un libro rarissimo intitolato: Praeclara dieta Philoso- 
phorum , lmperatorwn , Oratorumq . et Poetanun , ab Arse- 
nio Archiepiscopo Monembasiae collecta. Si crede generai— 
mente stampato nel > 5i5 , ed è dedicato a Leon X con una. 
pomposa dedicatoria Greca , della quale io darò la versione 
nelle note addizionali a questo volarne. Io ne posseggo un 
esemplare di singolare bellezza 3 il quale . come appare da 
una nota di carattere di quel tempo fu donato dall’autor» 
medesimo a Francesco de * Medici. Questo Arsenio pubblicò 
ancora nel t534 un antico scoliaste Greco sulle tragedie di 
Euripide. 

( ai Tra questi avrebbe potuto l’autore menzionare Deme- 
trio Calcondila , il quale stampò in Milano la sua gramma- 
tica col titolo di Erolemata . libro ora rarissimo , e di gran- 
dissimo prezzo. L'edizione altresi di Sfida fatta in Milano 
nel 1 499 si deve alle cure dello stesso Calcondila , e fu anche 
fatta a di lui spese. Contribi. irono anche mollo allo studio 
di quella lingua le opere grammaticali di Ma/mello Mosco- 
polo alcune delle quali sono parimenti state stampate in Mi- 
lano , e gli F.rotemata di Manvello Crisolora , dei quali è 
celebre per la sua rarità l'edizione data da Politico V ironia 
per Mazzocchi in Ferrara, nel ìòoq. 
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« partecipavano pure della stima , dei benefizj di 
Leon X. Tra i più celebri contavasi Guarino, nato 
nello stato di Camerino a Favera, dal qual luogo egli 
traeva il cognome di Favorino. Avendo egli secondo 
il costume dé’ letterati di quel tempo cangiato il suo 
nome' proprio in un nome più classico , cioè in quel- 
lo di Varino, egli si chiamava talvolta Varino Favo- 
rino, e talvolta Varino Camerte. Secondo uno scrit- 
tore bene informato egli nacque poco dopo la metà 
del secolo XV (i). Egli ebbe la sorte nello studiare 
il greco, ed il latino di ricever lezioni da Poliziano, 
che in una delle sue lettere ha inserito una testi- 
monianza molto, lusinghiera dei progressi di questo 
scolaro (2). Favorino studiò con tanto zelo, e con 
tanta assiduità, che pochi tra i Greci medesimi co- 
aosceano la loro lingua materna' perfettamente al 
pari di lui. Sembra, che durante il suo soggiorno 
in Firenze, egli si attaccasse particolarmente al ser- 


ti) Apostolo Zeno Giorn. de’ letter. d’Italia T. XIX. p.g 1. 
(a) ,, Varinus civis tuus, auditor incus , ad summura ìin— 
„ guae utriusque fastigium pieno gradu conlendit, sic ut in lcx 
„ doctos jara couspicuus digito monstretur ,,, Polii. F.p. lib. 
VII. ep. 2. Ad Macarium Multimi. Apostolo Zeno sulla auto- 
rità di tJghelli ingannato (orse dalla viziosa costruzione del— 
l’epitafio di Favorino, ha sostenuto, che quest’ultimo avea al- 
tresì ricevuto delle lezioni da Lascaris. Giorn. de’lett. d’Italia 
T. XIX. p. 92. ma poco dopo corresse questo errore ibid. 
So 277. t. Checché sia dell’ epitajh , avendo Favorino sog- 
giornato lungamente in Firenze , non riuscirebbe nienti 
strano , che egli scolaro di Poliziano avesse altresì ricevuto 
qualche insegnamento da Lascaris 
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vizio della casa de Medici , e si dice, sebben forse 
senza fondamento, che egli fosse precettore di Giovanni 
de Medici, ossia di Leon X (i). Egli contrasse pure 
un' intima amicizia con Gudio de Medici, divenuto 
in seguito Clemente fi l, amicizia che durò fino alla 
morte di quel Papa. Per primo saggio egli pubblicò 
una collezione di trattati di Grammatica Greca, scelti 
con somma cura nei residui degli scritti di trenta- 
quattro Grammatici, dei quali egli collocò i nomi in 
frónte al libro (2). Egli fu secondato in questo la— 


(1) la una' delle iscrizioni collocate sulla sua tomba, egli 
vien detto Tut Mi Stick nienti rftQiftti , *1 che può pas- 
sare per una prova , che educato fosse nella famiglia de’Me— 
dici , ma non già che egli vi avesse esercitato le. funzioni di 
precettore, nè Zeno stesso . che riferisce questa circostanza, 
sembra prestarvi alcuna fede. G'orn de’lett. d’Ital. T. XIX 
p. 92. Non è probabile, che l'educazione dei figli di Lorenzo 
dei Medici sia stata tolta a Poliziano , e' confidata ad uno 
dei suoi allievi ( Senza immaginare simit cosa , non potrebbe 
egli darsi , che Favorino reputalo da Poliziano già cospicuo 
tra i dotti mentre ascoltava le sue lezioni . avesse per comari— 
do di Poliziano medesimo' contribuito all’ istruzione letteraria 
dei Jiglj di Lorenzo il magnifico t Io ho già fatto osservare 
nelle note al primo volume . che Urbano Bellunese era stato 
partecipe di quell’ onore , sebbene il sig. Roscoe menzionato 
non lo avesse tra i precettori di Leon X ). 

(a) La prima edizione , la quale secondo Zeno è ,, molto 
rara, e però notissima a pochi ,, è pieceduta da una pre- 
fazione scritta in latino da Alilo Manuzio , c di una lettera 
di Poliziano a Favorino. ( Sarebbe stato opportuno l’accen- 
nare il titolo del libro , che è il seguente : Thesaurus Cornu- 
copie , et bor i Adonidi». Del resto è verissimo , che questa 
edizione assai rara 4 mollo più stimala dell’altra , fatta da 
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raro da Carlo Antinori altro scolaro di Poliziano , e 
da Poliziano medesimo, che gli indirizzò una lettera 
di approvazione, e compose un epigramma Greco per 
questa raccolta (i). Aldo Manuzio ne intraprese’ la 
stampa col soccorso del celebre Urbano Calmano , o 
Bolzoni di Belluno, del quale noi parleremo siccome 
di uno di coloro, che meglio riuscirono nell’ esten- 
dere il gusto, ed il coltivamento della greca lette- 
ratura. La prima edizione di' quell’ opera comparve 


Aldo medesimo nel 1 5 o .( ). IN ai abbiamo già parlato di Poli - 
ziono , ma quella lettera non si trova punto nella raccolta 
generale delle sue opere. Veogono iu seguilo quattro epigram- 
mi Greci composti in lode dell’autore da Poliziano medesimo, 
da Arislobolo Apostolio , da Carleromaco e da Aldo Manu- 
zio. Trovansi dopo questi epigrammi due lettere in greco in- 
dirizzate l’una a Favorino da Carleromaco , l’altra dà Favo- 
rirlo a Pietro de’M^dici. Questa è una specie di dedicatoria, 
nella quale l’autore attesta la sua riconoscenza per la permis- 
sione , che gli era stata accordata di approfittare unitamente 
ai giovani della famiglia Antenori delle lezioni di Poliziano. 
In fine del voluire si legge : » V t netti t ,• in domp Aldi Ro- 
ti mani , summa cura , laborcquc pr aemagno , mense augusto 
» M. HIT. D. Ab. ili. Senatu V. concessimi est ne quis, ere., 
» ut in crteris. Vale , qui legeris ». 

(i) » Primus libor in eo » (libro) dice Aldo Manuzio 
n nella sua prefazone » fuit Guarini Camertis et Caroli An« 
» tenorei Florentisi , liominum multi studii , ac in graecarnm 
» iterarum lectioae frequeuliutn. — Hi simul ex Eustachio , 
» Etimologico , e. aliis diguis grammatici» accepere haec ca- 
st nonismata , digrssereque per ordinetn literarum ; ncc sine 
» adjumento et consilio Angeli Poliliani , viri summo ingcnio 
» ac impense doeu ». Vedasi la prefazione di Aldo. 
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nel >4g6 (i), e si riguarda ben giustamente come 
una delle più belle, che uscite siano dai torchi Al- 
dini. 1 Grammatici dei secoli seguenti hanno fatto 
1’ elogio di quella collesione , e si pretende , che il 
dotto Buddeo ne abbia fatto uso frequentemente nel 
comporre i suoi commentarj sulla lingua Greca (a). 
Era tuttavia riservato all’ infaticabile Enrico Stefano 
il compiere l’ edilìzio cominciato da Favorirlo, dal 
quale sembra aver egli preso l’ idea, ed anche in 
parte il titolo del suo Tesoro della lingua Greca, che 
generalmente vien riguardato come l'opera gramma- 
ticale più compita, che in alcuna lingua si trovi. 

§ Vili. 

Leon X lo nomina suo bibliotecario, e quindi 
Vescovo di Piocera. 

m ' 

Favoririo avea abbracciato- Io stato ecclesiastico, ed 
era entrato nell’ ordine de’ Benedettini Giulio 11 nel 
s5o8, nominollo "arcidiacono di Noceta (3). Il cardi- 
nale de' Medici nel i5ia gli confidò la cura della 


(i) ,, Secondi» vero Iahor meu* fuit ; qui ea omnia reco» 
,, gnovi, non parvo labore , cum iis confcrens unde excerpta 
„ voluminihus fnerant. Mul’a eniui addici: , plurima inumi— 
„ lavi, adjuvante interdum Urbano, diri Francìsci fratro 
,, oplimo etc. „ idem , ibidem. 

(a) Apostolo Zeno , Giornale da' letter d’ hai. T. XIX. 
p . 108. 

fS) Idem , ibidem p. $3. 
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sua biblioteca, ed allorché giunse al papato (i), lo 
tenne presso di se in qualità di bibliotecario parti- 
colare. La collezione dei libri fatta dal Cardinale in 
Roma, era arricchita nel i5o8 colla biblioteca, che 
gli antenati di lui aveauo formata con tanta assi- 
duità in Firenze, e che dopo l’espulsione ile’ Me- 
dici era stata confiscata, e quindi venduta al con- 
vento di S. Marco per la somma di 3ooo zec- 
chini. Egli 1’ avea riscattata a prezzo moderato dai 
religiosi di quella casa, i quali aveano, o pretendea- 
no d’ avere bisogno di danaro per pagare i loro de- 
biti , ed allora quella biblioteca fu trasportata in 
Roma ( 2 ), dove tuttavia rimase sempre separata da 


(1) Consulam Varinum Camertem . qui bibliolhccae nostra a 
» praeest, hominem literatissiruum el humanissimuin, aut ■Sci- 
ti pionern Carleromachum , familiarem atiam nostrum, n Si 
crede , che queste parole fossero indiriuate da Giuliano de’ 
Medici a suo fratello : Petrus Alcynnius de Exilio , lib II. 
p. 179. — Apostolo Zeno Giornale de’ letter. d’ hai. T. XIX, 
p. 93- 

(?) » Anno i 5 o 8 cum propter supra dieta aediftoia, quas 
» cuncla impensis Conveutus exl ruota sunt, Convenlus magna 
» aeris alieni quantitate gravaretur . et exsolveudi tempus in- 
» starei , nee aliunde praeberctur facultas , dccrevcrunt tan- 
« dem Prior, et patres discreti a nobilissima Mediceorum bi- 
» hliotbcca hujusmodi pecunias extrahere, quanr nuper preti* 
» trium miilium ducalorum a Syndicis Rebelliuin ut supra 
» meminimus , comparaveiat Convenlus nosier, et prò qua 
» plurimos labores fratres suhieraut, quam cum R. D, Domi- 
» uus Joauncs Medices , Magni Laurculii fìlias ^ et S R. E. 
» Cardinalis , cqjus nuper paterna hacreditas fucrat, recupe— 
» rare plurimum inliiaret, ipsi de permissione Dominalionis 

Leone X. Tom. IV. 8 
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quella del Vaticano, e fu riguardata come una proprietà 
della famiglia de’ Medici. La stima particolare, che gli 
individui di questa famiglia aveano per Favorino, si mo- 
stra evidentemente nella segreta corrispondenza elio 
erasi stabilita tra Roma e Firenze, nella quale essi il 
chiamavano sempre in modo amichevole il nostro Gua- 
rino. Essendo stato accusato di cattiva condotta nel suo 
ufficio l’Abate del ricco monastero di Valloinbrosa, 
fu rinchiuso nel castello S. Angelo d’ ordine del Papa. 
Secondo il detestabile uso di que’ tempi fu minacciato 
della tortura, ed essendo già legato, per subirla, con- 
fessò, che egli avea commesso alcuni falli, uno dei 
quali, per quanto sembra, consisteva nell’ aver fatto 
adorare il manico di un rasojo come un pezzo del 
legno della Santa Croce. Sembra realmente, che egli 
abborrisse i Medici, e che non fosse colpevole se non 
di avere scelto le sue orazioni in modo, che pareano 
preghiere dirette al cielo, affinché sterminasse quella 
famiglia (i). Fu risoluto di privarlo della sua badia, 
e di dar questa a Favorino. Ma andando in lungo la 
esecuzione di questo progetto, il Papa nominò nel mese 
di luglio il suo Bibliotecario vescovo di Nocera: ed egli 
governò quella Chiesa per lo spazio di ventitré anni 


» Floreniinae venundarunt , prelio .... dncatorum. Atque 
» in hunc moduli) bihliolhera illa Romam , ad ipsum R. Do- 
li mimmi Cardinalem advecta; de quibus in actis bujus Con— 
» ventus pleoius , et clarius conlinelur. » Roberius de Gal— 
liana , S. Marci Coenobii alumnus — Fabroni Fila Leon. X, 
p. a65. IVot. ig. 

(i) MSS. Fiorentini , Appendice N. XCFl. 
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in modo che gli fece grandissimo onore (i). La corri- 
spondenza della quale abbiamo ora parlato, offre molti 
esempj del rispetto, che si avea generalmente per i giu- 
dizj che quel grand’ uomo pronunziava sopra quistioni 
letterarie, e sopra gli; antichi manoscritti ( 2 ). L’ alta 
considerazione, in cui lo tenea Leon X era cagione che 
gi ricorresse sovente ad esso per ottenere grazie dal- 
la Santa Sede, e fu principalmente per le di lui 
istanze, che il Papa accordò a Giovami Maria Varani 
Con decreto passato in Concistoro il i3 aprile iii3 
il titolo di duca di Camerino (3). Il cardinale Innocenzo 
Cibo spedito da Roma per incoronare il duca Varani t 
fu accompagnato da due Vescovi, .l’uno dei quali 
era Favorino, che celebrò in' quella occasione, e con- 
segnò al Duca le insegne della sua nuova dignità, 
siccome pure quelle di prefetto di Roma, e Cónto 
di Sinigaglia ( 4 )- 


( 1 ) Zeno, giornale d’ hai. T. XIX, p. g5. Favoritici mori 
• Nocera nel i 537 ; e fu seppellito nella cappella di S. Ve- 
nanzio . dove gli fu ereUo un bel mausoleo. 

(a) M6S. Fiorent. Appendice. N. XCVH. 

(3} In quella occasione Varani fece battere in onore di 
Leon. X .■ una medaglia, portante da un lato le armi di Came- 
rino t e dall’ altro una corona d’ alloro con queste parole. 
n Leonis X. cubTUi. » 

(4) Zeno Giornale d’ Ital. Tomo XIX . p. 9 }. 
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$ IX. 


Sua traduzione degli apoftemmi. 
Suo Bizionario Greco. 


La prima opera pubblicata allora da Favorino fta 
]a traduzione latina degli Apoftemmi di diversi autori 
Greci raccolti da Stobeo. Egli la fece stampare in Ro- 
ma nel i5i 7 , e la dedicò a Leon X ( 1 ). Altra edizione 
ne fu pubblicata nella città medesima nel i5i9 sotto 
•n titolo assai diverso (a); e questa * traduzione fu 


(1) n Apophthzcmata ex variti auctoribus per JoAkskm Sto- 
9 saeom collecta, Vamho Fato «uro interprete n. Si legge alla 
fine : 

Impressimi Ramar per Jacobum Mazochium , die XXFII. 
n mens. nnvemb. M. D. XFII. in 4 - » Nella dedicatoria Fa- 
ttorino dice al Papa : » Munc igitur , B. P. tuo auspicio pu- 
n blicum accipere vdlui , ut qui libi jampridem mcas operas, 
n nteque totum dediderim , mea quoque 'studia accepta re- 
» feram. n Ap. Zeno Giorn. de ’ leu. d’ Italia T. XIX. p. no. 

Questa è quella collezione, di Apoftemmi ài Stobeo, che i 
stala sotto il titolo di egloghe pubblicala in Greco , ed in Latino 
da Guglielmo Cantero, e sotto il nome di sentenze da Corrada 
Gesnero. Favorino avrebbe renduto un gran servizio alle let- 
tere col pubblicare questa collezione rn Greco , ma forse ne 
fu trattenuto dalla scarsezza de’ tipi Greci in quella età. 

(a) Farmi Camertis Apophtcgmata ad bene bealeque vi— 
venduta mire conducentia , nuper ex limpidissimo Graecorunz 
finte in latinum Jtdeliter conversa , et longe etnea impresati 
eastigatiora , ec. 

Si legge alla fine : 


Digitized by Google 



taS 

pare ristampata a Cracovia nel i5ag con un’epi- 
gramma latino composto in lode del traduttore da un 
letterato Polacco (i). 

Ma 1* opera grandiosa, che forma ancora la riputa» 
rione di Favolino , e che gli assicura per sempre un 
grado distinto tra quelli, che promossero con tanto 
studio la Greca letteratura, è il suo Dizionario Greco, 
al quale egli consacrò le sue fatiche per un gran nu- 
mero d’ anni , e che egli compì sotto il pontificato 
di Leon X, che ne 'autorizzò la pubblicazione con 
solenne privilegio. Non fu tuttavia se non. sotto il 
regno susseguente, cioè • sotto quello d’ Adriano FI, 
• nel 1 5a3, che comparve alla pubblica luce questo 
Dizionario, del quale 1’ autore avea confidato Tiro* 
pressione a Calliergi ■ ( 2 ). Favorino era stato tuttavia 
preceduto da Giovanni C festone, o Crostone , carme- 
litano , ma questo frate non avea composto se non 


Komae in aedibus Jacobì Mazothii die XIX mensis Decerne 
iris IH. p. XIX. 8. Ap. Zeno, Giani. d‘ hai T. XIX. 

p. tri. 

( 1 ) n Lectof candide , si cvpis repente 
n Divina quasi virgola vocatus 
n Moraletn Sophiam tibi parare, 

» Hoc parvi moneo legas libelli , 
n E graeco tibi quod bonus Varimi* 
n Traduxit , lepide simul latine. 

Wenceslaus Sobeslaviensis 
Ap. Zeno Giorn. de' lett. d’It, T. XIX p. IH, 
fa) Magsom AC perctii,ii Dictionariom , quod quidem V A- 
mbcs Favojuhcs Cameas JYucerinus episcopus , esc multi* 
• variisque auctoribus in ordinem alphabtti colle git. 
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un vocabolario assai difettoso (»), e per conseguen- 
za si dee considerare il suo successore come quello, 
che ha dato il prima al inondo letterato un lessico utile 
ed autentico. Il celebre Enrico Stefano ne ha rico- 
Bosciuto il merito, nel suo tesoro della lingua Greca. 
Egli non lo foce a dir vero in termini espressi, perchè 
egli non parlò neppure dei lavori del suo industrioso 
antecessore. Tuttavia egli lo ha attestato in una ma- 
niera abbastanza positiva, trascrivendo un gran nu- 


n Leoni* X, P. IVI- litei is cantimi est nequis possit hoc Varini 
t> Phavorini, Episcopi Nucerini , magnino Diclionarinra , im— 
w pressum per Xachariam Caliiergi Cretensem. per decennium 
ai imp imore ani venundare , sub poema exeommunicationis 
t) latae smten'iae, et amissioni» lihroiani. » Zeno Ginr. de 
lettrr. d’ hai. T. XIX p. li 8. 

(a) Di questo dizionario , forse prezioso per P epoca nella 
quale era stato folto . si ha una edizione assai rara senza in- 
dicazione d’ anno . nè di luogo , ma che si crede con fonda- 
mento fatta in Milano verso it 1480 , it che colla grammatica 
del f.ascnrh . col -T.-ocrito , coll' Esiodo , colf Isocrate del 
s4fl3 , coll’ Esopo del 1480 , col lessico d) Snida già menzio- 
nato e con altre Greche edizioni prova , quanto fiorisse a 
que’ tempi in Milano la Greca letteratura. 11 lessico del ere- 
ttone è in 4 . piccolo, e porla non altrimenti , che 1’ Esopo 
una prefazione di Bono Accursio, Pisano. Altra edizione del 
lessico Greco latino di Crostone è stata fatta itr Modena da 
Brrtochio nel »499- fu posseggo ambedue queste edizioni . ed 
al mio esemplare della seconda va tutiio un altro volume 
pure in folio di poche pagine intitolato : Amhrosii Rhrgiensis 
intrrpretfUio. Attilia 1 forum Gmicarnn , stampato parimenti 
ÌH Modcta nel i5oo. Ecco un altro lessicografo Greco, Ita- 
liano essu pure, ed anteriore a Fayorino, sebbene pochissimo 
conosciuto. 
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mero di articoli fatti da Favorirlo, ed inserendoli nel- 
l’opera sua, che è molto più diffusa, che non l’ anti- 
ca (i). favorirlo dedicò il suo Dizionario a Giulio, car- 
dinale de' Medici, che fu Papa sotto il nome di Clemen- 
te Vlt. Una edizione ne fu fatta a Basilea nel i 538 (2); 
e malgrado le molte opere di questo genere, pubblicate 
in appresso, i di cui autori si' sono senza scrupolo ap- 
propriati i frutti delle fatiche del vescovo di Nocera, 
il Dizionario di Favorirlo fu ristampato a Venezia 
nel 1.7 13 da Antonio Bartoli, che ne fece una edi- 
tore corretta, e diligente ( 3 ). Questa finalmente si 
distingue tra tutte le utili compilazioni fatte in que- 
sto genere, delle quali secondo l’ ordine cronologico 
essa può essere riguardata come il primo lodevole 
esempio (4)- • 


(1) Zeno Giorn. de’ lelt. d’Ilal. T. XIX. p. 1 1 4- 
(1) La stampa di questa edizione ò stata diretta dal celebre 
Camerario , che la dedicò ad Alberto , Marchese di Brande- 
burgo. Essa usci dai torchi di Roberto Cheimerino , o di Ro- 
berto Wèlter a Basilea sotto il litoio seguente : 

Dictionarium Vsaist PHtvoMKt Camestis , Xucerini E pi-* 
scopi, magnwn Ululi ac perniilo , multis variisque ex auctoribu* 
collectum , totius linguae Grneeae Commenlarius. Ap. Zeno , 
Giorn. de’ lett. A’ hai. T. XIX . p. 119. 

(3) Apostolo Zeno op. cit. T. XIX. p. 89. fornisce molta 
notizie intorno a questa edizione. 

(4) I diversi nauti , che Favori no prendea , hanno indotti» 
in errore il bibliografo Francese Debure , il qua'e nell’ indico 
generale della sua opera , suppooe dite scrittori differenti , 
Guarino Cameni . autore del tesoro della Cornucopia , e Fu-m 
rlno Favolino compilatore del Lessico Greco. 
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Scipione Carteromaco. 
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Un altro letterato Italiano di grandissimo merito, 
che pure si distinguerà .cella Greca letteratura, nel» 
l'epoca specialmente della qifale parliamo, era Sci* 
pione Fortiguerra di Pistoja, maggiormente conosciu- 
to sotto il suo nome scolastico di Carteromaco, col 
quale egli.avea tradotto il suo proprio nome nella 
sua lingua favorita. Il di lui padre era stato più 
Tolte’ rivestito della suprema magistratura nella sua 
patria, e la di lui famiglia godea moltissima consi- 
derazione. Scipione Carteromaco nacque 1 anno 1467, 
• ricevette la sua prima educazione in Pistoja, d’on- 
de fu mandato a Roma (i); ma fu principalmente 
nella città .di Firenze, e sotto la direzione di Poliziano, 
che egli acquistò nella lingua Greca quella perfetta 
cognizione, sulla quale fondò la sua riputazione al- 
tissima. Fu egli allora condiscepolo di Favorirlo, e 
siccome egli era unito in relazione cogli Antinori, ed 
altri giovani di illustre nascita, gli fu permesso di 
assistere alle lezioni, che si davano nel' palazzo 
de' Medici. Dopo aver lasciato Firenze, Carteromaco 
fece la sua residenza in Padova, d’ onde ' nel mese 
d’ aprile i 4 q 3 egli indirizzò a Poliziano suo an- 


(l) Zeno Giornale dC Ital. T. XX. p. 379. , e T, XX FI. 
p. 5 »o. 
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tìco maestro una lettera, la quale mostra la gran- 
de intimità, che tra dj essi passava (i). Verso Tan- 
no i5oo, il senato di Venezia invitollo a venire ad 
insegnare la lingua Greca in quella città. Egli avea 
fatto allora progressi così grandi in quella, lingua, 
che i Greci di nascita riconoscevano, per quanto si 
dice, che egli meglio ancora di loro la possedea (a). 
Giulio II al suo avvenimento al pontificato, ehia* 
mollo a Roma, e lo collocò come maestro, e compagno 
presso Galeotto della Rovere , al quale questo letterato 
dedicò la sua traduzione latina (a) di un ' discorso 
d’ Aristide (3). Si può supporre, che egli allora re- 
stringesse i vincoli, che già unito lo aveano al car- 
dinale de' Medici nel tempo, che essi erano condi- 
scepoli in Firenze. Carteromaco trovandosi a Bologna 
col giovane della Rovere, vide colà il celebre Erasmo t 


(i) *» Puri et equidem , PolUiane praeceptor opti me , eam 
n potissimum eipeclasse ad te scribendi oceasionem , and* 
» neceseitudinis potius quam voluntatis aut officii ratio ap- 
v pareret. Nata cura debuerim inilio stalim quo huc profec- 
» tus sum , scribere ad te , ut est amici oflicram , ac multo 
» magia dtscipuli , ego id praetermisi, etc. » Pulii. Ep. lib. XII. 
tp. 21. 

(a) n — Tametsi Iatinus est , altaraen Tei Graeci ipsi ia 
» sua e linguae cognitioue et subtililate , primas deferunt. » 
Petrus Alcyonius , de Exilio, p. 197. ec. — Ap. Zeno, Giorn. 
de’ leu. d’ Italia. T. XX. p. a8a. 

(a) E non Greca come è stampato nelle edizioni Francesi. 
( 3 ) Questo discorso uscì dai torchi Aitimi colla raccolta in- 
titolata: Historiae Augustue scriptores , nel Zeno, Op. 

et. T. XXI W. p. 3 a 4 - 
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che Io dipinse come un uomo di profondo sapere, 
ma tanto lontano da ogni sorta di ostentazione, che 
la sola controversia potea forzarlo a sviluppare le 
sue cognizioni. Que’ due distinti letterati si unirono 
con maggiore intimità, allorché si trovarono in Ro- 
ma (i). La morte immatura del giovane della Movere 
avendo lasciato libero Carteromavo , questi attaccossi 
a Francesco Alidosio, cardinale di Pavia, che fu às- 
sassinato a Ravenna dal duca d’ Urbino. Dopo quella 
catastrofe quel letterato tornò a Roma, dove appro- 
fittò della società di molti grand’ uomini, e specialmente 
di quella d’ Angelo* Colocci , che, secondo 1’ avviso 
di un celebre critico Italiano, presentò pel primo Cor • * 

teromaco al cardinale de' Medici. Noi abbiamo già ac- 
cennato ragioni sufficienti per far credere, che il Car- 
dinale, e quel letterato si fossero già conosciuti in 
un’ epoca, molto anteriore (a). Egli è certo, che pri- 
ma della esaltazione di Leon X, Carteromaco era non 


li) » Bononiae primum ridere contigit Snrpionem Cartero ■* 
» maehum , recondite et absolutac ertidilionis hominem ; sei 
» usque adeo allenii ut ab ostentatione , ut ni provocasse , 
» jurasses esse literarum ignarum. Cum eo post lì ornar fuU 
» mihi propior familiarità! •> Erasm. F.p. lit. XXIII. rp. 5. 

(il » Sappiamo bene per la testimonianza del Valeriano , 
n che Scipione per mezzo del Colocci , venne in conoscenza 
» che è lo stesso che dire in islima del Cardinale Giovanni 
de’ Medici ec. n Ap. Zeno, Giorn. de’ Leti, d’ Ital. T. XX. 
p. s85. Lo scrittore moderno sembra non aver consultato colla 
consueta sua esattezza l'autore, al quale ai è appoggiato. V <** 
lexian. de liti, inf, p. 1 I 9 , * 
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solo suo amico, ma altresì suo commensale (i). Si 
pretende altresì, che quel Papa al suo avvenimento 
al trono pontificio, lo incaricasse di dirigere gli 
atudj di Giulio de Medici , che già era destinato ad 
occupare la sede arcivescovile di Firenze (?).' Pjon è 
tuttavia molto probabile, che Leon X sì prendesse 
questa briga: Giulio era già in età matura, e poteva 
sceglier egli stesso le persone, dalle quali amasse di 
ricevere qualche lezione. La liberalità tuttavia del 
Pontefice poteva far nascere in Carteromaco la lu- 
singa dit vedere ricompensati generosamente i suoi 
talenti, ed i servigi da esso prestati; ed è probabile, 
che se non fosse accaduta 1* immatura di lui morte, 
una simile aspettazione sarebbe stata ben soddisfatta. 
Non si conosce con precisione 1’ epoca di quella morte; 
ma dalle memorie conservate nella sua famiglia ap- 
pare, che Carteromaco cessò di vivere in Pistoja 


(0 Pietro Alcionio nel suo libro de Exilio, fa indirizzare U 
parola da Giulio de’ Medici al Cardinale Giovanni , che fu 
poi I.eou X, e gli fa dare a Carteromaco il titolo di familia- 
ri!, notler. » Multo» itera Graeca Sti ratura insigne: viro» dorai 
» liabes , ad quorum emulationem non desiisti cura omni ge- 
rì nere exercitationis , tura maxime slylo augere partara jelo- 
n quenliara ; atque inler Los maxime einiaet Scipio Carierò— 
» maì-hiu , quem honorifioentissime , prò. tua natura, libera- 
li lissiraeque tractas, cum prae-erlim videa: illuni, quamquam 
li latinum , sic loqui , et scribere , ut Snlus post veterum 
» Graecorum Platonis , Isocralis , Demosthcnis. et Strattoni* 
» inleritum , orbae eloquentiae tutor -elictus videalur. u Ap. 
Zeno , Ginrn, de' letti di' ÌUil. T XX. p. 287. 

(a) Euleriani de literator. Jnfel. p, 1194 
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nell’ ottobre del 1 5 1 3 (i), sei mesi in circa dopo 
1’ esaltazione di Leon .X. Quel letterato dovette la 
sua riputazione e la sua celebrità agli elogi ripetuti 
de’ suoi amici, e de’ suoi contemporanei, anziché ai 
proprj di lui scritti, dei quali un gran numero fu 
disperso dopo la sua morte, e cadde tra le mani di 
persone, che fecero passare quelle opere per opere 
loro ( 2 ). Tra quelle, che ci sono rimaste, si osserva 
un discorso (a), eh’ egli pronunziò nel i5o4 a Ve- 
nezia innanzi ad una numerosa, ed illustre assemblea. 
Quel discorso, il di cui soggetto è l’elogio della let- 
teratura Greca, fu stampato in quell’ anno medesimo 
da Alilo Manuzio (3). Molti epigrammi, composti da 
Carteromaco , altri in Greco, altri in Latino, come 
pure molte opere scritte in Italiano, sono stati inse- 
riti nelle raccolte pubblicate in que’ tempi (4)- ,, Nulla 


fi) » Il Salvi , e le memorie dei Signori Forteguerri , li 
» fanno morto ai lt> di ottobre i5i3; cioè di 46 anni. » 
Ap. Zeno. Gior. de’ lett. d’ Ital. T. XXVI , p. 283. 

fa) Giraldi parla in questi termini della sua morte : » Per 
v liaec nostra tempora fuit Pistoriensis Scipio Carleromachus, 
» qui graece et latine scivit , nec infans fuit; interceptus Mie 
» ante diem quac utraque lingua inclinata promiserat, hauti 
n p'ane perfecit; multum quidem eo morieute amisimus. » Gi- 
raldus de poetis suor. temp. dia/. I. — Apast. Zeno Gior. 
de’ leu. d' Ital. T. XX. p. 289. 

fa' Oratio de laudibus literarum Graecarum , Scipionis 
Carlcromachi Pistoriensis. Veneti*^ Aldus , i 5 o'|. in 8. 

( 3 ) Fmbenio ha ristampato quel discorso a Basilea nel 
* 5 1 7 , ed il dotto Enrico Stefano lo ha posto alla testa del 
tuo tesoro della lingua Greca. 

( 4 ) Zeno ne fa particolare menzione nel suo giornale de’ let- 
terali d’ Italia T. XX. p. 29'p ecc. 


A* 
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J5 si era scritto, dice Valeriaho , che quell uomo 
„ dotto letto non avesse; e nulla avea egli letto, 
„ che non avesse fatto servire alla comune utili- 
„ tà. (i). „ Durante il suo soggiorno in Venezia, 
Carteromaco occupossi frequentemente di invigilare 
alla impressione delle opere degli antichi autori pub- 
blicati da Alda Manuzio , e quell’ abile stampatore 
lo ha citato molte volte in modo che dimostra l’ alta 
stima, che egli avea per quell’ uomp di lettere (2) 
Carteromaco si unì ancora a Cornelio Benigno di Vi- 
terbo, e ad altri letterati per rivedere la Geografia di 
Tolomeo, che fu stampata in Roma nel 1607. 

■ § XI. 

Urbano Bolzano. 

Noi abbiamo fatto menzione di Urbano Valeriana, 
e Balzani di Belluno , siccome di un collabora- 
tore di Favorino , e di : Aldo Manuzio nella pubbli- 
cazione del Thesaurus Comucopiae-, ma gli altri ser- 
figj da quell’ uomo dotto renduti alla Greca lettera- 
tura meritano, che noi consacriamo ancora qualche 
linea al suo elogio. Balzani nacque nel 1 44 o, e da 
esso secondo il detto di Pierio Valeriatio , suo nipo- 


(1) De literatorum iufelic. lib, II, p. 119. 

(2) Aldo Manuzio , ha parlato di Carteromaco, principal- 
mente nella prefazione alla edizione di Demostene , che egli 

' pubblicò nel i5o{. 
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te, Giovanni de Mettici, o Leon X, ricevette le pri- 
me lezioni della lingua Greca (i). Sebbene ascritto 
ad un ordine religioso, cioè a quello di S. Francesco, 
quel letterato si lasciò portare dalla lodevole curio- 
sità di visitare i paesi stranieri. Avendo accompagnato 
in una ambasciata a Costantinopoli Andrea Gritti, che 
fa dappoi Doge di Venezia, egli visitò la Grecia, la 
Palestina, l’Egitto, la Siria, 1’ Arabia, ed altre regioni. 
Egli viaggiava sempre a piedi, ed avea cura di sten- 
dere delle note su tutto ciò, che degno pareagli di 
oSservazioite (a). Valeriano, il quale loda sommamente 
il disinteresse di suo zio, dice, che Bolzoni amava 
meglio di sopportare tutti gli incomodi della povertà, 


(i) n Secutus sum institutum Urbani Valeriani patrui mei , 
» qui primus Graecas literas docuerat Joannent durissimi 
n Laurentii Jilium ,*tunc prolonotarium ; is antem radi ear- 
» dìoalis , post malta rerum molimina coltaci en tisane fortuna» 
» varietà tes, ad summum pontificatum evcctus ; brevique post 
n tempore illuslribus fralre , ncpoteque desiderati! , cura ad 
n prolem demum eorum foveudam animimi adjecisset , me 
» delegò. , qui , quam operam patruus meus in eo olim eru- 
n diendo contulisset, eamdcra ego in illnstres Rippolytum et 
n Alexandrum navandam snsciperera. » Vedasi la dedica fatta 
alla regina di Francia delle Poesie di Pietro Valeriano in- 
titolato; Hexam. Od. et. Epiger. Venetiis Gabriel. Gioì: i 55 o. 

(a) Valeriano de literat. infel. lib. 11 . p. 16 6. ci informa , 
che , Bolzoni visitò pure la Sicilia , ede ascese due velie sul 
monte Etna , e che ne esaminò il cratere ( Questo farebbe 
credere, che egli fosse stato inaialo nelle scienze naturali , e 
questo confermatasi pure dal frammento di un manoscritto 
di que' tempi da me veduto in Venezia nel 1797 nel Con- 
vento di S. Francesco della Vigna. ) 
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piuttosto che ricevere il presso delle sue lezioni, che 
egli era però sempre disposto a dare, e che egli rifiutò 
costantemente gli onori, e le dignità, che offrir gli 
volle Leon X. La serenità del suo animo, la sua 
temperanza, e. la sua attività, lo fecero arrivare ad 
un età molto avanzata. Egli viaggiò molte volte in 
Italia; ma una caduta che egli fece, tagliando alcuni 
rami d’ albero nel suo giardino, mise- un termine a’ 
suoi viaggi (i). Egli risiedea abitualmente in Venezia, 
ove non solo ajutava Aldo Manuzio a correggere le 
edizioni sue delle opere degli antichi autori, ma in- 
segnava altresì il Greco ad un numero di scolari tanto 
considerabile, che appena in tutta Italia trovavasi un 
uomo solo, che avesse fatti progressi in - quella lin- 
gua senza, essere stato qualche tempo suo discepo- 
lo (2). L’ ardente desiderio, che egli avea di rendere 
più facile questo genere di studj, lo portò a comporr© 
la sua grammatica, che fu il primo sforzo fatto per 
esprimere in latino le regole del Greco. Quest opera 


( 1 ) Valeriama de literat. inf. lib. TI. p. 168. Bollano non 
si servì di un cavallo se non m una sola occasione , e fu 
questa net passare la strada sassosa di Assisi, allorché egli 
andò a baciare il piede ai suo antico allievo Leon X. 

(a) Urbano Bolzoni mori nel i 5?4 a Venezia nel convento 
di 8 Niccolò. Egli lasciò in legato la sua preziosa biblioteca 
a quel monastero. La sua orazione funebre fu pronunziata da 
Frate Alberto da Castelfranco , e stampata in Venezia lo stesso 
anno da Bernardino de’lfitali. in 4 -to. Zeno Giorru de’ leu. 
4’ hai. T. XIX p. 104 nota (a) 


I 
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fu pubblicata sei »49? (l), « fu così rapidament# 
spacciata, cbe Erasmo nel i 499 non - P°*® più tro- 
varne neppure un esemplare presso lo stampatore (a). 

§ XH. 

Leon X ottiene un manuscritto delle opere di 
Tacito più compito dei precedenti . 

Non si limitò Leon X ad incoraggiare il coltiva- 
mento di un solo ramo di letteratura ; egli dichiàrò 
pubblicamente al cominciare del suo regno , che egli 
avrebbe liberalmente ricompensato coloro , che gli 
procurerebbero Manoscritti di antichi autori Greci , 


(1) Uastwt Grammatica Graeca. Venet. apud Aldum mense 
■tatuano , anno 1497 in ^to- 
ta) Gfammaticara Graecam saremo studio vesrigavi', ut em- 
piano tibi mitterem; sed jam utraque divendita fueiat, et Cu- 
stantini quae dìcitur, quaeque Urbani. Erat ni ep. ad. Ja~ 
cobum Tutorem 1I99. Ùehnre non avea Veduto neppure un 
esemplare di questa edizione. Bih. Instruc. N. nani. Aldo 
Manuzio la dedicò a Giovan Francesco Pico nipote di Giovati 
Pico della Mirandola. Maittaire annoi. Typ. T. T. p. 638 . La 
Grammatica di Costantino , della quale si fa menzione in que- 
sta nota , è quella di Lascaris ; essa ò intieramente in Gre- 
co. ( La grammatica di Lascaris è il primo libro, che siasi 
stampato da Aido con data , ed è assai più rara a trovarsi , 
ehe quella di Urbano Bolzanio. Halle oitazioui del' sig. Ito— 
*coe sembra risultare , che egli non abbia veduto nè Cuna 4 
nè l'altra di Queste edizioni, e neppure le ristampe , che della 
Grammatica di Bolzani sono state falle in Roma , e litio in 
Parigi nel 1 54 3 ). 


\ 
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e latini affine di farli pubblicare. In conseguenza i 
cinque primi libri degli annali di Tacito , che Giusto 
Lipsio divise in appresso in sei , tratti furono dalla 
Badia di Corwey in Vestfalia, e portati al Papa da 
Angelo Arcimboldi (a) , che ne ricevette in premio 
5oo cecchini (i). Gli scritti di quel grande i storico , 
che erano stati dapprima scoperti , e che consistevano 
negl’ ultimi sei libri dei suoi annali , e nei cinque 
primi della sua storia , erano stati stampati in Venezia 
da Giovanni di Spira verso l'anno i 468 (b); ristam- 
pati in seguito più volte in questa città , ed in Roma. 
Vedendosi Leon X possessore di un manoscritto , che 
non solo contenea nuovi libri , ma rettificava altresì 
molti passi di quelli , che erano già stati pubblicati, 


fa'! E non Arcomboldo , come si è stampai* comunemente 
al di U da monti. 

(i ) V cdi la prefazione del Tacito di Brottier p. 18 ediz. 
di Parigi 1771 in 4.0. 

(b) L'edizione di Tacilo (atta da Giovanni di Spira , che 
è la prima di tutte , non porla alcuna data d'anno. Essa può 
credersi fatta piuttosto nel 1469 che non verso il 1468, come 
1 ’ autore suppone. Non è neppure esatto ciò che egli dice in se- 
guito, che que’libri di Tacilo furouo piò volte ristampati in 
Venezia ed in Roma. Altre edizioni notabili non trovansi presso 
i bibliografi, fatte in Venezia prima del ritrovamento dei libri, 
che mancavano, cioè prima dell'epoca del i 5 i 5 , ed una sola se 
ne trova fatta in Roma nel i 4 g 5 . Trovasi bensì non infrequente 
una edizione fatta da Francesco Putcolane senza alcuna ilota 
d’anno, che si rileva essere di Milano , e pubblicata verso il 
1498. Ma io ho veduto una edizione parimenti senza data , 
assai più antica di questa , che quella non era cerlamenle di 
Venezia , e che deve pure essere 6>ata falla in Milaut», 

Leone X. Tom. IV. 9 
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risolvette di dare al mondo letterato una edizione delle 
Oj'cre di Tacito il più compita che fosse possibile. In- 
caricò quindi Filippo Beroaldo il giovane della cura di 
rivedere il testo , e di dirigerne la stampa , che dovea 
eseguirsi in una forma elegante, e comoda. Per ricom- 
pensare questa fatica dell’ Editore, il Papa gli accordò 
il privilegio esclusivo della ristampa, e della vendita 
dell’ opera. Siccome il breve accordato per questo pri- 
vilegio racchiude altresì una specie di giustificazione 
della condotta di Leon X , che con tanta premura 
incoraggiava la profana letteratura, noi crediamo, che 
T estratto di quel breve non sembrerà inopportuna- 
mente collocato in questo luogo. 

,, Dacché per la bontà divina noi siamo stati 

,, inalzati al sommo Pontificato , noi abbiamo con- 

,, sideralo come uno degli oggetti più importanti 
,, delle nostre cure l' incoraggiamento della lettera- 

,, tura , e delle arti utili ; perchè noi abbiamo sem- 

„ pre opinato che dopo la conoscenza di lui mede- 
,, simo, e la vera religione, il creatore nulla ha 
,, dato agli uomini di più perfetto , nè di più van- 
,, taggioso , che questi studj , i quali servono di con- 
,, solazione nell’ avversità , e fanno onore nella pro- 
„ sperità , e senza de’ quali la vita sarebbe priva di 
,, piacere , e la società si troverebbe in uno stato rozzo 
,, ed imperfetto. Ma affinchè essi siano coltivati con 
,, successo, abbisognano maestri e buoni libri. Rela- 
,, tivamente ai primi noi speriamo col soccorso della 
„ divina Provvidenza di mostrare sempre più il vivo 
„ desiderio che abbiamo di onorare e ricompensare 
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', il loro merito , il che ha anche formato da lungo 
„ tempo la più gradita delle nostre occup izioni. Quan- 
,, to all’acquisto dei libri, noi ringraziamo Iddio di 
,, aver trovata una occasione di essere egualmente a 
,, questo riguardo utili alla umanità “. 

11 Breve termina con una dichiarazione portante, 
che durante lo spazio di dieci anni chiunque stam- 
perà senza il consenso di Beroaldo le opere di Ta- 
cito , incorrerà la pena della scomunica Latae sen- 
tentiae , come pure una multa di 200 ducati, e la 
confisca della edizione (1). 


(1) Questo breve si trova unito alla edizione di Tacilo , il 
di cui titolo h il seguente: 

P OoRszin Tàciti libri 

QUINQUE ROVI TER 1SVESTI 
ATQUE CCM RELIQUIE EJCS 

Of-ERIBUS EolTI. 

•» Ne qui intra dercnnium pracsens opus possit alicubi impune 
n imprimere aut impressimi vendere gravissimi cdiclis cau— 
» lutti est n. 

Dopo il dialogo de oraloribus e l’ errata , si legge quanto 
segue : 

» P. Cornelii Taciti , equitis Ro. Historiarum libri quinqne 
» nuper in Germania inventi, ac cum reliquis omnibus ejus 
» operibus quae prius inveniebaniur , Romae impressi per Ma- 
il gistrum Siephanum Guillercti de Lotboringia , Tallen. 
» Dioc. Anno M. D. XV. Kal. Marni Leoni X. Pont. Max. 
» Anno secundo ». 

Sul rovescio della facciala trovansi le armi del Papa sotto 
le quali è scritto : 

Nomi x e Leonis X. PoxT. Max. Proposità 

PràEMIÀ SOS MEDIOCRIA SCJIT 
HlS QUI AD EUM L1BROS VKTERES 

Neque Hacterus Editos Attulerirt. 
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Tutte le censure della Chiesa , e le altre pene unite 
non impedirono che l'anno medesimo Alessandro Mi- 
nuziano , che erasi stabilito a Milano , e mostravasi in 
qualche modo emulo di Aldo Manuzio nella pubblicazio- 
ne delle opere composte dai grandi scrittori dell’an- 
tichità , non facesse in quella città un’ altra edizione 
delle opere di Tacito (a). Fu tale la sua destrezza , 
che egli procurassi i fogli della edizione Romana di 
mano in mano che uscivano da’ torchi , ed è assai 
probabile che il suo lavoro fosse quasi ultimato , pria 
che egli conoscesse le pene rigorose che erano state 
pronunziate ’da Leon X contro la libraria pirateria. 
Egli fu citato sull’istante a comparire in Roma. L’in- 
tercessione di alcuni amici , e quella probabilmente 
di Massimiliano Sforza , indussero S. S. ad assolverlo 
dalla scomunica , ed in forza di un accomodamento 
conchiuso tra Beroaldo e Minuziano , fu permesso a 
quest’ ultimo di disporre delle copie che ancora gli 
rimaneano della sua edizione (i). 

$ XIII. 

Studio delle lingue Orientali, — Teseo Ambrogio. 

Il rinascimento, che tale potea dirsi, delle lingue 
greca , e latina , fu accompagnato , o seguito da vicino 


(a) L’ edizione di M'uauiano per le cure del celebre An- 
drea A telaio comparve iu Milano nel ■ 5 ■ 7 in 4.to. 

( 1 ) Mazxuchetli Scrittori d’ I tal. ari. Beroaldo. 
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dallo studio delle lingue Orientali , il quale per quanto 
necessario fosse alla intelligenza dei libri santi ; allora 
solo cominciò a conciliarsi l’attenzione particolare dei 
dotti. Questo genere di stndj avea più, ancora d'ogni al- 
tro bisogno d’ essere eccitato ; e gl’ incoraggiamenti , che 
Leon X accordò a tutti coloro , che ri si applicarono, 
possono , servi re a provare, che egli non si limitò 
punto , come generalmente fu supposto , a favorire 
alcuni rami di letteratura più leggieri e più piacevoli. 
Tra gli uomini , che aveano fatto di buon’ ora gran- 
dissimi progressi nella cognizione delle lingue dell’O- 
riente , contavasi Teseo Ambrogio di Pavia canoni- 
co regolare Lateranense , che giunse in R orna nel 
i 5 ia all’ apertura della quinta sessione del concilio 
tenuto in quella basilica (i). Gli ecclesiastici della 
Siria, dell’Etiopia, e di altri paesi dell’Oriente , che 
assistevano in gran numero a quel concilio , procu- 
rarono ad Ambrogio molta facilità per continuare con 
successo i di lui studj , e sull’istanza del Cardinale 
di S. Croce , egli fu incaricato siccome il più atto 
ad eseguire un tale lavoro , di tradurre dal Caldaico 
in latino la liturgia delle chiese d’ Oriente , prima che 
l’ uso ne venisse approvato dal Papa (a). Ambrogio , 
dopo avere per due anni dato lezioni di latino al 

(t) Teseo Ambrogio nacque nel 1469 nella nobile famiglia 
de* Conti d’ Alboncse. Si dice , che all’ età di quindici anni 
egli parlasse , e scrivesse il Greco , ed il Latino con tanta 
facilità , come qualunque letterato. Mattuehelli Seria. <f It 
P • <> 9 9 ■ 

(a) Idem itideni. 
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suddiacono Elia , deputato dalla Siria al Concilio , 
che Leon X volea ritenere alla sua Corte , ed averne 
ricevuti in contraccambio lezioni di Siriaco , Ai no- 
minato professore a Bologna di Siriaco e di Caldeo , 
e queste due lingue furono allora per la prima volta 
insegnate pubblicamente in Italia. Si pretende , che 
Ambrogio non intendesse meno di diciotto lingue di- 
verse, e che molte ne parlasse con tanta facilità , 
quanto la sua propria (i). Duranti i torbidi , che 
desolarono 1’ Italia dopo la morte di Leon X , egli fu 
spogliato dimoili manoscritti Orientali preziosissimi , 
che molti anni di ricerche , e di diligenza gli aveano 
fatto riunire. Gli furono anco tolti i tipi , e gli altri 
oggetti , che egli aveva disposti per dare un’ edizione 
del Salterio in Caldeo, e ehe proponessi di far pre- 
cedere da una dissertazione su questa lingua. Questa 
perdita non gli impedì tuttavia di continuare i suoi 
lavori, e nell’ anno egli pubblicò in Pavia la 

sua introduzione alle lingue Caldea , Siriaca, Arme- 
na , ed a dieci altre lingue, coi caratteri alfabetici di 
circa quaranta lingue differenti , opera che gl’ Ita- 
liani stessi riguardano , come il primo sforzo fatto 


(i) Una lettera scritta «la Isidoro Ciarlo Vescovo di Foligno^ 
mostra , che Ambrogio sapea almeno dieci lingue diverse , 
numero più probabile . che non quello portato dal testo. 
>» Elenim si F.nnius. propter Latinae. et Grecae linguae scien- 
» tiara , duo se corda habere gloriabatur , quanti tandem is 
» est , qui decem et co amplius corda . oh tara multai» tot 
» linguaruot erudilionem habere credcndus est ? » 
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letteratura Orientale (i). 

§. XIV. 

T 

Edizione poliglotta del Salterio. — Éibbia poliglotta 
del Cardinale Ximcnes. — Traduzione dei libri 
Santi fatta da Pagnini. — ■ Leone X promove la 
ricerca dei manoscritti Orientali. 

L’ esempio dato da Ambrogio fu seguitato da varj 
letterati Italiani, e specialmente da Agostino Giusti '•*» 
niam , il quale con più felice riuscita , che non il 
professore di Bologna , intraprese una edizione del 
Salterio in quattro lingue , die pubblicò a Gè* 
nova nel i5i6 ( 2 ). Tiraboschi riguarda quest’opera, 
come il primo saggio, che dato siasi in Europa di 


(t) Mattuch. ut suprit. lntroductio in Chaldnìcam linguani , 
Syriacam atque Armenicatn, et deccm alias linguai. ( tiara-, 
cterum cUffercnlium alphabeta circiler quadragìnla etc. I 53 () , 
t in \ .to. Excudebat Papiae Ioan. Maria Simonetta Cremati, 
in Canonica Sancii Petri in cacto aureo , suiuplibus et lypit 
aulhoris libri, n — - Questo k il primo libro , dice Mazzu- 
» ckctli , n che in tal genere di grammatica siasi veduto iu 
» Italia. » 

(2) Egli si era proposto di dare un' edizione simile «li tu' ti 
1 libri sacri . ma non riusci a pubblicare se non il Salterio. 
Tiraboschi Storia della lett. Ilal. T. di. p. 1067 ( U salte- 
rio quadrilingue , che è stato stampato in Genova dal Porro . 
Milanese , comprende il testo Ebraico , Caldaico , Greco . a 
Latino. ) 
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una Li bbia poliglotta (i); ma 1' onore di questa deest 
a giusto titolo alla grande bibbia poliglotta del Car- 
dinaie Ximenes , i di cui primi volumi portano la 
data dell’ anno 1514, e sono stati dedicati a Leo- 
ne X (a). Quel Papa , essendo stato informato , eh» 
Sante Pagnini , o Fognino , dotto ecclesiastico , 
die allora trovavasi in Roma , avea intrapreso di 
tradurre la bibbia dall’ Ebraico , lo fece chiamare a 
se , e Io pregò di mostrargli il suo lavoro. Egli ne 
fu contento per tal modo, che all’ istante gli ordinò 
di trascrivere il manoscritto , e di preparare tutto 
il necessario per 1’ impressione. Si diede infatti prin- 
cipio a questa , ma la morte del Papa sospese la ese- 
cuzione de’ di lui ordini , e l’ opera di Pagnini non 
fu pubblicata se non sotto il pontificato di Clemen- 
te VII (3). La lingua Ebraica si insegnava pure in 


1 1 ) Tiraloschi ibidem. 

(a) Presso Debure Bibl. inttr. Bf. 1. possono trovarsi più 
ampie informazioni di questa magnifica edizione. 

(3) Pagnini nella sua dediaaloria a Clemente Vii riferisce 
tutte queste circostanze nel modo seguente : n Leo X me , 
» cura Aomae agerem , eccito , quam olim elucubraveram 
» utriusque instrumenti translationem , ut sibi ostenderem . 
» benigne ac perhumaniter injunxil. Is cura aliquot vidisset 
» quaternione, , et ex iis caelera suo praeclaro expendisset 
» ingenio , V olà , inquit, ut meis impernia totus transcribatur 
n liber , ef tj'pis exacte revisus excudatur. Turi , ut novit tua 
» Beatitudo , non mudo prò scribis , verum eliam prò paran- 
» dis iis quae opus erant executioni , impensas suppeditavit , 
» et sequenti deinde anno nonnulla excusa fuerunt. Scd, proh 
n dolor ! ilio post haec brevi ex humants sublato, gravi om- 


Digitìzed by Google 



i/,S 

Roma pubblicamente da Agacio Guidacerio , Calabrese , 
che ne pubblicò una grammatica , della quale offri 
la dedica a Leon X, e della quale diede in seguito 
a Parigi nel 1 53 q un' edizione più compita (i). 

Avendo Francesco de Rosi, o de Rossi , di Ra- 
venna , nel corso de’ suoi viaggi .in Siria scoperto 
un manoscritto Arabo , che portava il titolo di filo- 
sofai mistica d Aristotele , lo fece tradurre in Latino, 
e presentollo al Papa , il quale nella sua lettera di 
ringraziamento espresse l’intenzione di secondare si- 
mili ricerche , ed accordò un privilegio per la pubbli- 
cazione dell’opera , che conseguentemente fu pubblicata 
in Roma nel 1 5 1 9 (2). Questa notizia sui primi studj , 
che fatti siansi in Europa ad oggetto di giugnere alla 
cognizione delle lingue orientali , basta per mostrare 
l' interesse , che a quegli studj prese Leon X , e la 
riuscita felice , che coronò le di lui premure. 


» nium moerore intermissa sunt omnia. » Fabroni vita Leon. X. 
Not. 37. 

(1) Tiraloschi , bioria delta lett. hai. T. FU. p. //. 

p. 418. 

(3) Appendice N. XCV 1 II. Quel manoscritto portava il 
titolo di Teologia , o Filosofia mistica di Aristotele. Tra gli 
Arabi correvano molte opere col nome di quel greco filosofo , 
che a noi passarono collo stesso nome d’ autore supposto, tra 
le altre quelle de regimine principimi, do virUtibus, etc. 
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NOTE ADDIZIONALI. 


NOTA I. 

Alla pag. 23 dopo la noia (7) alla fine 
del § IV. Cap. X. 

Numerosissime furono le poesie , che in quella occa- 
sione si pubblicarono, giacché i poeti, che conoscevano 
1 * amore del nuovo Papa per le buone lettere . non man- 
cavano a gara di celebrare il di lui innalzamento. Tra 
questi compose un poemetto Riccardo Bartolini , del 
quale il sig. V crmif’lioli ci ha conservato la lettera de- 
dicatoria , pubblicata, sebbene mollo scorrettamente , nei 
documenti aggiunti alla vita di Giacomo Antiquario . 
Questa lettera , dalla quale si vede , che il cardinale di 
Volterra era stato l’ organo della presentazione di quel 
poemetto , si riferisce qui sotto , tal quale è stata stam- 
pata : 


Richardi Rarth olmi Epistola ad Leosem X. 

Post 1 ficem maximum. 

s» Din mnltnmque dubitanti , Beatissime Pnntifex , de- 
99 litesceret ne qnae e sinn meo repente effluxeruut bidni 
r> euim futura est , an tuae consecrata Beatitudini pro- 
» palare Reverendissimus Cardinali Volaterauus optatis- 
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» simus ingeniornm fomes affnit , jussitque ut versiculos 
» in tui Beatissimi Numinis creatioaem exaratos ederem; 
» quod cum negare tanto praesertim viro non auderem, 
» et per enm ad sanotitatem tuam admitterentnr curavi. 
» Accipe igitur , angustissime Pontifex, hoc menni poe- 
» matium , quod quamquam exigunm sii , non ignoro ; 
n vereorque , ne sna se celeritate cum apud alios Pa- 
ss trocinium sibi dicat .... vindicaverit , Beatitudinis 
39 tuae examen subitnrum prodat. n 

II. 

Alia pag, 26 dopo le ultime parole del 

5 V. Cap. X. 

Ricevette allora Leon X deputazioni di tutte le po- 
tenze cristiane , ed auche di molte città. Varie allocuzioni 
tenute in quell’ incontro furono stampate , e tra queste 
io ho avuto tra le mani quella fatta da Leon X nella 
obbedienza di Sigismondo , re di Polonia , e 1* orazione 
recitata al medesimo nell’ atto della obbedienza prestata 
dal Senato , e dal popolo Lucchese. SI 1’ uoa che l* al- 
tra erano stampate in Roma nel iót3, in £.to. 
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Hi. 

Alla pag. 34 lin. l\ dopo le parole „ nel trattalo 
„ medesimo vendano pure stabiliti i limiti respet- 
„ tiri dei due Stati 

Cap. X. § IX. 

II sig. Car. Rosmini tra i documenti inediti , cbe il- 
lustrano il libro XI della sua storia Trirulziana , ha 
pubblicato il manifesto , dato fuori dal re di Francia uu 
mese in circa dopo quel trattato , cioè il 26 d* aprile 
di quell* anno medesimo i5l3. In quel manifesto dice 
il re , che intende di ricuperare , rimettere , ridurre sot- 
to la sua ublidienza il suo stato, e ducalo di Milano, 
sua vera eredità, ingiustamente, tirannicamente, contro 
Rio , e contro ragione usurpato , detenuto , ed occupato 
dai di lui nimici , ( che però non si nomiaano ) , i 
<ìuali fanno soffrire ai di lui buoni, e leali sudditi 
molle inumanità , crudeltà , violenze , ed oppressioni , 
siccome egli è stato avver'ito dai clamori, dalle la- 
gnanze, e doglianze , che per parte loro giornalmente 
gli vengon fatte ; che desiderando di soccorrerli, e di 
liberarli dalla miseria, cattività, e servitù, nella quale 
sono detenuti essi non meno , che i suoi buoni , e leali 
servidori, che ancora occupano le sue piazze , ed i suoi 
castelli, ha conchiuso ed ordinato con parere, e matu- 
ra deliberazione dei principi del sangue , e lignaggio , di 
intraprendere la detta ricupera , e disposto quindi una 
grossa , forte , e polente armata di uomini <T armi , ca- 
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valli leggieri, fanti ed artiglieria, sperando colle grazia 
di Dio , e coll’ ajulo dei suoi buoni amici , alleati , e 
dei suoi buoni, veri, e leali sudditi, massime del detto 
ducato di Milano , i quali non cessano di chiamarlo , 
di poter ridurre in breve il detto stato alla ubbidienza , 
alla pace , ed alla tranquillità , e farvi regnare giustizia , 

, « polizia a vantaggio , liberti , n sollievo dei detti sud- 
diti. Fassa quindi il re a nominare Giangiaoomo Tri- 
vulzio , marchese di Vigevano, e maresciallo di Francia, 
luogotenente generale , e suo rappresentante nella impresa 
di Milano , affidandogli la condotta dell' armata , e tutti 
i poteri eco. Quest’atto porta pure la data di Blois, ed 
è settoscritto non solo dal re , e dal Conte d’ Angou- 
leme, ma fatto ancora in presenza del vescovo di Pa- 
rigi , di alcuni notabili , e dei generali dalle finanze. 

La discesa de' Francosi in quell’ epoca, i fatti de' Ge- 
novesi , ed i preparativi dei Veneziani, sono elegante» 
mente descritti in una lettera di Girolamo Morone data 
da Pavia il 25 aprile di quell’anno, della quale rife- 
riamo l’ estratto pubblicato dal Rosmini suddetto sulla 
scorta del codice Ambrosiano delle epistole di queli’ uo- 
mo celebre. 

w Galli magno ao valido exercitu Alpes superant , 
st Dncibns Domino de la Tramola, ac Joaone Jacobo 
ts Trivultio, Geouam Adorni favente Ludovico Gallorum 
55 Rege, occuparunt, et bac ralione Reipublicae quo- 
ss que Genuensis vires gallicis jungentur. Venetes quo- 
55 que certum est belli gallici sotios futuros. Jamque 
55 Bartbolomeus Alvianus Venctorum exercitu» Dux , et 
>5 Andreas Grittus inter silos primarius , qui in Veneto 
|5 bello Regia captivi in Gallias adducti fuerant , none 
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» relaxati io Italiani persaltns Genuenses transitori 'sunt. 
» Aderii cum eis Theodorug Trinili ius vices regias 
» apud eoe gestaodo , tu exercitnm et omnia ad bellum 
» opportuna coatra nos disponant. . . Nos , ut scis , 
n sioe milite, sine madbinis, siue commcatu , sine pecu- 
*» ma saraus etc. 

I luogotenenti generali la Tremouille , e Trivulzio , 
scrìssero in data delti 29 maggio agli eletti al governo 
della città di Milano, annunziando loro, ehe il re di 
Fraacia gli accettava per buoni, e fedeli sudditi, ed 
assicurandoli della protezione di quel Sovrano. — Il 
T rivulzio era stato al principio di quell’ anno nella Sviz- 
zera collo stesso sig. dilla Tremouill ; e da alcuni do- 
cumenti appare, che egli sarebbe anche venato all’ob- 
bedienza del dnca di Milano , qualora gli fossero stati 
restituiti i suoi beni , al che il Duca non rispose se non 
con parole generali , che conoscere volea le azioni di 
quel Geoerale, e che quindi avrebbe imitato i suoi mag- 
giori , che erano stati di clemente natura. 

IV. 

Alla pag. 45 dopo la nota (a) della pag. ant. relativa 
alle pratiche del Trivulzio cogli Svizzeri. 

Cap. X. §. XII. 


Il maresciallo Trivulzio avea fino dall’ anno antecè- 
dente , siccome opina il sig. Cav. Rosmini , trattato col 
sig. De Saxe , che è forse il capo detto dagli storici 
Italiani Alto Sasso , per condurre gli Svizzeri alle parti 
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del re Luigi XII, ma la lettera, che il detto scrittore 
ha pubblicato , tratta dall' originale , che conserrasi nel- 
la R. libreria di Parigi , e che noi riferiamo qni sotto , 
mostra quanto grande fosse 1* odio degli Svizzeri contro 
la F rancia , e quanto poco essi fossero disposti a pre- 
stare orecchio ad alcuna trattativa. Lo stesso appare an- 
che da un' altra lettera del Trivultio , tratta dallo stesso 
fonte , e pubblicata egualmente nell' Appendice alla sto- 
ria Trivulziana , scritta da Lucerna il giorno 5 di feb- 
braio i5i3 allo stesso re di Francia. Potrebbe esser pa- 
re , ohe anche questa lettera , che il sig. Rosmini sup- 
pone del i5i2, scritta non fosse se non l’anno susse- 
guente. Ecco intanto la detta lettera, che rischiara le 
disposizioni degli Svizzeri riguardo alla Francia. 

» Sire raon homme que j’avoys envoyé devers le Seignenr 
» de Sax est retourné et m’a rapportò que le dict de Sax 
n luy a dit qu’il ne fault parler de nulle sort d’ ap- 
» pointemcnt avec vous , et que par ordonnance de tona 
» ne vous veulent sentir nommer , ny voyr vos lettres , 
» ny ccouter vos ambassadeurs , ny rnessagiers. S’ ils 
» nous eussent voulu escouter , je n* ensse pas gardé à 
s» lenr faire offre de tout ce que j’ensse pen avoir à 
» payer par annòe : ils disent que pour chose da mon- 
r» de ne vous donaeroyent audience etc. » 
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V. 

Alla pag. 47 dopo la nota { 1 ) della pag. ant. relativa 
alla battaglia di Novara. 

Cap. X §. XII. 

Dopo d' avere capotilo che contro il parere del TV/ - 
vulzio per l’ insistenza , o piuttosto 1’ ostinazione del 
sig. della Tremouille , 1 ‘ esercito Francese composto di 
1400 lancie , e 1 {,ooo fanti, venne a porre l'assedio 
a Novara , e cominciò a batterla con sedici pezzi d’ ar- 
tiglieria , il sig. cav. Rosmini cosi continua la sua nar- 
razione. 

» Riuscirono gli assalitori a rovesciare alcune braccia 
» di muro , ed ebbe quindi luogo un fatto d’ armi cogli 
» assediati, i quali si difesero con istraordinario valore , 
» e costrinsero i Francesi a ripiegarsi ai loro alloggia- 
» meuti. Quivi intesero cl)e in quel giorno medesimo 
» altri Svizzeri erano entrati in Novava , e che quanto 
j> prima aspettavasi Altosasso capitano di molta rino- 
» manza nelle armi con numero assai maggiore , il per- 
>3 cbè i comandanti disperando oggimai di poter più con- 
» quistar quella piazza colla forza , si discostarono due 
» miglia , ed alloggiarono ad un luogo denominato la 
n Riotta , sperando di ottener la vittoria sull’ inimioo 
» con altri mezzi che con quelli delle armi. Il luogo 
r> scelto da’ Francesi era per verità poco favorevole ad 
» un combattimento , e nè- tampoco atto a difendersi nei 
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» caso che fosse stato il campo assalito , perchì angu- 
» sto, ingombro d’arbori, fossi, e canali : ma essi crac» 
» ben lontani, dal persuadersi che gli Svizieri , dopo 
» ch'eran rinsciti a far levare l’ assedio di Novara’, s’ av- 
» visassero d’inseguir cosi tosto il nemico esercito , e 
» quindi alcun pensiero non diedersi di trincerare il loro 
«campo. 

» Ma il valoroso Mattino uno de* pifi feroci condot- 
9* tieri degli Svizzeri , poiché vide ritirarsi i Francesi « 
s> informato fu dell' alloggiamento che preso aveano , ra- 
si dunati sulla piazza di Novara gli altri capitani , mo- 
li stró loro di quanta gloria sarebbe per essi , se senza 
» aspettare il soccorso dell’ Altosasso che arrivar dovea 
« il giorno appresso, andassero ad assalir d’improvviso 
» il campo nemico, lo sconfiggessero , e salvando il duca 
» Massimiliano Sforza , facessero dal mondo tutto per 
s* calunniosa riconoscer la taccia lor data d’ aier tradito il 
» duca Lodovico suo padre. Aggiunse qmndi che tutte 
« le circostanze erano lor favorevoli. Che l’esercito 
» Francese era di fresco accampato, e quindi non ma- 
li nito ancora delle necessarie difese, .che arriverebbono 
9i non aspettati dai nemici persuasi che ad assaltarli si 
si sarebbe atteso il soccorso dell’ Altosasso ; il perchè 
si li troverebbono sepolti nel sonno, e quindi disordi- 
9 ! nati e senza consiglio , le cui ricchissime spoglie di- 
si verebbono loro preda. Il discorso del generale Mottino 
:i così riscaldi» gli animi de’ suoi commilitoni , che pri- 
» ma ancora ohe ei finisse di dire , tutti s* offrirono 
« pronti all’ impresa. ( Tale risoluzione degli Svizzeri 
» ( poiché si vuoi quasi sempre giudicare del merito 
9 i d’ un’azione dall’esito che ella ha) non che dall’Ita- 
Lioni X. Tom. IV. 
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» lia , dall’ Europa tutta fu considerala come magnani- 
» mi, e da paragonarsi ai prischi fatti de* Greci , « 
» de’ Romani. Non erano che diecimila , e sole venti - 
» quattro ore che aspettassero avepa possenti rinforzi. 
» Erano .senza cavalli e senza artiglieria di cui era rio- 
» chissimo il campo Francese. Partirono con alacrità 
» straordinaria la notte del giorno sesto di giugno 
» i5i3. 

b Come le scolte del campo Francese Y arrivo annua- 
» ziarono del nemico , tutto' s’empiè di terrore, che 
» accresciuto era dalle tenebre della notte e delle grida 
» degli assalitori che già avean cominciato a far cru- 
» dele macello de’ fanti ancor disarmati. Pure rimesso 
» alcuu poco in . coraggio l’ esercito dalle esortazioni e 
» dall’esempio de* comandatiti , le gemi d’armi si rao 
b colsero ai loro squadroni , e i fanti agli ordini loro e 
» si cominciò. a combattere con egual ferocità da ambe- 
» due le parli , ma con maggior perdita degli Svizzeri 
b uccisi in gran numero dalla nemica artiglieria che in- 
8 cessantemente si scaficava sopra di loro. Ma appunto 
8 ad impossessarsi di questa medesima artiglieria tutte 
» le mire loro erano rivolte. Il perchè non sbigottendosi 
» punto alla morte di tanti compagni che al ior fianco 
8 cadevano , risolati , anzi sicuri di vincere , e quindi 
8 rendati invincibili, sempre facendosi innanzi, e oon 
8 tanta ostinazione disanimando il nemico , finalmente 
8 riuscirono ad impadronirsene, dopo «avere io gran 
8 parte uccisi’ i fanti Tedeschi che la difendevano. Al- 
8 lora la vittoria non fu più dubbiosa , e malgrado del- 
s le esortazioni,' delle preghiere e delle mioaceie del 
» Tremouille é del Trwuizio , i Francesi cominciarono 
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> porsi in fuga, e fuggì .pure il Tremouille medesimo 
» quantunque il Trivuizio nostretto a seguitarlo gli di- 
# mostrasse che ove si riunisse ancora 1' esercito , si po- 
» tea ottener pieno trionfo sopra i nemici. Ma quel co* 
» mandante in compagnia de' suoi passò le Alpi , e se 
» crediamo ad Andrea da Pra o, dal re di Francia fu 
» con molto suo disonore punito. 

» Gli storici al solito non son concordi nel registrare 
» il numero de' morti nell’esercito Francese: alcuni lo 
» fanno ascendere a dieci mila , altri a meno. Nè fu 
» incruenta la vittoria per gli Svizzeri, perciocché per- 
» dettero intorne a mille e cinquecento fanti , e ciò che 
» piò importa , 1' animoso , ed immortale lor condottiero 
» Mattino ». 


VI. . 

Alla pag. 49 l>n- <4 dopo le parole ,, una lettera di 
„ congratulazione al duca di Milano “. 

Oap. X. § XIII. 

Da alcuni documenti pubblicati in seguito all’ istoria 
Trivnlziaoa , si raccoglie , che in quell* anno medesimo 
non passava troppo buona intelligenza tra il Papa , e 
Massimiliano Sforza. Da un sommario di lettera degli 
oratori Ducali nella Svizzera in data dellt lo novembre 
di quell’ anno si rileva , che uno che si jacea nunzio 
del Pontefice avea .presentato no breve in favore del 
Trivuliio ( allora nemico del Duca ), che domandava il 
tuo avere dai sigg. Elvetici, e che questi aveano anche 
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mostrato indignazione oontr» il • Papa , perchè interce- 
desse per tali persone. In altra lettera delti ventidue 
Lancelloto Melzi , e Gioachimo Agostino Parravìcino ora- 
tori ducali avvisano da Zurigo non avere gli Svizzeri dato 
risposta alcuna al messo mandato dal Papa con Brevi 
fu favore del detto Giangiacomo Trioulzio , ed aver essi 
dichiarato di voler aspettare 1’ oratore pontificio , col 
quale intendeano di voler parlare più diffusamente. In 
ùpa lettera latina dèi giorno susseguente 23 novembre il 
Duca Scrive a certo Tebaldo canonico di Lucerna, ringra- 
ziandolo degli avvisi ricevuti da lui relativamente ai ma- 
neggi praticati dall’ oratore pontifìcio a favore del Tri- 
vulzìo , e lagnandosi che i di lui agenti contro il voler 
suo siansi prestati a rendere qualche servigio al detto 
oratore ; dichiara quindi , che il detto Trivulzìo fu sem- 
pre nimico suo , e che debbonsi perciò con ogni studio 
impedire le pratiche tentate a favor del medesimo ; rac- 
comanda a quel canonico di adoperarsi presso i suoi 
amici , perchè non si abbia alcun riguardo alla media- 
zione del Pontefice i ed in altra lettera del giorno me- 
desimo rimprovera altamente i guòi oratori , perchè ba- 
ve n do mandato lì la Santità di nostro Signore uno 
stantio suo per procurare pressa fucili signori Hchetii , 
et instare per alcune còse a beneficio de Ai. do. Ja- 
eobo Trivultìò , essi siansi esibiti' a prestarci ajàlo a det- 
to nnnzio , e lo abbiano Servito del loro interprete ; in- 
gingne anzi at medesimi di prestare l’opera loro affine 
di ovviare' al detto nunzio , che presso quelli Signori 
ottenet non possa cosa alcuna a beneficio suo ec. 

Dalla storia si vede, che qualunque fosse la condotta 
tenuti dal Duca dopo 1 suggerimenti avuti da Leon X 
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VteMo 1 paesi ricuperati , questi , e Milano io ispecie , noa 
ebbero a godere alcun riposo, perciocché, come dice il 
sig. Rosmini , appena que’ cittadini aveano asciugate le 
lagrime, che fecero loro spargere le gravissime imposi» 
kioni per essi sotto varj pretesti pagaie , che da nuove 
tasse , ed imprestili fonati furono oppressi. » Massimi- 
s» li ano che colle insensate sue magnificenze e prodiga* 
in lità àvea alienate In gran parte le migliori rendite 
» dello stalo , era costretto a vessar continuamente i suoi 
» popoli , cosa non accaduta giampiai sotto il governo 
55 di Luigi XII. Quando meno ciò i Milanesi aspetta- 
m vansi , venivano lor consegnati biglietti a stampa co’ 
» quali ai imponeva loro di pagare certa determinata 
ss somma di danaro da esser loro restituita con altret- 
ss tanta, entrata ducale, o altramente; alla quale som epa 
» se o per mancanza di volontà , o come piò spesso ac* 
ss cadeva , per impotenza 1' uomo tassato non soddisfacea 
» di presente, era condotto prigione. Avveniva talvolta 
•n che quando simili biglietti portavansi alle case de' cit* 
» Udini per ordine del Duca si facean levare tutti i 
5, ponti della città acciocché ninno potesse uscirne ed 
»5 esimersi dalia lassa. Intanto egli io luogo di occuparsi 
» nell' amministrazione degli affari , e di rendere quanto 
55 da lui dipendea men duro il giogo imposto dagli in* 
55 gordi Svizzeri , consumava vilmente il suo tempo iu 
55 gran parte a Pavia al fianco di una mugnaja , della 
55 quale era invaghito 55, In altro luogo lo stesso autore 
rende conto della cattiva educazione , che quel principe 
avea ricevuto in Germauia , pnd’cgli « giunto a Milano 
55 tutto quello igooraudo che ad un principe* si convie* 
» ne , ed a* suoi ministri rimettendo 1' amministrazione 
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» degli affari , si diede ai piaceri con Unto maggior ca- 
si lore , quanto era forse la prima volu che potea ab- 
» baudonarvisi con libertà ». 

VII. 

Alla pag. 53 Iin. 1 1 dopo le parole ,, diede 
,, occasione alla battaglia di Guinegate “. ' ’ 

Cap. X. § XV. 

0 Gnimegate , come altri scrivono. Ir* questa furono 
fatti prigionieri il marchese di Rothelin , il duca di 
Longuev'ìle , il cavaliere Bajard , e moli’ altri de’ primi 
e più rinomati capitani di Francia. 

Vili. 

Alla pag. 91 lin. 4 dopo le parole che da 

,, principio area fondalo Pomponio Leto “. 

Cap. XI. § I. 

E cosa veramente singolare , che mentre gl’ Italiani 
pochissime memorie ci lasciarooo dell* Accademia Ro- 
mana , ristabilita da Pomponio Leto , della quale il 
sig Boscoe ha parlato nel 5 I del Cap. II. T. I p. 82 
eseguenti della nostra edizione j i letterati Tedeschi del 
passato secolo si sono dati grandissima premura di rin- 
tracciarne" le notizie Federico Annibale Stempelio , Gior- 
gio Ernesto Walchio , Cristoforo Augusto Heumanno , 
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Pezoldo , « molti altri hanno scritto in questo argomento, 
e delle loro dissertazioni ridondano gli atti , e le mi- 
scellanee di Lipsia. Haano però, cred’ io , confuso stra- 
namente le idee que' letterati , facendo una cosa sola 
dell’ Accademia Romana di Platina , che era abbreviatore 
della curia , ed in seguito di Pomponio Leto , aon uni 
società di abbreviatori , che forse non ha mai esistito , al- 
meno nel grado di società letteraria. Disputano bensì 
tra loro , se tutti fossero abbreviatori i membri dell’ Ac- 
cademia , ma nel testo delle loro dotte dissertazioni no- 
.minano indifferentemente 1’ accademia , o la società degli 
abbreviatori Romani ; e contro un corpo sotto 1* uno o 1* at- 
ro di questi nomi credono dirette le ingiuste, e brutali 
persecuzioni di Paolo 11, delle quali ha pur fatto men- 
zione il sig. Boscoe. Lasciando da parte questo esame, 
sul quale tornerò forse in altro luogo , io mi limiterò 
ora ad estrarre dagli scritti principalmente di Falchio , 
e di Stempelio , alcune brevi notizie intorno ai membri 
di quella società , di molti de’ quali si è parlato dall' A., 
e da me pure nel Capo e nelle note aggiunte al 
I. volume di quest’ opera. 

Intorno a Platina 6Ì osserva , che egli era originaria- 
mente per nome di famiglia Sacco , o de Socchi , che 
alcuni lo chiamavano Battista , ed altri Bartolomeo , e 
forse le prime tre lettere del nome di Bartolomeo scritte 
per abbreviatura ne’ codici , sono state dai Tedeschi per 
errore interpretate Bapl. in luogo di Bari. Si dice che , 
egli era eruditissimo , e che si occupava anche per- 
chè altri Coltivassero con profitto i buoni studj , pre- 
stando loro cortesemente i libri della Biblioteca Vaticana, 
della quale era Prefetto. Si narra quindi che incorso 
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avendo , forse per la ena letteratura , lo sdegno del Papa, 
fu messo ia ceppi in una torre, esposto per quattro 
mesi alle ingiurie dell’aria, e massime al vento, e la- 
cerato a forza di tormenti fin quasi al grado di morire. 
Il nome di Platina dovea egli aver preso da un villag- 
gio della campagna Cremonese , e per questo Cremonese 
vien detto da molti storici, ed anche in alcuna edizione 
delle sue opere. 

Quanto a Pomponio Leto , lodatissimo da Menckenio , 
si pretende , che ei fosse originariamente nominato Giu- 
lio San Severino , che molto soffrisse nella generale 
persecuzione dei dotti insieme con Platina , ma che al 
fine i di lui patimenti riuscissero p$l medesimo un prin- 
cipio di emolumento , e di felicità. 

Si nomina in seguito Filippo Gemìniano , e questo è 
quel Filippo Ruoti accorsi da S. Gemìniano , del quale 
parla il sig. Roscoe alle p. 85 ed 8£, e. nella nota (3) 
a quest’ ultima del Tomo I., ed io pure ho ragionato in 
quel luogo medesimo nella nota (a). Si dice, che egli 
servi lungamente Casimiro * re di Polopia , * senza al- 
cuna menzione di quello di Esperiente , si dice che egli 
prese il nome di Callimaco , forse perchè grandissimo 
amore portasse al Greco poeta di questo nome. 

Seguono nella serie degli accademici il Fontano , che 
ai norflina prima Giacomo , poi Giovanni, e finalmente 
Gioviniano , o Gioviano ; M. Antonio Coccio , che si 
unì con Pomponio Leto , e da queste ascritto alla so- 
cietà , prese il nome di Sabbili co , e morì miseramente, 
come alcuni atorioi , e tra gli altri il Moreri osservano, 
di una malattia infame; e Giacomo Sannazaro, più co- 
nosciuto sotto il nome d’ Azzio Sincero. Alcuni hanno 
aggiunto a questo catalogo anche il celebre Bessarione. 
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Curiose sono pure le osserrazioni , che si fanno sulla 
crndele persecuzione da Paolo II mossa contro quegli 
nomini illustri. Si dice prima di luttt> , che sdegnata 
fosse il Pontefice per la novità dei nomi , che qua* let- 
terati si arrogavano , lasciando in non cale quelli che 
ereditati aveano da' loro maggiori. Altra causa dell' odio 
del Papa diceasi fondata nell’ avversione , che egli avea 
per tutti gli atti di Pio II suo predecessore, dalla quale 
egli fu portato a sopprimere tutti gli abbreviatovi, seb- 
bene non chiaro si vegga , come la condanna di quei 
curiali ridondar potesse in danno di quegli accademici , 
che rivestiti non erano di quel grado. L' altra , e forse 
più probabile cagione del riseutimento di Paolo II, era 
quella di un odio innato , che egli portava ai buoni 
studj , ed ai letterati , il che Ottavio Ferrarlo non ha 
‘ punto dissimulato. Ella è pure cosa singolare, che al- 
tri dotti -Tedeschi, confondendo còlla società degli ab- 
breviatoti la Romaua accademia, hanno riguardata l’una, 
e 1' altra come una semplice chimera , e ne hanno im- 
pugnato siccome favolósa 1* esistenza. Alcuni però si sono 
limitati a sostenere, che invece dell' Accademia esistesse 
solo una adudanza di coltivatori della filosofia Platonica. 

A Pomponio Leto viene attribuita principalmente la 
smania della mutazione de' nomi, e di imporre oomi 
nuovi a tutti i suoi discepoli , ed a tutti i suoi colleglli 
nell* Accademia. 
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IX. 

Alla pag. 116 dopo la nota (a) della pagina precedente, 
relativa ad Arsenio Arcir. di Monerabasia. 


. Cap. XI. $. VL 

Fedeli alla nostra promessa daremo in questo luogo 
la traduzione ' della interessante dedicatoria a Leon X » 
premessa da Arsente Arcivescovo di Monembasia ai suoi 
apnftemmi , del qual libro sembra perfino strano , che il 
aig. Boscoe non abbia fatto alcuna menzione. Questo li- 
bro veramente rarissimo , porla per titolo. „ Praeclara 
» dieta Philosophorum , Iraperatorum , Oratorumq. , et, 
» Poetarum , ab Arsenio Archiepiscopo Monen^basiae oo 1- 
» lecta » ; ed al fine trovanti in Greco , ed in Latino 
le seguenti parole: » Eccelsissime pater , fili , et spiritus 
•> sancte , Trinitas unius honoris, aplor : principia Petri 
s» precibus decimi Leonia, sis praesidio semper , contra 
» barbaros , ac urbi Romae quieta , imperturbata , pa- . 
» cala praebeas tempora r>. La dedicatoria per molti ti- 
toli degna d’ osservazione si pubblica giusta la traduzione 
fattane diligentemente dal 6Ìg. Morali , professore di lingua 
Greca , e Bibliotecario dell* I. R. Biblioteca di Brera. 
Accenneremo anche in questa occasione, il voto del tra- 
duttore, ebe degno di ristampa sarebbe questo raro , e 
prezioso libretto , siccome quello che fatto si' vede con 
moltissimo discernimento , e con fino criterio , e conte- 
nente una quantità di passi degli antichi autori , scelti 
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eon diligenza tra i pici piacevoli , ed interessanti per la 
loro natura. 

» Al santissimo e beatissimo padre e signore nostro , 
Signore Leone X. della Santa di Dio Romana 
e Cattolica Chiesa Sommo Pontefice. 

Arsisco 

Arcivescovo di Monembasia 
Nel Signore salate. 

v Soerate di Sofronisco interrogato , Santissimo Sigilo* 
» re , perohè non iscrivesse , mentre pure non pochi in 
a questo ponevano cura j perché veggo ( rispose ) Ir carte 
a valere più assai , che le cose , la quali saranno scritte. 
v A una simile domanda anche Teocrito di Prassagora 
» rispose : perchè , come vorrei , non posso ; e coma 
» potrei , non. voglio; Uro dacché uomini sapienti di quella 
» fatta non si curarono dello scrivere per le anzidetto 
» ragioni , difficilmente avrei potuto io scrivere alcuna 
» cosa di qualche merito. Per lo che rivolsi la mira 
» alla seconda navigazione , non essendo riuscito nel 
» primo intento. Ed avendo raccolto molti libri di que- 
» gli antichi , nel mezzo di loro mi posi : e trovandomi 

» come in un fioritissimo prato , mi diedi a cogliere da 

» chi un fior letterario , e da chi un altro , e composi 
» come dei cumuli non già di gigli , di rose , e di nar- 
» cisi , ma di sentenze, di apotemmi , e di 'avvertimenti, 
n Da questo ammasso scelsi poi di nuovo gli apotemmi , 

» e v* inserii per ordine alfabetico i nomi dei loro au- 

» tori , con trovarsi alla lor testa , e con aver sortito 
» la precedenza Aristotile, ed Alessandro, poiché l'uno 
» di essi tiene , al parere dei più , il primato dei filo- 
» soli , 1' altro dei capitani. Queste cose , o beatissimo 
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ss padre , io poso che sieno per essere dono Divino j 
» e come nn sollevamento per gli stadiosi ( poiché oon- 
» tengono istruzione , dottrina di costatiti , corresione di 
» passioni, prudenti oonsigli delle cose da farsi , f l’acre 
» e '1 mordente insieme col piacevole ) , e «be inoltre 
ss ofiVfran loro sufficiente materia di passatempo , e di 
ss facezie : e di sollevamento è sovente bisogno agli sta* 
» diosi j poiché , secondo Dione , il sollevarsi dispone 
ss alla fatica : e 1* arco , la lira , e 1' uòmo prende vigore 
v dal riposo , e questo promettono gli apotemmi di for- 
vi nire agli studiosi, i quali talvolta- non polendo reg* 
ss gore alle speculative lettere , se ne annojano, e tra* 
ss lasciano di oecnparvisi. 

ss Ma perché a noi da alto è 'legge di offerire a Dio 
ss le primizie, ecco che anch'io assecondando la legge, 
ss a te , ottimissimo Pontefice , e principisaimo <li tulli 
.ss i principi (die sono sotto il sole, le primizie offro del 
ss mio violaj» s imitando quei contadino , che vedendo 
.ss venire il re de' Persiani , e oon sapendo in qnal altra 
ss manirra dimostrargli 1' affetto dell' anima , esprimendolo 
ss con un poco d’acqua, a lui con nude mani la pre* 
ss aentò. Così aodb* io , non avendo ' come altramente 
ss dimostrare il desiderio del cuore , 1* anima tutta ip 
ss questo picool libro per altro modo metieudola , offro 
ss a te terzódeeimo degli Apostoli , spirante viva legge 
.ss déHe oneste cose, e che delle lettere convenientemente 
ss cura ti prendi , a te che i nostri tempi , penetrati 
■ss da una certa compassione , produssero per lo ristabi- 
>»s litnento della nostra nazione , e della lingua , che ai 
ss Barbari quanto al nome sola non aggiudicata, insieme 
ss oon l' impera abbiam perduta . Le primizie , e ’l dono 
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y> rispetto alla tua dignità , è tenne , ma non però da 
» essere dispregiato. Poiché , se quelli che hanno alle 
s» mani' cose grandi , debbono portare gran doni , non 
» hanno ad essere ribattati eziandio quelli , che vengono 
» con piccole cose, qualora, ad essi 6Ìa grande l'animo. 
» Propizio adunque sii nell' accogliere ; nè mai avvenga, 
» che tu ti scordi dei poveri Greci, nè che un si ma- 
» tigno tempo scorra giammai centra la fertnna delle 
n lettere , e possa con roano scellerata ed empia detor- 
» cere all’ oblio i mezzi della tua mente , nè togliere 
» la ricchezza dei socoorsi che pon venire dal tuo braccio. 

5 » Possi tu nei lunghi secoli estendere il vivere , acciò 
» che tu sii a tutti comune e pubblico giovamento , 
» e a vicenda mandi alle lettere i raggi vivificanti , e 
» doni ad esse sempre la vita, « 

» Salve con ogni felicità , 
in Dio. « 

Tutto questo volumetto è composto di il5 fogli, os- 
sia di a3o pagine, giacché nè gli uni, nè le altre sono 
numerate , in ottavo piccolo ; e gli scrittori , de’ quali i 
passi si riferiscono nel libro , sono disposti per ordine 
alfabetico. Tra questi molti se ne trovane , dei quali al- 
trove sarebbe difficile il trovar fatta menzione. 
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X. 

‘Alla pag. i43 Jopo la nota (a). 

Cip. XI. $ XVI. 

Il Salterio del Giustiniani divenuto ora assai raro , 
merita una particolare menzione. Il detto Salterio, stam- 
pato in un volume in foglio , e detta da alcuni quadri, 
lingue , è ottaplo , e contiene in altrettante colonne il 
testo Ebraico , Caldaico , Greco , ed Arabo , quello del- 
la Volgata , e tre altre versioni latine fatte sull’ Ebraico, 
sul Caldaico e sol Gretto. 

Alcuno forse non ha riflettuto , che questo Salterio 
stampato occasionalmente in Genova , ridonda moltissimo 
in onore di Milano , e dei Milanesi , perchè Milanese 
era il Porro , che lo ha stampato*, ed il Giustiniani fe- 
ce una gran parte de’ snoi studj in Milano , e fu gran- 
demente incoraggiato, e lodato in seguito dal celebre 
Giaaomo Antiquario , del quale io ho molto parlalo 
nelle mie note al 1. volume di quest’ opera , e il quale 
sebbene Perugino pur tuttavia a Milano appartiene di 
buon diritto per la lunga residenza fatta in questa Città, 
per le cariche, che vi sostenne, e pei lunghi studj , che 
resero celebre il di lui nome. La famigliarità del Giu- 
stiniani coll' Antiquario si rileva ottimamente da una 
lettera dell’ Antiquario medesimo al claustrale orientali- 
sta , stampata sul rovèscia del frontespizio del Salterio, 
alla quale per avventura alcuno , eh’ io sappia , non ha 
posto mente { e da essa si raccoglie pure , che l’ Anti- 


Digitized by Google 



quarto avea preso parte alla pubblicazione del Salterio. 
Questa lettera viene da me in qnesto luogo riprodotta 
sotto il N. t. Se la data della medesima fosse esatta , si 
potrebbe credere , che dieci anni prima della pubblica' 
ziooe del Salterio, il Giustiniani lo avesse comunicato 
all’ 4 ntiquario', ma forse si è stampato M. D. VI. in 
luogo di M. D. XVI. ', sebbene anche supponendosi che 
questa fosse la vera data della lettera, 1* Antiquario avreb- 
• be sempre veduto il libro aranti che fosse finito di stara- 
.pare', perchè quella porta la data degli 8 delle Calende 
di aprile, mentre il libro non use! che in settembre, e 
la lettera dedicatoria del Giustiniani a Leon. X è scrit- 
ta alle calende d' agosto di quell’ anno. , 

Questa dedicatoria pure io ho creduto opportuno di 
soggiungere sotto il N. 2 , perchè rende conto al tempo 
stesso degli studj del Giustiniani , della disposizione di 
quell' opera , e dell’ alta protezione , che quel Pontefice 
accordava allo stadio deile lingue orientali. * 

N.° i. 

» Venerando in Christe, F. Angustino Justiniano. Jaco- 
s> bos Antiquari us salutem. Literarum studia humano ge- 
» neri divinitus concessa, mirum est qua censurae varie* 
» tate qnoue aestimata nunquam eodem aguntur , alia 
s> aiiis subinde probantibus. Potiora taraen illa merentur 
s> ha beri qnae ned tanqnam lucripeta se in vulgus dimit- 
» tunt : neqne valde ambitiosa evolant in sublime, ut ca- 
ie put inter nubila condant. Equidem solebam tuae vitae 
sì institutum prius laudare quod religionem sanctissime 
» complexus meditationibus ' assidue indulgens et tamen a 
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» docendi scribendique labore nunquam eessans tuum 
*s irl acque proprium arbitrare™ esse quod ocium caia 
ss negocio , et cum utroque parem lauderei coojungere 
ss soleat. Nono vero ad mi rari non desino quo paolo 
ss succisivi tempori» ratio , eo abs te fuerit producta , 

» ut oceupatiouibus maximis implicita» , Graecam , He- 
ss bracini, Cbaldaeam , Arabicamque lingua® recente 
s> adeptus uideare , et ne aifie teslibus res acta ere- 
io datur , nuper eas, ad nouum, quod aiuut iustru- . 
ss mentnm cootuiisti. Ut quod latinis politura literis 
ss babebatur , nuuc adjuuctis ipsarum quoque geutiuot 
ss liuguis appareat evangelium tu' ournern creaturam , 
ss juxta domini ma'udaturei , ohm exiisse. Nana uno vo- 
si lu Oline multifarìam loquente palam invitas discendi 
ss cupido». Teque ducerei et authorem facis id ea com- 
ss merda, quae ornameotum afferant et utilitatem. Sed 
ss quid crii inde tibi praemii ? Porro quautum prò rao- 
s * deratione tua qui de fluxis et caducit rebus tibi 
ss nibil usurpas , non coocnpisceres., aut potius quale 
ss iuter coelette» animos aeteruitatis plenum merito sem- 
ss per desiderasti. Mihi vero is ex tua benivoleutia , 
ss quam giugulari viriate semper aligere visus , fruetns . 
ss evenit qui sic jncundissimus , quando tuae laudi» ad 
ss me quoque perliuet possessio. Non arrogo qnicquatn. 
ss Sed quod tributali meum judico sine ullius contro* 
ss versi* suspitiooe , quoniam berciscnndae familiae , 
t» aut comuuie dlvidundi actiouem christiana non novit 
ss charitas. Yale ? • » 

ss Mediolani Vili. Kalen. Aprili» M. D. YI. ss 
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N.° II. 

ss Atc. Jcstiniasi Ginuinsis Predicatori! ordini 8 
ss Episcopi Nebiinsis in Octapaum ?saltirii ad 
ss Lkonkm x. Pontificio! Maximum Prakfatio. s» 

ss Scio pater beatissime perlatum ad aures tuas jam 
ss diu laborasse nos , quo utromque sacrae legis in- 
ss strumentum quioqne praecipuis linguis, hebraea, chal- 
ss daea , graeca , latina , et arabica , in unum redactum 
ss corpus, conspicua serborum sibi inricem responden— 
ss tium structura ederemus. Opus nimirum ut meis viribuB 
ss impar, ita nostrae professioni, rei maxime congruens. 
ss Nibil enim aeque sacerdoti conrenit, quam sacrarum 
ss literarnm expositio, et interpretatio. Hujus modi antem 
ss sacrae interpretamenta scripturae, olim tentata sunt et a 
ss graeois, et a latinis, quin etiam hebraei, chaldaei, et 
ss arabes, ejus conatns indicia posteris reliquere, quorum 
ss senerandae setustatis et (idei apud me adhuc extant mo- 
ss nimenta. Graeci quidera una interpretatione , minime 
ss contenti , sex edidere , quas post modum diligentis- 
ss 6Ìmus Origenes in unum collegit, appellavitque ex re 
ss hexapla, quod sex editiones una tamen dumtaxat 
ss lingua in eodem folio continerentur. Nos vero non 
ss «olnm hexapla , verum octapla , perGcere contendimus , 
ss nec una solum lingua rerum omnibus illis , quibus 
ss perdiscendis , haud sine magna causa , impendi ope- 
ss ram , sacri canones jubent. Acoesserunt ( qui fnit 
ss praecipuna labor ) norae ex hebraeo et chaldaeo in- 
ss terpretationes. Sed et Schelia quaedam in maxime 
Leoni X. Tom. IV. n 
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99 necessari!* loois addidimns , qaìbas omnibus si lepor 
» et elegantia verborum desiderati tur , cogitet quilibet 
» aequus rei arbiter contendisse nos , non tani ut elo 
99 ganter , quaca ut ex fide , verba responderent verbis , 
n scnsaqne sensibos. Ipsae enim barbarae figorae , ia- 
*9 cisaqne , et cirouitos, qnae omnia - nostri» hujus latii 
y> candor respnit , foeta soni misteriis et sacramentis. 
k An vero noster hic labor fructum aliquem sit parita- 
ri ras, io catholiea matre cui ipse digne praesides , 
'» libuit periculnm Tacere hoc Davidico ['salterio , qnod 
Ss ex loto opere nane quasi deiibamns tno dicatum no* 
n mini. Qnod si tn cujus autfaoritate nibil inter humana 
* sublimine , rem ipsam probaveris et dignam editione 
» dnxeris , in promptu erit nobis universo operi manum 
» extremam imponere , et tam novum quam vetus in- 
«- strumentuito , iisdem distinctuna linguis , eademque 
vi serie et strnctura, (radere impressoribus formandoci. 
y> Sit ergo tibi boc quasi primitiae qua edam totins ope- 
w ris , et meae erga apostolicam sedem observantiae 
k mooitnentum , tuque id suscipe qua soles fronte la- 
» borantium in vinea domini lucnbrationes. Et si te- 
si betndo nostri ingenii , qnod in voti* erat asseqni non 
91 potnit, benignitate tna , qua semper praestitisti apod 
n onines , accipe ac si undccumqne perfecturo esset. 
99 AgOoscere enim certum et verum beneficinra etiam 
99 vulgaris hominis est. At voluntatem prò opere aesti- 
99 mare divinum potius censendum. 99 

Genuae catendis Augusti M- D. XVI. 

Ho Credito pure opportuno di soggiugnere le poche li- 
gie, ohe trovansi al fine del salterio, ehe portano U 
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data precisa , ed il nome del tipografo milanese Pietro 
Paolo Pqrro. 

n Impressi! miro ingenio ,, Petrns Paulns Porres , 
» Genuae in aedibas Nicolai Justiniani Panli, presidente 
?» reip. Genuensi prò serenissimo Francornm Rege, pr.fr 
•n stanti viro Oclaviano Fulgoso, anno chrUùanae saiutis 
?? millesime quingentesimo sexiodecimo mense Yllbri. ?? 

, •; » Petrns Panlus Pprrus 

M^diolauensis , Taurini degens. 

j XI. 

Alla pag. i3R lin. 3 dopo le parole ,, Filippo 
, , „ Beroaldo il giovane 

. ■ 

Non sarà forse inopportuno* in questo luogo l’ inserire 
anticipatamente qualche notizia di un uomo , di cui so* 
veute vico fatta menzione in questa Storia , e di cui si 
parla a lungo nel Capo XXI. Filippo Beroaldo nomina- 

vasi anche lo zio di quello , di cui si parla in propo- 

sito dell’edizione di Tacito; ma questo era morto nel 
i5o5. Egli era stato lungo tempo professore di bello 
lettere uella sna patria , dove pubblicò varj scritti in 
diversi tempi , dove fu dominato per un lungo perioda 
dalle passiooi violente della gioventù 3 e massime da quella 
del giuoco, dove a poco a poco emendò i suoi costumi; 
determiuossi , sebbene con grandissimo steuto , ad am- 
mogliarsi, e divenne l’ uomo più savio , e più morigerato, 
ed il modello de' mariti , e dove morì assai vecchio , 

dopo di avere per qualche tempo sostenuto 1' ufficio di 

segretario del Senato. Io uon so su quale autorità il 
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Moreri lo abbia fatto viaggiare, e quel cb‘ è pii ancora 
professare le nmaae lettere , ed insega are pubblicamente 
ni Parma, io Parigi, ed ia molt'altri luoghi. Dalla se- 
rie de’ suoi lavori , e dalle sue lettere medesime appare, 
che mai non lasciasse l’Italia, e ch’egli continuasse senza 
interruzione il suo insegnamento in Bologna.' Egli si ap- 
plicò oon molto stadio a purgare la lingua latina dalla 
ruggine , e dalla barbarie , che deturpata 1 ’ aveario nei 
secoli dell* ignoranza ; e grandissima cura pose pure 
nel tradurre autori Greci, e nel pubblicare classici Greci 
e latini con dotti commentar) Io posseggo alcuni libri 
di Lnciano , ed altri scritti da esso tradotti , stampati 
sei XV secolo. Egli compose ancora un lungo com- 
mentario sopra Apule/o , che fn stampato a Venezia , 
se pure uou prima. Dell’anno t5oi. Ad altri classici 
autori aggiuuse pure commentar) piuttosto eruditi , che 
crìtici. Pubblicò anche le vite di Svelatilo , ristampate 
in Lione nel i5{8 da certo Bianchine, che aggiunse a 
quel volume una breve vita di Beroaldo. Io posseggo- 
pure l’edizione dei suoi opuscoli di Bologna del > 4-07» 
Tutte le di Ini op«re furono poscia ristampate a Basilea 
nel l5 07 e net 1 5 1 3 in 2 voi. in 4to. — Nipote di que- 
sto fu il Beroaldo , pure nominato Filippo , che da 
Leon X fa incaricato della edizione di Tacito. Benché 
non si abbiano distiute notizie dei di Ini studj giovanili, 
sembra , che egli s’ incamminasse assai presto sulle orma 
dello zio, e coltivasse con grandissimo fratto le lettere, 
e massime la lingua, la letteratura , e la poesia latina, 
che era il principale stadio dei dotti di quella età. Molte 
delle di lui poesie trovansi nelle collezioni intitolate : 
Carmina illuslrium poetarum Italorum , e Deliciae pse- 
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fttrum Italonm j 6 probabilmente la musa di questo 
giovane , che tutti i contemporanei annunziano dotato df 
moltissimo spirito, e mollissima vivaoità, non sari stata 
silenziosa all* epoca deli' innalzamento di Leon X. Non 
so intendere perchè i Biografi e Lessicografi , massime 
Francesi, lo suppongano ora figlio, ora nipote di Fi- 
lippo Beroaldo seniore. Osserverò a questo proposito, 
che sebbene in alcune sue lettere egli ne parli , come 
di padre suo , deve solo ciò intendersi per l* affetto fi- 
liale , che gli portava , o per le istruzioni , che rice- 
vuto ne avea. E' cosa por «ingoiare-, che tutti qoe’ Bio- 
grafi , registrando le fatiche letterarie del figlio , pada- 
no dei di ini Elogi ed epigrammi lettini, dei qnali ai 
■ono formati tre libri ; parlano di tutto, e non fanne 
alcuna menzione della edizione di Tacite , che sola ba- 
sterebbe a portare il di ini nóme alla piò (arda poste- 
rità. Lilio Greg. Giraldi lo colloca tra ì piò eccellenti 
poeti del suo tempo , ed Erasmo ne parla con onore 
nei suoi commeuti sopra Cicerone. Questo Beroaldo jn- 
niore fu elevato sotto Leon X alla carica di Biblioteca- 
rio della Vaticana f ed era già stato suo segretario pri- 
vato , allorché era semplice cardinale. Questo letterato 
sembra aver passato la maggior parte della sua vita in 
Roma , dove furono anche pubblicate le di Ini opere 
dopo la di Ini morte, cioè nel i53o , edizione ora di- 
venuta assai rara. Altre notizie di quest* uomo celebre 
si troveranno nel citato Cap. XXI di quest’opera,' ma 
io correggerò qui un errore massiccio, che si trova nei 
dizionari storici , e. specialmente nell* ultimo delti S'gg. 
Chaudon , e Deiandine , e che farebbe torto alla memo- 
ria di Leon X. Si dice che quel letterato morì nel 
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i5i8 di dolore , perchè ooa gli venivano corrisposti i 
di lui emolumenti di bibliotecario. Qualche cosa è detto 
intorno a ciò nel libro del Valeriono de lilerat. infelic. 
ma nè quello scrittore dovea esser creduto , e copiato 
alla lettera , come opportunamente osserva anche il si* 
gnor Roscoe , nè i biografi Francesi doveauo andare più 
in là con una storta iuterpretazione. Com’ è egli possi- 
bile, che Leon X magnifico rimuneratore de' letterati, 
ohe già avea fatto sentire a Beroaldo gli effetti della sna 
beneficenza , lasciasse senza stipendio il Bibliotecario della 
Vaticana , e Io costringesse a morire di dolore , o d’ ine- 
dia P La favola viene poi ad essere dichiarata aocora 
più favolosa dalla notizia , lasciataci da Bembo incisa in 
marmo, che Leon X pianse alla morte di Beroaldo , 
eh egli non avea cessato giammai di colmare di favori. 
Se i biografi lessicisti di Francia non sono per avventura 
ben informati delle notizie degli autori viventi, come 
può egli pretendersi , che più esatti sieno nel riferir 
quelle dei letterati morti già da tre secoli ? 


•s 
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ED 

AGGIUNTE 


Apposte a qualche articolo dee voluAE quarto 

COL CONFRONTO DELL’ ULTIMA EDIZIONE INGLESE 
CORRETTA DALL' AUTORE. 


Cae. X. § I. 

Pag. Un. 1. Nella edizione ultima Inglese trovasi 
indicato il giorno 3 in vece del 4- marzo i5o3. 

Pag. io dopo la nota (i) ti aggiungano le parole 
» Interim petimus quo noftiine vellet in Apostolatu vo* 
a» cari , et dix.it non curare , sed remittere ad disposi* 
» lionem collegii. Ipsi autein cardinales bortabantur , ut 
» ipse indicaret quo nomine vellet vocari | et diait quod 
» alias, inter vanas sua3 cogitationes , cogitaverat, quod 
» si unquam Pontiles esset , vellet vooari Leo X , et 
v> unno, si iis placeret , sic vocaretur , siu autera ali- 
si ter ut iis placeret i et multi comprobaveruot diceutes 
» quod si ipsi electi fuissent , eo nomine vocari voluis- 
» sent , et aio conclusum fuit , cum tanto plausu po- 


Digitized by Google 



i 7 $ 

» pulì , ut credibile vix sit ». P. Grassi ap. Falroni 
vita Leon X p. 269. 

§ Il 

Pag 10 nota (a) in fine aggiungi. — Appendice 
N. LXIX. 

§ III. 

Pag. li Un. 8. » Alberoni » leggi — Alborese. — 
( Anche nelle edizioni Francesi è corso questo grave 
errore. ) 

Ivi nota ( 3 ) dopo » pag. 177 » aggiungi. — » Alle 
» 32 bore in circa , ai abboccarono insieme San Gior- 
» gio ( Rial-io ) e Medici , nella sala grande, dove pub- 
» blicamentc ragionarono più d' no hora , però da nea- 
» suno fa inteso di che cosa trattassaro. Il che visto da 
» altri cardinali , subito giudicarono , che ‘1 pontificato ai 
» trattasse per ano di loro, e cominciarono molli d’ an- 
» dare attorno, per mettere discordie, acciò in nessuno 
» di loro si concludesse ; ed essendosi alati in questo 
» bisbiglio un gran pezzo , finalmente ritrovandosi il ne- 
» gotio ben preparato, fn per tutto il Conclave pubbli- 
» calo Papa il cardinale de' Medici » . Conci, di Leon X- 
p. «77. 

Ivi dopo la nota ({) si aggiunga. » Fuere qui exiati* 
» marent voi ob id Seniores ad ferenda suffragia faciliug 
» accessisse , quod pridie disrnpfo eo abscessu qui se- 
ri dem occuparci , tanto foetore ex profluenti sania to- 
» tum eomitium impleviaset , u» tanquam a mortifera 
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» tabe infectus, non dia snperrictaras esse vel medico* 

» rum testimonio crederetur ». 

Pag. i 5 Un. 3 - 4 » a quelle idee superstiziose » ag- 
giungi, — spiranti colle follie del secolo. 

Ivi Un. 11 » e quelle, ch'egli prese » leggi — e 
dopo un Alelsaudro ed an Giulio , quello oh’ egli pre- 
se eco. 

hi dopo la nota (2) aggiungi. — » Non defuere qui 
» dicerent, Claricem matrem , pieno jam utero iugentis 
» magnitudine , et mirae lenitatis leonem in Reparatae 
» tempio Plorentiae omnium maximo se parere, sine 
» gemitu sommasse. Quod postea somnium ex fabulis 
7> nutricum quuA pnerorum ingeuiis inhaesisset , acci- 
» piendo nomini causai» baud dubie praebuerit. » 


§ foLYI. 

‘ * 

Pag. 78 dopo la nota (1) aggiungi. » Lo spirito del re 
» si sosteneva contro tutte queste avversità ; ma egli avea 
» un 1 angoscia domestica maggiore di quella , che gli 
» cagionavano i di lui nimici. Era questa la di lui mo- 
» glie, ohe dominata dagli scrupoli consueti del suo 
» sesso , non potea soffrire , che egli fosse in lotta ool 
» Papa , e che mantenesse un concilio contro di lui. 
n Siccome essa gli rompeva perpetuamente il capo su 
» que’due punti, egli era costretto sovente affine di 
» aver la pace in famiglia di trattenere le sue armi al 
» momento, che esse faceano maggiori progressi ». 
Mezerai loc. cit. 

Pag. 94. in fne della nota (1) dalla pagina antect- 
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àmie . il contenuto della tjuele è flato portato nel tetta 
de'P ultima edizione Inglese , Un 1 C dopo le parola 
t » trattenere il Lione » aggiungi. — Questa imputazio- 
ne satirica ì stata confessata giustamente applicata da 
uno degli stessi loro confratelli. Vedasi il Sermone inti- 
tolato Simi* di G oan Pierio F aleriarto , diretto a Leon X t 
che trovasi nell’ Append N. LXXXFlll. Dopo essersi 
tuttavia preso giuoco de* suoi compagni , il poeta loda 
altamente V indulgente condotta di Leone verso i figli 
delle muse ( e poco dopo nel più alto tuono si accinge 
a rintuzzare , o confutare 1* addotta censura , ed a giu- 
stificare la sollecitudine dei poeti intorno alla condotta 
del Pontefice. 

Questa apologia sembra essere stata ammessa da 
Leon X, il quale se non fosse stato incitato alle lode- 
voli azioni , che distinsero il jno pontificato , dalle esor- 
tazioni de' letterati suoi ammiratori , non sarebbe stato 
tuttavia mal soddisfatto al vedere , che si erano di lui 
Concepite grandi speranze, nè punto trascurato nell’ ap- 
profittare di ogni occasione , che ad esso si offeriva per 
riempirle. 

Pag. 100 Un. dopo le parole » a Roma » ag- 
giungi — sotto la sua protezione , dove diretti da La- 
sco ri « , essi non solo avrebbero continuato lo stadio della 
nativa loro lingua , ma sarebbero stati altresì instrutti 
nella letteratura latina. 

Pag. tot Un. 3 » sull’istanza » leggi. — Ciusta la 
raccomandazione. 

Pag. no lin. 6 dopo » 1 5 z 7 » aggiungasi la no- 
ta (t) ed .al piede della pagina. 

(1) L'opera apparve col seguente titolo. » Homkri 
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» MTBRPHls P1RVKTDST08 mfinitis propemodom maligniate 
» temporam laceratus plagi» , Me^iceum olim Quirina- 
n li» jam Cabalimi monti» Clamasi urti adii , ibique 
» band parvo negotio in integrnm resti tato» , pura» ni- 
» tidasque ac mille fratribus auctus matris faecundisst- 
» mae Chaloographorafei arti» benefìcio in Incem prodeo : 
» parenti» generosae studiorum professioni» penetralia 
» rrserans. Debes id quoque , lector candide , Leoni X 
» Pontifici maximo , cujus providentia ac benignitate 
» Gyranasinm nuper iostitutum viget , frngisque bonae 
» testimonium perbibens bona »na studiosi» perquatn 
» liberaliter imperili » La nota (i) diventerà (ì) , e la 
nota ( 2 ) di quella pag. (3). • - i 

Pag 11 Un. l5 dopo »l5l5« si ponga la nota ( 2 ) 
e sotto: ( 2 ) Il titolo in Greco è il seguente : n PinoaRI , 
» Olympia, N»mea , Pitbia , Isthm a, dUigenter emen - 
» data, et scholiis aucta. Impressi Rmnae per Zarha- 
y> riam Calergi Cretensem , permitsn S. D. N. Lronis X. 
» Pont. Max. ea edam condìtione , ut nequis alias per 
*» quinqaenninm hos imprimere , aut venundare libi 08 
» possit : utque qui secus feoerit , is ab universa Dei 
» Ecclesia toto orbe terrarum expers excommunicatusque 
v censeatur. » 

Il sig. Roscoe ha creduto bene di pubblicare l' insegna 
dello stampatore Caliergo apposta a questa edizione, che 
noi pure riproduciamo nella Tavola IL n. 3 Alla detta 
edizione va unito un' epigramma di Benedetto Lampridio 
diretto all’ editore Cornelio Benigno , nei quale si celebra 
il di lui merito per avere il primo fatto stampare un 
libro Greco in Roma. 

Ivi lin. 22 dopo» a5i6 « aggiungati la nota (3) e sotta 
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(Z) Alla fine del Teocrito trovaosi te sego enti parole 
In Greco, ed in Latino: » Leonis X. Pont. Mi*. littorie 
» cautiira est , ne qui* possit tira Pindarura , qui nuper 

* cum commentarne editus est, quam Theocritum hune 
» impressum, cnm addinone et commentarne , per de» 
» ceoninm imprimere, ant veonndare. Sub poena ex» 
» cornai unica tionie latae sententiae , refectionis damnorura 

* et expensarum, et amissiouis librarmi), to 

Psg. 1 1 8 nota (a) leggasi in principio della med-sU 
ma '• — Il titolo dell’ opera è il seguente : Thesaurus 
C oRHucopiai , «t Homi Anonime : — » e lo stampatóre 
letterato ne rende ragione nella prefazione nel modo se» 
gnente: » Ecce habetis opus oppido quam utile, et ne» 
*> oessariuna , quem Corna Amalth^ae , et Uortos Ado. 
» nidis , qoem jure Thesaurum appellaverim. In eo enim 

* fere omnia reposita sunt quae desiderare quia possit 

* ad perfectam absolntamque cognitionem literarum Grae» 
a oarum , et eorum praecipue quae leguotur apud poe» 
•» tasi qui verba rariis figuris ac lingnis, ita saepe im» 
» mutant ut facilius sit Nili caput, quam alicujns tem» 
s» poris thema aut principium invenire. Sed hoc libro 
» quam faciliima facta sunt omnia etc. » Questa prima 
edizione la quale eco. 

Pag. a 38 Un. i3 leggi la traduzione dzl Breve ac- 
cordato a Beroaldo nel Modo seguente : 

” Dacché noi siamo stati per divina previdenza io- 
n nalzati alla dignità Pontificia , e ci siamo dedicati al 
» governo, e per quanto é in poter nostro all' estensione 
» della Chiesa Cristiana , tra gli altri oggetti , ai quali si 
» è rivolta la nostra attenzione, noi abbiamo Considerato 
» importantissime essere quelle cure, che servono a prò- 
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» muovere la letteratura , e le utili arti ; perché fiuo 
» dai nostri primi anni giamo gisti avvezzi a riflettere, 
n che Dalla di più eccellente , uè di più ntile è stato 
» dato dal Creatore all* uman genere, trattane la oogni- 
» zione , e la vera adorazione del Creatore medesimo , 
» di qaegli stuilj , i quali non solamente servono d*or- 
» n amento , e di norma all’umana vita', ma sono al- 
» tresl applicabili , e giovevoli a qualunque particolare 
» situazione, consolatorie nell* avversità , nella prospe- 
re rità piacevoli , ed onorevoli , cosicché senza di essi 
» noi saremmo privati di tutte le grazie della vita, e di 
» tutto F ornamento della società. La sicurezza, e Fe- 
» stensione di questi stndj sembrano dipendere princi- 
» palmente da dne circostanze , il numero degli uomini 
» di lettere , e il corredo di eccellenti autori. Quanto al 
» primo di questi oggetti , noi speriamo oolla divina as- 
» sistenza di aver mostrato finora all’ evidenza il nostro 
» ardente desiderio, e la disposizione nostra di ricolti- 
» pensare, e onorare i loro meriti, questo essendo stato 
» ne’ passati tempi il nostro maggior diletto , e piacere. ’ 
» Per ciò , che riguarda F acquisto dei libri , noi ren- 
» diamo grazie a Dio , che in questo pure ci si è pre- 
» sentala ara un’ opportunità di promuovere il vanta"- 
n gio dell* uman genere » (i). 

Il Pontefice avverte quindi di aver ottenute con grave 
dispendio i cinque libri di Tacito cb’ egli confida alla 
cura di Beroaldo , perchè sieno pubblicati , molto lo- 
dando i di Ini talenti, la di Ini industria, e la di lui 
integrità ; ed affine di assicnrare ad esso la ricompensa 
delle sue fatiche , egli intima la pena della scomunica 
lalac tenlentiac con una multa di due cento ducati , e 
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la perdita dei volami , contro qualunque persona ristata- 
pass# quell’opera entro diec’anni senza espresso con- 
sentimento deli’ Editore (2). . .. 

(1) Leon X Rulla Taciti op. a Beroaldo praef. Ed 

Romae i5 15 i 

(2) Pongasi la nota ( t ) della pag. 1 3 q e si aggiunga 
in fine : » Segue la vita d' Agricola* colla quale si pon 
» fine al volume. » 

Pag. i£o Un. t2 dopo v» pirateria » aggiungi. — Con 
questa operazione l’incauto stampatore non solo inoorse 
le pene minacciate dalla bolla papale* ma eccitò ancora 
lo sdegno del Papa , il quale credette trattato con di- 
sprezzo il suo monitorio nel laogo medesimo * oh* egli 
avea ultimamente liberato dal giogo de’ Francesi* e citò 
quindi Minuziano sull’ istante a comparire in Roma. L‘ in- 
tercessione eoo. ... 

.• / 

• 



•i 
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CONTINUAZIONE DE’ DOCUMENTI 

CHE ILLUSTRANO 

IL SECONDO VOLUME. 



N.° XXXV. 

( Voi. II. p. io. ) 

Diario di Burcardo. — Gordon Hist. of 
Alexander VI in App. 

Capitula Conventionis Papae, et Regis Franciae, etc. 

Dominica XI raensis Januarii coocluium fuit j et delibe- 
ratura inter S. D. N. et Illustrisi. D. Philippum de Bressa 
avuncnlum Regis Franoiae qood S. D. N. assignare debet , 
Gem Snltan , fratrem magni Turcae ad sex mensas Regi 
Franciae, qui ex nane solvere deberet Papae xx milita 
ducatorum , et dare Cautionem Mercatorum Fiorentino- 
rum , et Venetorum , de restitnendo ipsnm Gem Sultan 
ipsi Papae , elapsis sex measibus sine mora. Item coro- 
nare Re gem Franciae , Regem Neapolitanum sine pre. 
judicio , et Tacere seouros , Cardinale» S Petri ad Vin- 
cala , Gurcensem , Sabellnm , et Colamnam de non of- 
fendendo eos : prò quorum securitalis declaratione debe» 
Leosb X Tom. IV. ia 
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reni convenire in sero iilius diei coram Reverendo D. 
Cardinale Alexandrino, Rever. in Christo Patres D. D. 
Bartholomaeus Nepesious et Sutrinus Secretano», etjo. 
Perusinus Episcopi» Datarius , nomine Papae , et D. de 
Bressa et de Montpensier , et D. Johannes de Gannay 
prinins Praesidens Parlamenti Parisiensis. Sed Cardinalis 
Bandi Petri ad Vincula , et Gnrcensis intellecià conclu- 
sone sine eis qnaesita et facli conquesti snnt Regi de 
pactis ipsis per rum non servatis , cura ipsis promisisset 
per coronano regiara, sine eornm scita et voi untate cnm 
Pontifice non velie Concordare vel aliqnid concludere. 
Ex hoc modo conclusionem hojusmodi, et ne illi ad 
Rev. Cardinalem Alexandriunm venirent impedivernnt. 

Feria seconda, duodecima Januarii, Rex Franciae 
eqnitavit per nrbem solns , e* illam videndi causa , quéin 
associavit Rev, .Cardinalis S Dionjsii longe post Regem 
cnm aliis nohilibus equitans : inter ipsum et Regem equità* 
hat quidam Capitaneus peditnm custodiae Regis circa ipsnm 
incedentium , curaro babens quod pedites seqnereutur. Se- 
quebatur Cardinal» cura nobilibns aliis. Sequenti die, 1 8 
Januarii , Rex eqnitavit* ad Sanctum St baslianum ab islis 
etiaro associati». Aliis sequentibus diebns alibi prò libito 
sua* voluntatis. Feria sesta , «clava decima dici! mensis 
Januarii bone mane recessernnt ex urbe Rev. Ascauius 
Vicecaneellarius , et de Lunate , Cardinale* , Mediolaunm 
ituri nt a nonnnllis asserebatur. Eodem die in mane , Rex 
Franciae eqnitavit ad Basilicam S. Petri , ubi anditi 
roissà in capella Sanctae Petronillae per nnnm. ex ca- 
pellanis snis , si reotè memini sine canto , mìssà cele- 
brata, ascendit ad palatium Papae, ad camera» nevai 
prò eo paratas , ubi fecit praudium , deinde circa bq- 
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rara vigesimam Papa portata» fuit per deambnlatoriam 
discoopertum ia * rooolioio «t capuciuo , Cruce praece- 
dente , quam portavit dominus Raphael Diacoaus Ca- 
pcllae , cani nullus adesset Subdiaconus Apostohnus , de 
Castro ad palatini» praefatom. Rex adveutuin Papaa 
inlelligeus ocòurrit ei usque circa fineni secundi horti 
secreti , de quo ad dictum deambulatorium ascendit , 
deinde Cardinale» secati euat Regein , qui tuuo coni eo 
praesentcs crani , et ipsi Papaia expeciaule» , Papaia 
cani esset in plano horti praedicti praecesserunt Cardi- 
nale» Regem usque ad Poatificem. Rex viso Fontifice ad 
spatium duarum caoaarum gena flexit bis sucaessivè, 
competenti distantia , quod Papa (ìnxit se non ridere , 
sed cani Rex prò tenia genuflexione facienda appropiu- 
qnaret. Papa deposuit biretum suum , ed occurrit Regi 
Od tertiam geunflexionem venienti , ac eum teouit ne 
geouflecteretur , et deoscuUta» est enm. Ambo detecti» 
capitibus crani , aicijue Rex , . nec Vedetti nec Manum 
Papae deosculalus est , Papa noluit reponere biretum 
suum , nisi prins se legerét Rex , tandem siinul capita co* 
operuernnt. Pontifico mancai bireto Regi» ut cnoperiretur 
apponente, Rex qnam priinum a Pontifico, ut praemit* 
titur , recepiti? fuit, rogavit Papaia, vello pronunciare 
Cardioalem , Epinoopum ftlaclovienseui Censiliarium suum, 
quod Papa dixit se facturuoi , mandati» mihi , quod ad 
effectum bujusmoili cappata uoain cardiualem , et capei* 
lum reperirem , cappam mutavit Cardinali» Sauotae Aua* 
stastae. Rex existimaus ibidem id statim fieri debere , in- 
terrogavi! me ubiuam et quamio Papa esset expeditarns; 
respondi , in camera Papagalli, ad qoam- continuo 
ibaot. 
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Papa sinistra maoa Regia dex tram aocipiens , «um 
duxit ugqce ad dictam cameram Papagalli ; ubi ante- 
qua in iotraret , finxit se Poti afe x Syncopà turbati , in-, 
tua antera percento Papa sedit super sedera bas&am ante 
feuestras ibi apportatam , et Rex juxta eura aupra sca- 
bellum , prò quo coutiuno sedera Suae Sauotitatis timi» 
lem fecit apportare, me antera instatile , repuguante , et 
tesaioDem hujusmodi necquaquam convenire asserente ; 

1 Papa ascendit ad sedem emineutein Qonaistorialem , et 
ibi , ordinante me , poaiiara dimissis prius bireto et ca» 
puciuo rubi o , et acceptit bireto , et capucino albo * 
et stola pretioaà , polita fuit sedea P-apae cameralit ante 
dextram suaro in qua sedit Rex , retro sedera Regia et 
, ante in moduro coronae posila sgabella prò Cardinalibus 
in qnibus aederunt Cardiualcs. Papa neluit sedere, nisi 
priu* Rex sederei , qnam marra coegit prius sedere, 
Deinde sedit Ree. D. Cardinalis Ne#politanus , et sedit ad 
dextram Papae juxta mnmm io strabello prout sedere solet 
Diaoonus Cardinalis a dextris in Capellà Papae existeas; 
abi Cardinales ordine Consistdrtali post enra «eu prius 
et ante enm , sioqne R*x noe tedi t recto l : nea inter 
Cardinole s , sed ante eot , tea in medio eorwn Omni- 
bus sio seden tibus , Papa dixit , nuper se vota omnium 
Cardiualiura babnisse prò creatione Rev. D. Eptsoopi 
Maclorìensis in sanctae Rotnauae Ecolesiae Cardinaiem , 
quem Majestas Regts ibidem praesens instauter fieri sup- 
plicaverat , et ipse Tacere paratus erat insis Cardinalibus 
coraplaOentibus Re«pondit Rev. D. Cardinalis NeapoltU- 
ncs , et post enm aiii , in eamdem senteutiam , quod 
non solum id ipsis piacerei , sed fieri supplicareut prò 
Regis tumore et voluntate. Tuuc- vocatus per tue prati- 
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fata* Domidus Macloviensis Cardinali: Gdlielrans B i co- 
netti» , depositi: ibi mantello et capacino le ciambelotM 
nigro et bireto nigro , induit ipenm Cappa Cardinali: 
Valentiniensis , in qua eoram Papa gena flexit , qai de* 
tento capite ex ceremoniali , pronunciava ipsntn Cardi* 
nalem per verba , auntoritate Om ni potenti» Dei , etj. et 
Ecclesiam Maclovìensem , et singala ac omnia monasteri» 
et beneficia Ecclesiastica , quae prius in titnlnm et com- 
inendam obtinebat , sijai commendatiti Macloviensis oscula- 
tus est pedem et maonm Papae , et a Pontifica elevata: , 
ad oris osculane est receptas , tunc iteram genuflexit , 
et Papa impnsait capiti sno Capellnm rabrnm verbi» ia 
Ceremoniali positi». Quo facto Macloviensis egit gratta: 
Pontifici , qui dixit Regi agendas esse , coram quo Rege 
ipse Macloviensis genuflexus , immemor novae dignitati: 
adeptae , et Epicopalis , egit ei gratias , sic flexa* sur- 
rexit , et a singoli» Cardioalibus ad oris osculum receptua 
est 3 mantellum praefato Domino Macloviensi exutum re- 
ceperunt sai , nec me advertente , Dominns Jaeobus de 
Casanova et Franciscus Alabagnes , secreti cubiculari! j 
et sibi indebitò usurparnnt et retinuerunt : Capucinum 
autem et bi return .ego retinni. Interim surrexit Pontifex , 
et dixit se velie Regem usque ad regia» Camera» asso- 
ciare ; sed Rex id fieri orna ino recasene , fuit ab omni- 
bus Cardioalibus associata» ad hujnsmodi camerata , iter 
faciens per camera» paramenti et omnes Aula» et deara* 
bnlatorium Rev. Domini Cardioalis Sanctae Anastasiae , 
et Anlam et Camera» novas ad qaas ipse erat inbabitata- 
rus Ibat autem Rex medias inter Neapolitanum a dextrisj 
et Sancti Clementis Cardinales a sinistri» , Cardinalibug 
omnibus binis et suo ordine sequentibus. 
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Pcrvmto ad tjuarlam praedictam , Rei egit gratta* 
Gardinalibua , qui ab co recessernnt omnei , derapto 
S. Dionysii et Macloviensi , usque ad Cameram libi de- 
pntatam , qaae fuit oiim D. Falconi», qnam orna non 
posscut intrare defechi servitorum clave* habentium , 
irrrunt ad Caraeraro Episcopi Conoordiensii , obi ali* 
qua rodio man*erunt j l»m vener.uot ad’ cameram Domini 
Mactoriemis praedictam , ubi ante oitiom Cardioalis San- 
eti Dionyiii ab *>o licentiatn* dùce*}». Porta prima Palatii 
et omnia alia aditimi ad Regem praebentia data fnerunt 
Scoti* prò coitodià Regis deputati* , qui non perniine- 
bant mai suo* ant paucissimos ex nostri* intrare i intor- 
bi* runt praemùsis i { Cardinale* , videlicet Rev. Do- 
mino! Neapolitanns Episcopo* ; S. Clementis , Parmen- 
*is , S. Anaslasiae , Mentii Regalia , Ursinus , S. Dionysii , 
Alexandrinus , Cartbaginensù, Presbyteri , Sancii Georg» , 
S. Sererini , Valendoli* , Carsarinos , et Germano* , Dia- 
coni. Dedi eàdem die Ree. Domino Macloviensi Informa* 
tionem competeotem de itreaig oonmetis persolreudis per 
schedulam bnjnsmodi tenori* : 

Cubicolari» secretis S. D. Tf ducatornm cenlnm d. too 
Scntifero Capelli « . . . . 1 . d. too 

Magistri* Gaeremoniarum , ad eolnntateni inara d. 


Servientibu» Armornm ... . . . .. d. l5 

Magietrig Offtciariia d. i5 

Portae ferreae cmtodibna ... . . . . d. 6 

Cnitodibnl Portae primae d. 3 

Cuatodibns horti aeereti . d. 3 

Cditodibni S. D. N. Papae d. io 
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Dominici , 18 Januarii , le Pape dlt ant Maialile de* 
Ceremooie 8 qu’il tieudroit consistoire poar la reception 
dn Roy de France , et comtne il la falloit faire. Cornino 
le Pape parloit de cela , le Roy snrrint , le Pape le 
fast recevoir et là perlereot de la reititntion da Taro. 
L’ arlicle portoli qae le Roy donaeroit fidejussores nobile* 
Carones et Prelato* Regni ad voluntatem Pontificia ; Io 
premier President de Gaaaay vouloit restraindre à dix 
personnes , le Pape en vouloit treute ou 4°- Rs conte- 
etereat sor cela trois heures. Sor cela le Pape entra ea 
noe sale , ou il avoit de chaiaes , il fist seoir le Roy 
daos 1 * ime , et lay dans I’ aatre, là le traictd fusi len , 
et de la part da Pape il y avoit les Cardinanx de S. 
Anastase et Alexandria , et pour le Roy ies Cardinanx 
de S. Denis et S. Malo; les deax Secretaireg da Pape, 
et le Dataire et pea d’ antres ; et fareat leu les articlea 
da Traictd; le Notaire pour le Pape nommd Stepbano* 
du Narnia et celai pour le Roy Oliverias Yvon Clerica* 
Caenomaaeosis. Il fust faict deux Gopiea da Traictd, 
ea Francois poar le Roy, et en Latin pour le Pape. 

ir) Janvier. i4q5. Destiaè poar la receptioo da Roy 
et 1* obedience. Le Maistre des Ceremonies envoyd au 
Roy Iny dire ce qn’il avoit a faire , oirca oecnlationem 
pedis Papae , et obedientiam praestaadam , de loco ioter 
Cardinales sea post primum Cardiaalem. Rex ipse cuna 
sui» decrevit ibi non sedere , sed apnd Pontificern in 
eolio stane , aliqna panca verba praestationis obedientiae 
proferre. Le Roy dit qa'il vouloit oair la Messe a S. Pier, 
re , paia disoer , et de là alter veoir le Pape , et on no 
pent rien obienir de plus sor cela. Le Pape tini eoa- 
«eil ; de là viot in cameram Papagalli fort prepari , poi* 
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en la galle Ha counstoire pubblio, Lés Cardinaux Ale- 
Xandrin et He. Car hage eurent ordre d’aller xu devaot 
da Roy. Le Pape oe voolut pa* qae celuy de 8. Malo 
le derider des Cardinaux en funi , quoy que ce fast 
l’ordre , mais parce qu'il estoit creature du Roy , il orut 
luy faire plus d’honueur. Le -Pape enroya dono ces Car- 
dtDaux avertir le Roy , qui le trouvereot disuant. Le 
Roy adverty que l’on l’ attendo», interrogea le Maistre 
des Ceremonies de ce qu’il falloit faire , et l’ayant escou-. 
tè , il alla dans une autre chambre , ou il tini congeli 
«ine demie heure , fit appeller le dit Maistre des Cere- 
monies, et lui demanda encore uue fois ce qu'il falloit 
/aire, qui luy repeia; et de là alla tronver Jes deux 
Cardinaux et Evesques qui laitendoient. Le Roy dono 
fast au consistoire aree ces CardiDaux, et medius iuter 
eos, suivy des Princes et Grand* Francois , Philippus 
Dom. de Bressa, Doni, de Montpensier , Dom. deFoix, 
Dui Clmae , Dux Ferrariae , ed ahi plures. Rege ve- 
niente , Papa assumpsit pretiosam mitram , Rex fecit 
debiias reverentias io terram , primam in introitu Con. 
aistorii , secundam in plano ante solium Papae , tertiam 
in solio ante Papaw, ubi genuflexus pedem dein Papae 
manum osculatus , quem Papa elevans , ad oris osculaci 
recepit. Rex stane ad sinistrano Papae , tono Dominus 
Johannes de Ganoay Praeses Parlamenti Parinosi* co- 
ram Pontificò venit, et gennQexus exposuit Regem • ad 
praestapdara obedieutiam. Sanctitati suae personafiter ad- 
venisse ; Telle tamen prius tres gratias a sua Sanctitate 
petere , esse consuetum vassallo* ante eorum praestatio- 
enm sire homagium iurestire ; petebat propterea t° om- 
nia privilegia Cbrisiianissimo Regi , , ejus conjugi et pai- 
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Unigenito concessa , et emDia in quodam libro cnjus ti* 
tulum specìfieabat contenta confirraari j 2° ipsnm Regem 
de Regno Neapolitano in vestiri ; 5° de dando fideiussore* 
de restituendo fra're magni Torci intér alia hen stipu- 
latalo cassari et abolen. PoutifeX ad haeo respondit so 
confirmare hujnsmodi primo petita , qnatenns essent in 
nsn. Ad 2 quod agitar de praejadicio lenii , propterea 
oportere , cum concilio Cardinaliam saper hoc maturine 
deliberare , et in eo velie , prò posse suo , Regi com- 
piacere. Ad 3. velie esse cum ipso rege et Sacro Car- 
dinalium Collegio , non dubitane concordes futures. Qua 
responsione facta , Rex slang ad ginistram Papae protnlit 
haec verba : Sainct Pere ; Je suis venu pour faire obe- 
dience et reverence a vostre Sainctetè cornine ont acca* 
slumè de faire mes predecesseurs , Roys de Franoe. 
Quibus dictis , dictus Praeses adbuc genufiexus surrexit, 
et stans coram Pontifice verba Regis Latine extendit , 
big verbi*. 

Beatissime Pater j consueverunt Principe* , et praeser- 
tim Francorum Reges Christianissimi , per suos Oratore* 
Apostolicam gedem , et in ea prò tempore sedenteru , 
venerari. Christiaoissicnus vero Rex , Apostolórnm Limina 
visitaturus , id non per Oratoree et Legatos suos faoere 
ged io propri!» persona voluutatem suam ostendere volens, 
statuit observare,. Vos igttur , Pater Beatissime Christia* 
norum , sommura Pontificem , veruna Christi Vioarinm , 
Apostolorrim , Petri et Palili successortm , fatetur , et 
debilam revereotiain et obedientiam , quam Praedecessoreg 
sui , Francorum Reges , summis Pontificilius facere con* 
sueveruut , vobis praestat , seque et omnia sua Sancitati 
vestrae et buie Sanctaa sedi offert. 
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Papa tedens, «t sinistra mann sua Regi* de x tram t«* 
nens , respondit brevissime et conveniente ! 1 propositi» t 
Regem ipsum in sao responsorio hujusmodi primogenitum 
filium saam appellans. Interim dura praemissa fierent , 
aocessernnt ad solium Pontifici* oranes Cardioaies cum 
confusione propter Gallorum. impetura et insolentiam. 
Completa Pontifici* responsione, surrexit Papa , et sinistra 
marni sua Regem apprebenden* , ad Cameram Pa paga Ili 
reversus est , ubi depositi* sacri* veatibns , fingit Regem 
ipsum velie associare. Rex illi gratias ageus ad cameram 
suaiu rediit , a nullo Cardinalium associalo*. Intcrfue- 
runt omnibus praemissis 3 » Cardioaies. 

Le 20 Jauvier, le jour de S. Sebastien , le Pape 
voulut celebrer Pontificalement la Messe en faveur da 
Roy, le Roy a»ant que d'y aller voulut disner, et le 
Pape l’attendit un quart d heure , et viut enfin assistè 
de sa uoblesse sans armest ses gardes demeurercnt hors 
la chapelle. Rcx ex commissione Papae sedit in sede 
nuda cum cussipo de brocato tantum. Ordinati* prò mi- 
nistraoda aqua manibus Episcopis , de Pontificia volun- 
tate Regem D. D. de Foix, Bresse et Montpeusier, ta- 
raen quia eorum praeoedentia inibì ignota erat , com- 
municavi id Regi , quem interrogavi si ipsi dare aquatn 
vellet , respondit id libenter facturum , si Reg’bus con- 
veniret ; de aliis tribus quod digniorem loeum D. de 
Bresse, 1° D. de Foix’ ; primo igitur dedit aquam D. 
de Foix , 2 P de Montpeusier , 5 ° Domino de Bresse , 
4 ° Rex cui portari feci bachilia et credentia Papae per 
Dominum de Ligny camerarinm suum secretimi , qui 
singulis noctibus cum Rege sole! dormire ; et ego por- 
tavi tolaliam prò collo usque ad gradus solii Papae, 
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«t» Règi ipsam imposta ; et acceptis per Regem bacili* 
bus , ascendit ad Papam , et dedit staos aquam maoibus 
Papae; qui voluit qnod ipse Rex de aqoa creileutiam 
faceret. Papa aquam post commumooem accepit de ma- 
hibus Regis Francorum. De multis interrogavi! me Rex 
quid hoc esaet , declaravi singola ut potei , replicavi! 
Rex ut clarius expnnerem ; nihilominus non cessavi! re- 
petere , et non potoi illi semper satisfacere. 

22 Janvier , le Cardinal de Gurce reconcilii aree le 
Pape en receut la Bencdiction , et cnlpam suam Pontifici 
agnovit ; sed in praesentia Cardinalium de Ursinis , et 
Sancti Gcorgii crimina Pontifici objecit ; Simoniam , pec- 
catum carnis , informationem Magno Torco missam et 
mutnam inlelligeatiam ; asserena ipsunj Ponlificem ma- 
gnano simulatorem et verum deceptorem esse , si sui 
veruna mihi relolerant. 28 Janvier , post prandium le 
Pape monta à Chevai et le cónduit aussy , et Careni à 
la place de Saincte Pierre , le Roj de France s'y trou- 
va j qui cura Papa biretura deposuissct * araovit etiam 
• Papa capellum et biretura , nec voluit Papa illa prius 
reponere , quara Rex caput suum cooperuisset ; tenuit 
Papa continuò Regem à sinistris ; Dom. de Bressa con- 
tinuò eqnitavit ad sioistrara Regis t sicque Regem me- 
dium pnsuit inter se et Papam : Omnes alii Principe» 
et Nobiles eqnitarunt immediati post Regem, et post 
eos geutes sui armorum 28 Janvier, Gcm Sniun Fratcr 
Magni Tnrcae , equestcr de Castro Sancii Angeli asso- 
ciata» fuit usqne ad Palattum S. Marci, et ibidem Regi 
Francorqm assiguatus. Erecta fuerunt per urbem duo 
patibola , unum in Campo Florae , alterum in platea 
Ju'daeorura per officiates Regis Frauciae , et per eos osi - 
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«mtrabatnr jnstitia , non por officiale» Pipa* , et ttiàtì* 
data pnblioa site baoni per orbem fiebaut sub nomine 
die li Regi» , et noli sub nomine Papae. Rex finxit sO 
velie perles Papae deosonlari , Papa autem non voluiti 
Cardinali» Talentimi» dedit Regi se* puleherrimoa eqnog 
in freni» sine selli» Rex cum Cardinali Valentino a si* 
nistra Regi» equitante equitarunt recta via ad Marinino j 
eodera sero secutus e«t Regem Cardinali» Ouroensia , 
Frater quoque Magni Torce. 


N.° XXXTI. 

( Voi. 11. p. m.) 

Mem. de T Academie des Inscriptions , toni. xvtt. 

Acte de Cession iT André Paleofogue en favew 
de ■ Charles Vili. 

In nomino Omdipotenris Dei, et indivlduae Trinità ti». 
Anno a nativitate Domini nostri Jesu Cbristì i{<){,Pon* 
ti fica t n Santissimi D. N Alexandr' , (brina providentià 
P. P VI. Ind. XI. mense Septembris , die Sabati sesto. 
Pateat omnibus hoc presene pnblicum instrbmentom ia- 
specturis , qualiter in eonspetìtu et pfaesentià R.-r, in 
CbrÌ6to Patri» Domini Raymundi titoli Sancii Vitali» 
Praesbiteri Cardinali» GurcenS. vulgsriter nnncirpaii , et 
nostrornm notariorum pubblieo'nrn , a« test um infra 
scriptorum , ad haec convocatorum ed adhjbitorum , per- 
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sonaliter eonstitutus illnstris Domtnns Andreas Paleologug 
Dispotus Moreorum , asserena et affirmans se immedialum 
successore™ loiperii Costantinopolitani , et ad ipsora nt 
filiom fratria majorem nato per obilum quondam bonae 
memorile Constantini Paleologi sui Patrui sine liberis de- 
functi , jure successioni» nb»enisse , ao debitum fnisse et 
«S6e t et post lacrimabile!!) taoti Imperii amissionera , 
et Cbristianorura exeidium , ao postquam in potestatem 
impjorum hostinm nostrae fidei , ao Turcorum regi» 
servitutem perveuit , edam ipsum à suo regno Moreae 
seu Peloponesso , cujus tunc Dispotus erat , dejectnm , 
spnliatuoique extitisse , et jam annos 3o et ultra a sua 
patria et regno profugum se exulasse , prò cujns Im- 
perli , et Regnorom ab immanissimo Turcorum praedone 
debellatornm et occupatorum recuperatione , ab omuibus 
CLristianae religioni* principibus ao pnten'alibns , totum 
ferè terrarum orbern peragrando , opem auxiliumque im- 
plorasse , et nibil intentatimi reliquisse : et cum jam 
ornai ferè spe destitutus* esse ridetemi' , ad suas aure» 
gloriosam famam irmeli Franeonun Regia , ao Christia- 
niesimi prinoipis Caroli j qui veluti alter Carolus Ma- 
gnns, ex caelo missus , divino aspirante nuotine, divili- 
bus Regnis et prole pana et oonjuge et patria sua re- 
lieti» , prò universa Christianorum lidelinm tule'a quam 
caeteri potentates longà qu, ulani desiti à deserueniut , 
justa et sancta arma capere , et invadendum proOigan- 
dumqne crudelissimum Christianorum hostem , propriuiu 
caput obji’cere non trepidavi ! , nulli* parcendo labori- 
bus , omnibusqcn se periculis expooendo ; cujus tam 
ingentis expeditionis , ac gloriosae provinciae stupore , 
gitnul ac incredibili aifectus lacinia, jam spera amissam 
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resumens , edam rei suaa bene prospereque gerendae , 
hinc sibi occasinoeui olTerri extstimans , planeque rateili* 
geos hunc tara exoelsi animi Regèm , non mious eooeilio 
quam viribus podere , et caeptis , foelicissimisque signi» 
(avente Deo , Toroornro' potentiam non modo retnndere, 
sed peuilùs prodigare ao pessundare , et eubditos idi 
popnlos à misero dintnrnae servilutis jngo vindicare, et 
pristinae libertati restitnere posse; bac spe elatas, secam 
animo cogitane , qnod a se tanto principe dignom , in 
tanti ac tasi (belici expeditione praestari • posset , rei 
qnod snae Celsitudini piacerei vel qnod ad rem foeliciter 
gerendam j bostesque ipsos Turcos' faciliùs debellandos 
cooduceret , et sumraae ipsius gloriae ac supremis hono» 
ribut accederei ; tametsi quod se Imperium ipsnm Con- 
slaolinopolitaoum prò derelioto quodammodo baberetnr , 
cnm taraen prò deperdito numqoam habitum fuisset , 
tantoquo Imperio ipsara inviotum Francorum Regeia 
omnibus aliis praefcrendnm esse dijudicans ; Deo Opti* 
*10, bonorum opernm Fautore $ sic io ejus mente aspi* 
rante , in animo suo , nudo alio promovente , constllu.it 
oc decrevit jus ornile quod halet ad dictum Constanti- 
popolitatiurn Imperium, in ipsum Serenissimum , ac Chri- 
ptianissimum Regem liù-ralitrr tra/i sferre , et cedere. 
Quoctrca idem illuatris D. Andreas Faleologus Dispotus 
constitutus ut suprà, nullo juris aut faoti errore duotus , 
ex sua mera liberà et spontanea voluntate , gratuitaque 
liberalitate , ex certa animi sui scientii , deliberatoqua 
proposito , et cautis et ratiooibus suprà expressis , irre- 
vocanda donalione , quae dicitur in'er vivos largiendo 
donavi t , et titillo donatipni* /ranstulit , cessit , concessi i 
ee mandavi! Serenissimo , ac Chris nanissimo Carola , 
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Dei gratìù Francorum Regi , abseuti , et nobis notarli» 
et pub lioi* persoci», praeseotibns recipientibng ac legi- 
timò stipulantibus prò ipso Serenissimo ac Christianissi- 
nio Rege , et snis in regno legitimis snccessoribus omnia 
et lingula jora , qnae babuit et habet in supradiclo Im- 
perio Constantinopolitano , ac Trapeguutino , et Disputata 
Cerviano, cum ornai plenitudine quarumoumque potestà* 
tum, et jurisdietionum , tam dictae.Regfae Civitatis Con* 
atanliuopolitauae , quam aliarutn quaruracumqoe Civita* 
tum , et cum omnibus potentatibus , Djspotatibu* , Du- 
catibus , Comitatibns f praeemineutiis , insigiiibna , privi— 
legiis, praerogativis, et cum omnibus adbaerentiis , per* 
tinentiis, usibua , ntilitatibus , commoditabus , membri» 
et adjentiatiis quibuscumque , ad dicium Imperium et 
Dispotatus , Civitates et Fotentatus , Ducatus et Cornila* 
tus spectantibus et pertinentibus , tam de jure quam de 
consuetudine, et per alios suos auctores et superiore» 
Imperatore» Christianos possideri solita» et consueta» , et 
cum omnibus feutlis et locis fc udalibus et superioritatibus et 
immutatibus, necnon actionibua realibus et persoualibus , 
uldibH» et direolis , civilibus et praetoriis , hyprthecariis 
seu mixtis et io rem scriplis ; .reservato sibi tameu jure 
Dispotatus Moerae , seu Peloponueusis Proviuciae , oum 
omnibus juribus et praeemineutiis ipsiusDispolatus, nullo 
alio jure , nullaque aba actione stbi aut suis successori- 
bus in bis quomodolibet reservalis : Constituens ipsqm 
Serenissimum et Cbristiauissioium Regem in looura jus 
et privilegium ipsius Donatori» , ac etiam constituens 
eumdcm. procnratorcm , ut in rem suam propriam , ita 
quod prò dictis juribus agat, excipial , utatur , ex perù- 
tur uubbu» et dire ctis actiombus , et quautuot - iu ipsq 
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Donatore facnltas existat et extendatur dedii eidera Se- 
reni «si ino Regi potestatem ac facaltatem iatrandi , ca- 
piendi , retinendi possessionem dicti totius Ihi perii , Di- 
«p itatnum et potentatanm et Civitatam , propria ipsius 
Serenissimi et Christianissimi Regis et suornm legitimo- 
rura successorum aactoritate, et absque aiicujus alteriua 
jurisdietionem habenlis liceotià. Ouam qnidem possessio- 
ne rn donec corporaliier et naturaliter nactns fuerit et 
apprehendcnt, constituit idem Dooator se tenere et pos- 
eidere nomine ipsius Serenissimi et Christianissimi Regia 
et suorurn legitimorùm successorim praedictorum ; nobis 
Notariis praesentibus recipientibns et legitime stipulanti- 
bus , nt supra } asserena idem Illustri*. Doni. Dispotus 
Dooator diota jnra donata ad enm spedasse ac speda- 
re , et nulli alteri donata , cessa, concessa , seu aliter 
alienata extitisse in totum , rei prò parte. Promittens 
etiam bujusmodi , et omnia et singola contenta in eà , 
rata in et rata, grata- et firma habere , et perpetuo tene- 
re, et ipsam non revocare ex aliquà causa, et maxime 
snpervenientià liberorum , nec aliter contra Tacere , di- 
cere , vel venire , sub poena perjurii ; et renuntiavit 
expressè , etiam sub religione et 'vincolo juramenti, so- 
lemniter tactis corporaliier sacris scripturis in manibns- 
nostrqrnm Nota riorum , solemnitaii a jore introdueta.fi 
ìnsinnationis de douatione hujusmodi fiendae , quatenus 
ipsam insinuare opporteat. Et nihilominns ad majorem 
ftbuodantioremqne cautelasi Procuratorem constituit eura- 
dem Revm. Dom. Haymundtim Cardinalem Gorcen*. ad 
comparandum ipsius constituentis Domine coram qnocnn- 
que ordinario judice Ecclesiastico vel Seculari cnjuscuo- 
que fori, qnem ipse elegerit , cui plenam facilitatela 
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deflit eligendi qucmcunque sibi placnerit judicem , in 
qaem ex nuuc expressè consensi t ac consentiit , quoait 
huuc volontarie jurisdictiouis iosinnationìs Gendae , suo 
et dicto nomine dictam insinuationem soiemniter facien» 
dnm cum espressa ratificatine , neo non ad pelendurà 
bajasmodi donationem in actia publicis redigi, inandari, 
et solemne decretum interponendi , ita qnod perpetuai 
vires babeat et inviolabili roboria firmitatem obtineat , 
et nnllo nnqnam tempore iufringi possit , aut valeat , 
tam ex defectn insinuationis praedictae qaam ex alia cau- 
sa , seu titnlo , vel ex alio quoounque qnaesito colore ; 
Reonntians edam omnibus aliis et singalis solemnitatibas , 
exceptionis joris vel facti , defensionibus quibns contra 
facere vel venire posset. Nobis Notariis praesentibns , 
recipientibus et legitime stipulantibus nt sopra in omni- 
bus et singulis capitali praesentis contracttìs, prò dicto 
'Serenissimo ac Chrietianissimo Rege et suis leghimi® 
successoribus ; de quibus omnibus et singalis rogati fui- 
mus , ut publicam conGceremus instrumentum unum 
vel plora, et toties quoties opus fuerit. 

Actum Romae in Ecclesia S. Petri in Montorio post 
celebratam Missam Spiritùs Sancii per praefatum Revm. 
Dom. Cardinalem, ipsis Dmo. Cardinali, et Dmo. Dis- 
poto existentibus inter duas sacratissimas Columnas , in 
quo loco Beatus Petrus Apostolorum princeps Sacri Mar- 
tora coronam suscepit ; praesentibns, audientibas, et 
intelligeutibas videlicet ; Venerab. viris Dom. Petro de 
Militibus, Domino Dominico de Rubaeis , Canonico Ba- 
tilicae Principia Apostolorum , Nobilibus Civibus Romania 
ac Dmo. Fratre Jeanne Augustino Vercellens. Praeposito 
Ecclesiae S. Mariae de pace, et Dom. Fratre Jacobo 
Leoni X. Tom. IV. i3 
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Cremonen*. einsdem Ecolesiae Vioario , Ordini* Canoni-, 
cornm Regularinm Co n prega tionis Lateraneng. ac Fratre 
Francisoo de Mediolann , Ordini* Minornm S. Francisci, 
re*identi in dici Ecclesia S. Petri , Testibus ad praemissa 
Labili* et rogati*. 

Et quia Ego Franciaoua de Schraoten de Fiorenti! , 
Ciri* Romana» , Pontificali et edam Imperiali auctorita- 
tibna Notaring Publicus , de omnibus et singali* prae- 
miisis rogata* fai , ano oditi praeolaro U. J. Dootore 
Dem. Camillo de Itene in Bene, Ciri et Notario Roma- 
no , banc ffotam mano .mri propri! «cnptam et sub- 
goriptam per eandem dictam Camillam tenendam feci , 
•t subscripsi in fidem , robar , e tesliruoaium Veritatis. 


N.° XXXVII, 

( Voi. Jì. P . ,6. ) 

Opere Volgari di Sanazzaro, 

SONETTO. 

0 di rara rertù gran tempo albergo , 

Alma stimata , e posta fra gli dei ; 

Or cieco abisso di eizj empi, e rei. 

Ore pensando sol , m* adombro , e mergo; 

Il nome tuo da quante carte rergo 

Sbandito fia j che piò eh’ t* non rorrei , 

E’ per me noto i ond’ or da* rersi miei 
{.e macchie laro. , e’I dir pulisco , e tergo. 
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Di tuoi chiari trionfi altro volarti* 

Ordir credea ; ma per taa colpa or -manca j 
Ch’ augel notturno sempre abborre il lume. 

Dunque n’ andrai tutta assetata , e stanca > 

A ber I* obbllo dell’ infelice fiume { 

£ rimarrà la carta Illesa , e bianca, 

SONETTO. 

Scriva di te chi far gigli, e viole. 

Del seme spera di pungenti artiche , 

Le stelle al ciel veder tutte nemiche , 

E con 1' Aurora in occidente il Sole. 

Scriva chi fama al mondo aver non vuole 1 
A cui noa fur giammai le Muse amiche: 
Scriva chi perder vuol le sue fatiche , 

Lo stil , 1* ingegno , il tempo e le parole. 

Scriva chi bacca in lauro mai non oolse i 
Chi mai non giunse a quella rupe estrema 
Nè verde fronda alle sue terapie avvolse. 

Scriva in vento, «d in acqua il suo poema 
La man che mai per te la penna tolse | 

E caggia il nome , e posa terra il prema. 



N.° XXXVIII. 
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( Voi H. pag. 17 . ) 

Opere di Antonio Tibaldeo. Ed. Ven. i534* 

SONETTO. 

Se gran thesor , se inespugnabil mora , 

Se squadre, e un capitan de astuto ingegno, 
B a Tesser forza a mantenire nn regno , 

De Napoli harria hlphonso anchor la cura. 

Qualunque regnar ruol senza paura , 

Cerchi 1 amor de i popoli , e no il sdegno 
Che ohi se fonda sopra altro sostegno 
Per qualche tempo , ma non molto dura. 

Scorno eterno a 1 * Italico paese , 

Quando 6 a letto, che nn regno si forte 
Centra Francesi non si tenne nn mese ! 

Sagnnto che Annibale ha rea a le porte , 

Per Roma , fin che pnote si diflese , 

Che per Principe buon dolce par morte. 


Digitìzed by Google 



N.° XXXIX. 


( FoL II. p. i> ) 

Marnili Op. Ed. Paris. i56i. 

Ad Carolc* Re&Ex Francia*. 

lavicte magai Rex Caroli genus , 

Quem tot rirorum tot superdm piae 
Sortea jacentes vindicemque 
Jastitiae , (ideique poacunt : 

Qnem moeeta teìtus Ausonia hiac rooat » 
Illino solatia Graeoia crinibus , 

Et quidquid immanii profanat 
Torca Aaiae , Syriaeqne pingui* ; 

Olim rirorum patria et artium , 
Sedeaqae rer* ao religio Dediti, 

Nuno Chriatianae servitati* 

Dedecua , opprobriumque turpe. 

Quid Coelitum nitro Tata vocantia 
Morare segni» ? non ideo tibi 
Victoriarum tot repenti 
Dii facilem tribuere palmam ; 

Primisque in anni» et pnero , et patri* 
Favore casso , tot populos fero* 

Ad usque pugnaces Britanno* , 

Alpibua Allobrogum ab nirosis, 
Jnasère victos tendere brachia ; 

Si te decori gloria splendidi 

Nil tangit , immenaumque in aerata 

Nomina per popolo* itura j 
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At snpplieantom tot miseri etalam , ^ 

Sordesque tangant , et lacryraac piae i 
At Christianorum relieta 
Ossa tot , ben , canibus lupisque ( 
Foedisqne tangat , reilìgio raodis 
Sporcata Christi , sospite Galliae 
Rectore te uobis potentis ; 

Cojus arara proavumque clara 
Tirtos , furentem Barbariom unica 
Et Sarracenos contudit impetos , 

Cum saeva tempestas repente 
Missa quasi , illnviesqne campis. 

Non occupatae fimbus Africae 

Contenti Hiberi , non opihns seli , 
Sperare jata Gallog, et ipsum 
Ausi animis Rhodanura snperbis. 

Scd nec honorum tane Superùm favor 
Desideratus , nec tabi tam pia 
In bella ennti defntnras , 

Carole , moras modo mitte inertes. 
Occasionem et quam tribuunt cape ; • 

■®què nooentes dissimile» licet 
Gnarus, patrantem , qniqne possit 
Cum seelus hand prohibet pairari. 
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• ,N.° HL. 

( Voi II. p. 18. ) 

Petti Criniti Op. p. 538 . 

Ad Fausto!» , (»> t>* Carolo, RegH FRtiteoRtn* * 

CUM ÀI) UrÌUM tKNOIRET COSÌ ExERCITU. 

Quid occupatum littoria urge* ini» , 

Frustraque totiea flagitas * 
tlt impotentls Galliae fastmn gravem , 
Regemque dicati) Carolum ? 

Satis guperqtae , Fauste* dedimus lacrymia , 
Ciademque nostrana luXicnus. 

Et ecce rursus additar malis scelti** * 

Fovemus ipsi Galliam t 
Ac studio inerti ope» et otrtnem militem 
Jungiraus ad hostileni manom. 
rrepsit altum vira* animis Italdoa , 
i Ac pervagatur latius. 

" Vi e g nefandis ut trahuntttf odiii 
lerique "Thuscorum duce* j 
E t «un* ricissim fluctuantes dimicant* 
Bachantur in caedem suam. 

Sed iterim Carolus ad urbis moenia 
Cun copiis victor agitur: 

Audasq» moustrat militi Romani SUO 
Et coiQiiuatur patnbus. 


f j ) Forse /taf. AnAreìino di Forlì* del quale ho parlato 
nelle note al Tomq, pag. aGi. 
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Intorquet bastano miles io flmnen «aerarli , 
Patremqne Tybrira despicit. 

0 prisca virtus , 6 senatns Romuli , 

An haec videlis Caesares ? 

"Vidi moventem Martios fasces Jovem , 

Et annueutem Barbarla. 

Quantum hiuc malorum , quantum adest incendila 
« Quantum cruorig effluet ? 

Poeram repeudet innocens Neapolia 
Virtutis immemar suae : 

Et occidet Aragoniae clarum decus 

Sic Mars cruentus imperat : ^ 

Qui nunc ferooes Galliae tarma» foret , 

Rideng inertes Italos. 

Grave est ridere. Fauste, quae fata imperante 
Yae ! tibi , cave Neapolia. 

N.° XLI. 

( Voi. 11. p. 19 . ) I 

Diario dì Burcardo, — Gordon s Hist. 0 / AlK- VI. 
in App. ( Lettere di Principi, voi. L p. 5) (>) 

Superiorihus diebus , Cardinale Gurcenae referente , 
Domious Georgiua Bogardua. literarum Aptolicarum 
Scriptor per S. D. N. Papam ad magnum /urcamNnn- 


( 1 ) Per T integrità dell’opera inseriamo ta*> le istruzioni 
date dal Papa al suo nunzio al Sultano Bawzer , quanto le 
supposte lettere del Saltano, ma limettia/o il lettore alla 
nota , che si troverà dopo 1’ ultima di del* lettere. 
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eia» Oratorqae missns , ut ipse Cardinali» dicebat, per 
Illusi D. Joanoem de Rovere Almae Urbi» praefectnm , 
Illustrissimi D, Cardinali» S. Petri ad Vmcula fratrem 
Germanum , captus fuit , et apùd Senogalliam deten- 
tus , apud quem idem Cardinali» Gnrctusis comperlas 
fuisee dixit informatione» per eundem Sanctum D. N. 
sibi data» , saper iis quae apud magnnm Taroam agere 
deberet , quae dieta» Cardinali» Gurceasis Sanct. D. N. 
ad infamiam improbrabat , quarum iuformationum Nuatii 
et Oratori» ad maguum Turcam tenor. 

Alexander Papa Sextus. 

Instructiones tibi Georgio Bosardo Nuntio et familiari 
nostro : postquara hinc recesserig , directe et quanto ci- 
tius poteri» , ibis .'d potentissimum raagoum Turcam 
Sultan Bajazet ubiconque fuerit , quem postquam debitè 
salataveris , et ad Divini Numinis timorem et amorem 
excitàri» , sibi siguificabis nomine nostro , qualiter Rex 
Francia? properat cum maxima potentia terrestri et ma* 
ritima cum auxilio status Mediolanensium , Britonum , 
Burdegalensium , Normandorum et cum aliis gentibna 
bue Romani veniens eripere è manibns nostri» Gem Sul* 
tan , fratrem Celsitudini» suae , et acquirere regnura 
Neapolitanum , et ejicere Regem Alpbonsum cara qno 
Burnus in stridissimo sanguini» grada et amicitia conjuu— 
eli , et tenemur eum defendere , cum sit feudatario» 
noster , et annnatim solvat nobis censuro ; et sunt anni 
sexaginta tre» , et ultra quod fuit investita» Rex Alphon- 
sus avus ejus , deinde Ferdinandns Pater, cui sncceisit 
Rex, qai per praedecessoret nostros et per noe fueront 
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in vestiti ét incoronati de dicto regno. Ideo hac de datisi 
praedictas Rei Fraociae efiectus inimica* noster , qui 
non soluto properabii, nt dictum Gem Sultan capiat , et 
ipsum regoum aoquirat , sed etiam in Graeciam trans- 
fre'.a re et patrias CeUitudinis suae debellare queat , prò ut 
suae M. innolesoere debét) et dicnnt qnod mittant dictum 
Gem Sultan cuoi classe in Torchiata. Et • onta nobis 
opus si t resistere et nos defendere a tanta Regis Fraociae 
Potentia , omnes conatus nostros expooere oportet , et 
se bene praeparare , qnod cum jam fecerimns , opusque 
sit Tacere maximas itnpensas , cogimur ad subsidium prae- 
fati Sultan Bajaset recurrere. Sperante* in amicitia bona 
quam ad invicem babemus , quoil in tali necessitate ju- 
vabit nos ! qUeni rogabis et nomine nostro elhortaberis, 
ac ex te persuadebis , duun ornai instantia | ut placeat 
quam ritiùs mittere nobis dncatos quadraginta milita in 
auro Veneto* prò annata anni praeseotis , quae finiet 
ultimo Novembri* venturi , ut cum tempore possimus 
nobis snbvenire , in quo Msjestas Sua faciet nobis rem 
gratissimam ; cui in praesentiarum nolumus imponere 
aliud gravamen et * * exponendo vires et conatus nostro* 
in resistentia facienda , ne dieta* Re* Fraociae atiqnam 
victoriam contra nos potiatnr et coutra fratrem S Maje» 
statis. Cum autem ipse Re\ Fraociae terra marique sit 
longe potentior nobis , iodigeremus auxilio Venetorum , 
qui sistnnt , Dee volnnt nobis esse anxilio , imo babent 
•rctissimnm commeroium cum inimici* nostris , et dnbi- 
tamus quod sint nobis contrarii , quod es«et nobts ina- 
gnum argnmentqro ofTeiisionis , et non repenmns aliam 
viam convertendi ad parte* oostras tractandas, quain 
per viam ipsius Turcae 3 cui deaotabis ut sopra, et 
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quod si P ranci victores forent , ina Majestas psteretnr 
tnagnum interesse ; tura propter ereptioaem Gem Sultan 
fratria sni , tnm edam quia prosequerentar eipeditioaem, 
et longè cum majori conata contea Altrtudinem suam , 
et in tali causa habebunt anxilium ab Hispanis , Angli* 
cis , Maximiliano et Hungaris , Polonis et Bohemis, qui 
omnes snnt potentissimi Principe». Persuadebis et exhor- 
taberis Majestatem suam , quam tenemur certiorem red- 
dere ob veram et bonam amicitiam quam habemus ad 
invicem , ne patiatur aliquod interesse ; ut statini mittat 
unum Oratorem ad dominino! Venetorum , signiiìcaudo 
qualiter certo intellesit Regem Francia*! movere se ad 
▼eniendam Romam ad capiendam Gem Sultan fratrem , 
inde regnum Neapolitanum , demoni terraqne et mari 
contra se praeparare , quod velit facere omnera resisten* 
tiam et se defendere contra ipsum , et devitare , ne 
frater suus capiatur ex manibus nostris , quos exhorte- 
tur et adstringat prò quanto correspondet pendant cari* 
perdant amicitiam suam , debeaut esse adjumento et de- 
Tensioni nostrae et Regia Alpbonsi terra mariqne , et 
quod omnes amicos uostros et praememoratum Regem 
babebit prò b"nis amicis suis , et nostros inimicos prò 
inimici* ; et si domininm pollicebitur consentire tali pe- 
titioni suae, Oratoi habeat mandatum de non recedendo 
Venetiis quousqne viderit effectum , et quod «Itoti Veneti 
declarent fecisse amicos et adjumento Dobis , et Regi 
Alphonso ; et esse contra amico» Franoornm et aliorum 
adbaerentium Regi Franciae : et si eontradixerint , OratoF 
significet , quod non babebit eoa amicos , et post*a receda! 
ab eis indignato» ; quamquam credimus , quod si sua 
Majestas ardcnter adstringet eoi , mode convenienti , eon- 
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descendent ad faciendam roluntatem Majestati* suae. Kt 
«io persuadeas ei multum, ut.facere hoc velit * quia istud 
est roajus adjuvamen quod habere possumus * impetrati 
resistei injuriis nostri! et sollicilabis qnauto citius talem 
Oraiorem , at recedat ante , nam multum importai ac- 
celera tio tua. 

Denotabis pariter magno Tilrcae, adventum Oratoria 
magni Soldani ad nns cum litteris et muneribus quae 
transmisit nobis quando Gem Sultan , fratrem snum * 
ao magnas oblationes et promissione! quas nobis fecit 
de magno thesaaro ac de mnltis aliis rebus , et bene scia 
quandoqnidem tuo medio omnia su»t praticata , et sicut 
continetur in capitulis quae dictns orator fecit et dedit, 
significabis Majestati sue iutentionem nostram in qnantnm 
«ibi promisimus firmiter leuebimns, et nunquam contra- 
▼enieuius in aliqua re. Imi» nostrae intentionis est ac- 
crescere et meliorare nostram bonam amicitiam. Beno 
gratum nobis esset, et de toc multum precamur et hor- 
tamur D. S. quod prò aliqno tempore non impediat 
Hungarum neque in aliqna parte Christianitatis, et maxi- 
me in Croatia et Civitatibns Ragusiae et Leguiae ; quod 
faciendo et obserrando nos faciemus quod Hnngarus non 
inferat ei aliquid damnum , et in hoc Majestas sua hajtebit 
cenipassionem complacendi nobis , attento maxime mota 
Francorum et aliorum Principum. Qnod si in bellando 
perseverarci , habeat prò comperto sua Magnitudo , quod 
in ejus auxilio essent quamplures Principes Chri spani et 
doterei Majestatem suatn non fecisse , in ejus auxilio, 
8ecuudum auxilium quod damns sibi , primo , ex officio 
quando sumus Pater et Dominos omnium Cbristianorum, 
Postea desiderami quietem Majestatis suaè ad bonam 
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et mntuam amicitiam : quoniam si Majestas sua aliler 
«tatuerei prosequi et molestare Christiauos , cogeremur 
rebus consulere, cum aliter non possemus obviare maxi- 
mia apparalibus qui frant contra Majestatem suam. De- 
dimus libi duo brevi», quae exbibebis Tureae, io uno 
coutiuetur tjuod faciat , tibi dare et consignare £oooo 
ducato» prò Annoiò praesentì : aliud est Credeotiae nt 
praestet tibi fidern , in omnibus quaecumque nomine no- 
stro sibi exposueris. Habitis -{oooo ducatis , in loco con- 
sueto, facies quielantiam secundum consnetndinem , et 
tenies recto tramite cum nari tuta , et cum illue appli- 
eaveris certiores nos reddes et expectabis responsum no- 
strum : Presene tua intimatio consistit in aoceleratione , 
facias ergo diligentiam bic in eundo ad Tu rea m in expe- 
ditioue et in redeundo similitcr. 

Ego Georgius Bosardus ,*Nontius et familiaris praefatae 
Sanctitatis , per praesens scriptum et subscriptum maun 
mea propria, (idem facio et confiteor snpradiota habuisse 
in cooimissis ab ore praefatae Sanctitatis , Romae de 
mense Jnuii m.cccc.lxxxxiiii , et executum fuisse apud 
maguum Turcam in qnantnm fnit mihi ordinatane , nt 
supra: et qnantnm ad Oratorem quem reqnisirit Sanctitas 
sua a Turca mitteudum Venetias est obtentum , qui ’e 
vestigio debebat recedere Constantinopoli de mense Sep- 
tembris post me , ad exequendum in qnantnm erat vo- 
lnntas praefatae Sanctitatis cum illnstrissimo Domino Ve- 
netorum ; idem Georgins Bosardus mauu propria scripsi 
et snbscripsi. Et ego Philippus de Patriarchis Clericus 
Foroliviensis, Apostolica et Imperiali Antoritate Notarina 
Pnblicns , suprascriptam inscriptionem et instrnotionem 
Originali de Senogallia trausmiiso , de verbo ad verbo» 



ai4 

tramsumpsi , et Snripsi , nihil mutando «ut addendo, e| 
hoc ipsum transnmptnm pront jacebat ad literam feci 
requisito» et rogatus: In oajus teslimonium hio me lub- 
scripti et sigoum menni apposai aonsnetura. Florentiae 
die 25 Novembris, anno 


L 

Snltan Bajazet Chan , Dei Grafia Rex Maxima» et 
Imperator tnriusqne Continenti» Asiaeque et Gnropae, Chri- 
etianornm excelienti Patri et D. D. Alexandro divina 
Providentia Romanae Gcclesiae Pontifici dignissimo , Re- 
verentiam debit, im et benevolam cnm «incera disposinone. 
Post couvenientem et justam salntationem significamns tuo 
supremo Pentificio quemadmodnm in praesenti misistis 
▼estrani hominem et legatum Georgiani Bosardam caia 
literis qaae continebant de vestra salate et amore et ami* 
citia : venit et pervenit in optino tempore ad meam al- 
tissimam portam, et didicimns quae per literas significa- 
bantur : et qaae coramisistis ipsi dioere ex ore , retali» 
etiam coram magnitudine roea integra qnem'admodum tua 
Glorioeitas ipsi manda sit. Cnm didicerimus primum no» 
de salate et bona babitodine tnae Pominatioois delectati 
samns maxime , et exaltavit spiritus meas propterea , et 
, illis qaae per ipsnra significastis assensi snmus etiam , 
et fecimus ipsa , et misimus etiam ad loca qaae signifi- 
castis , ut mitteremus sicut volebat Magnitudo vestra. 
Ulterius et id quod conrentum est , quamvis ad nostrum 
tcrmmum salis tempori* reliquum sit, tameu de quo 
solipsisti» et petiistis ipsum eum festinatione datura est. 
Praldictqg Legatus Georgius jam perfecit omnia bene,. 
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quaecunque requirìt offici um Legati , unde et bonoratug 
est dignè a mea altitudine , ut ipsum decet : misiniu» 
edam una cum ipso a nostra altissima porta fidelem no- 
strum hominem Cassimene et data est sibi licentia , ut 
rursus ad tuum Pontificium redeat : nostra enim amicitia 
Dei rolu ri tate in dies augebitur. Jiuntiis autem vestrae 
salutis nunquam nos privetis , ut awlientes magis dele- 
etemur. Datum in Aula Nostrae Snltanicae Auetoritatis in 
Constantinopoli i£g{. anno a Jesu Prophetae Nativitate, 
die Untava decima Septembris. 

IL 

Sultan Bajazet Chan , Dei Grafia , Rex Maximus , et 
Imperator utriusque continentis Asiaeque et Europae , 
Cbristianorum omnium E&cellenti Patri et Domino Alexao- 
dro divina Providentia summo Pontifici degnissimo , reveren- 
tiam debitam et benevolentiam cum sincera dispositione ! 
dignnm et fidelem vestrum hominem et legatura Geor- 
gium Bosardum in AltissMnam portam raisistis: venit et 
attulit nuntiot de vestra salute et bona babitudine et 
delectavit nos mirifice; attulit etiam et verba quae man- 
dasti ipsi privatim et etiam misistis integrè ; 'et diilici— 
mns , et bene commisimns et nos ipsi sermones , ut 
nuntiet ipsos corsia tuo Pontificio et detur sìbi fides in 
bis : quaecunqne enim dixerit , snot verba rostra indu- 
bitata : etiam praefatns Gì orgia s perfecit omnia bene 
qnaecnnqu reqniiit Officium Legati , unde et bonoratus 
est digoe a mea Altitudine secnndnm ipsius decentiam, 
et data est sibi tic -mia , ut redeat rursus in Anlam tnae 
Magnitudini, et manifestet illi illa quae nos ipsi commi- 
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ci mas. Datnm in Aula nostrae Snltanicae Auctoritatis in 
Coastantinopoli j ligi anno a Jesu Prophetae natività, 
te, 18 Septembris. 

HI. 

Snltan Bajazet Chan , Dei Gratià, ec. Alexandre Di- 
vinà Providentii Romanae Ecelesiae sapremo Pontifìci 
dignissimo , ec. post convenientem et jastam salutationem 
signifìcamus taae Domioationi quemadmodura in praeseuti 
fidelem nostrum Gassimen servnm cum nostris literia 
misiruus ad summam tanni Pontifìcium , ut ferat ad nos 
de vestrà salute et bona habitudine quod nos cnpimus 
quotidie audire et delectari ; similiter sigoifìcet edam et 
vobis de nostra felici sanitate et amore , ut et vo» quae 
de nobis sunt ab ipso dicenda audieutes deleotemini sicut 
et nos delectamur : jnssimus etiam et est datum id quod 
est conventum praedicto servo meo Cassimi , ut perferat 
ipsum ad tuam gloriositatem ; et cnm ausilio Dei reversua 
fuerit ruraus ad meam Ahitudiaem , sigoifìcet nobis ve- 
stram saluterà et amicitiam , ut inde cum audiverimus 
magie etiam delectemur , et quae ipsi manda vini us nota 
faciet tuae magnitudini. Date autera ipsi fìdem in his 
quaecunque dixerit : datum in Aula nostrae Sultanicae 
Auctoritatis in Constantinopoli, 1^94. anno a Jesu Pro- 
jphetae nativiute , 1 8 Septembris. 

IV. 

Sultan Bajazet Chan , ec. Alexandre , ec. post oonve- 
nientem et jnstam salutationem notum sit tuo supremo 
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Pontificio , quemadmodum Reverend. D. Nicolaus Libo 
Archiepiscopus Arelateoais est (iigaus et fidelis homo 
ipsius,eta tempore praecedeatii Papae supremi Pontificia 
Domini Innocentii usque in hodiernnra diem in tempus 
suae raagnitudinis continui ad pacem et amiottiam lesti— 
nat , semperque anima et corpore in fidelissimà fide duabus 
partibna servirà , et adbuc servii; hujus igi tur rei causa 
justum est a vobis decerni majori in ordine ipsum esse 
debere , unde et rogayinu* supremum Pontìficern , ut 
faceret illurn Cardinalem , ed assensus est nostrae petit 
tioni , adeo ut literis et uobis signìficaverit quod petitutn 
est datuna fuisse ipsi , verum , quia non erat tempus idi 
Septembris Mensis , non sedei in ordine suo , et ut re* 
quirit consuetudo. Interea vero jussu Dei dedit Pontifec 
eommune debitum , et sic ipse remansit. Eà igitur de 
«ausa acribimns et rogamus tuam maguitudiuem propter 
amioitiam et pacem qnam inter noe habuimus , et propter 
meatn cor, ut adimpleat ipsi tuum Pontifioium , vìdeli- 
cet , ut faciat ipsum perfectum Cardinalem : habebimus 
et nos id in Magna Gratià. Datum , ec. ut supra. 

Sapra soriptae quaternae literae erant scriptae sermone 
in oartà authenticà more Turcarum caia quodam tigno 
aureo in capite, quas literas transtulit in Latinum de 
verbo ad verbnm me excipiente et notante * auditus vir 
Lasoarit natione Graecus ; assistente illi et adjuvante 
interpretationem Rever. D. Aloysio Cyprio Episcopo Fa- 
raagustano IHnstriss. Principia Salermitani Seoretario. In 
oujus rei fidem et te6timonium ego Philippns de Patriar. 
chis Clericus Forolivieusis Apostolica et Imperiali Aucto- 
ritate Notarius Publicus omoia supradicta maou mea 
JLeose X. Tom. IF. 1 4 
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propria scripsi et snbscripsi , et meam signum apposti! 
rogatus et requisitus. 

► 

V. 

Sultan Bajazet Chan , Filins Soldani Mainimeli, Dei 
Grada Imperalor Asiae , Eoropae et oris maritimae. Patri 
et Demmo omnium Christianurum Divina previdenti» 
Papae Alexandre sexto Romanae Ecclesia» digno Ponti- 
fici , post debitam et meritoriam salutationem ex bono 
{mimo et puro corde signifìcamos vestrae Magnitudini 
per Georginm Bosardum servitorem et nnntinm vestrae 
Fotentiae. Intelleximns bonam convalesoentiam snam , et 
etiam qnae retnlit prò parte ejnsdem vestrae magnitudi- 
nis , ex quibos laetati snmns magnamqne cousolationem 
coepimus: inter alia mibi retnlit qnomodo Rex Francia» 
animatns est habere Gem fratrem nostrum , qni est in 
tnanibus vestrae Potentiae , qnod esset mnltom centra 
volnntatem nostrana , et vestrae Magnitndinis seqneretnr 
maximum damonm, et oranes Christiani paterentnr de- 
triraentom. Idoirco una cuna praefato Georgio cogitare 
coepimus prò quiete, utilitate, et honore vestrae potentiae 
et adhno prò mea sattsfaclione, bonnm esset qnod dietnm 
Gem , menni fratrem , qni subjectns est morti et detentus 
in manibns vestrae Magnitudini* , omnino mori faceretis,. 
quod sibi vita esset , et potentiae vestrae utile , et quieti 
commodissimum , mihiq , gratissimnm ) et si in hoc Ma- 
gnitudo vestra contenta sit compiacere nobis , prout in 
sua prudenti» confidimus facere velie, debet prò meliori 
suae potentiae et prò majori nostra satisfaotione quanto 
citius puterit cum ilio meliori modo quo placebit vestrae 
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Magnitndhi , dictnm Gena levare Tacere ex angustia 
istius mandi , et traHsferri ejus animai» in alterimi sae- 
culum , ubi meliorem babebit qnietem ; et ri hoc adiin- 
plere faciet vestra potenlia et mandabit nebis corpus -uum 
in qnaiicanque loco citra mare , promittimus No* Sultaa 
Bajazet sopradictas , in qaocunqae loco placaerit vestrae 
Magnitudini ducatorum 3oo,ooo ad emenda filiis auis alt- 
qua Oorainta , quae ducatorum 5oo,ooo consignare fa- 
ciemns illi coi ordinabit vestra Magnitudo antequam sit 
nobis dictum corpus datura et per vestros mais consigna- 
tum. Adhuc promitto vestrae poteotiae prò. meliori sita 
satisfactinne , qood neqna per me , ani per meoa servo» 
neq ; edam per aliquem ex patriis meis erit datum ali— 
quod impedimentum ant damnum dominio Christianorura 
cujuscunque qualità tis aut conditionis fuerit, sive in terra 
sive in mari , itisi essent aliqui qui nobis ant subditis 
nostris facerent damnum. Et prò majori adbno satisfa- 
ctione vestrae Magnitudini» , ut sit sectira sine aliquà 
dubitatone de omnibus bis quae supra promitto , furavi 
et aiBrmavi omnia in praesentia praefati Georgii per verum 
Denm quera adoramus , et per Evangelia nostra observare 
vestrae poteotiae omnia usque ad complementum , neo 
aliquà re deficere sine defeda aut aliquà dcfec ione. Et 
adbuc prò majori sccuritate vestrae Magnitudinis , ne ejus 
animus in aliquà dubitatone remaneat , imo sit certissi- 
mus de novo , ego supra dictus Sul Un Bajazet Chau 
juro per Denm verum , qui creavit noelum et ter ara , 
et omnia quae in iis sunt, et in quem credimns et ado- 
ramus , quod famendo adimplere ea quae supra eidem 
requiro , Promitto per dictum jurameutum servare omnia 
quae supra conlinenlur et in alia re nunquam con tra 
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fa cera neqtte eontravenire vcstrae Magnitudini. Scriptum 
CnastantÌDopoli io Palatio nostro secundum adventnm 
Christi , die 12 §eptembris q f . . 

Ego Philippus de Patriarchi» Clerica» Foroliviensis 
Apostolica et Imperiali Authoritate Notarius publicus in- 
fra «cripta» , literae ex Originali quod erat scriptum li- 
teris Latini» , in sermone Italico in oarta oblonga Tor- 
cami» , qnae habebat in Capite Signum Magni Turcae 
aureum io calce nigrnm , transumai fideliter de verbo ad 
verbum , et mann propria rogatus , et requisito» scripsi 
et subcripsi , signnmque meura in (idem et testimonium 
coosuetnm apposni Florentiae die vigesimà quinta No- 
vembri» , in Convento Crucis Ordini» miuorum (a). 


(a) Ben a proposito il sig, Roseo a nella nota ( 3 ) alla pag. 
18-19 del Tomo II delta nostra edizione ha mostrato di du- 
bitare della genuinità di queste lettere , ossia della risposta 
in iscritto data dal Sultauo Bajaset al messaggio recatogli dal 
nunzio Bosardo. n Se pure , die' egli , quella risposta pub 
n essere, riguardata come autentica » j ma egli, più accurato, 
e più giudizioso di Gordon , invece di rimettere a questa 
fonte i suoi lettori , avrebbe potuto rilevare apertamente la 
falsità di que’ supposti documenti diplomatici , o per dir me- 
glio di quella supposta mostruosa corrispondenza. 

Chiunque ha gettato l’occhio anche solo di passagio su di 
una lettera , su di un alto , qualunque ei siasi , dei sovrani 
della Turchia , e fin anche dei loro ministri , dee accorgersi 
all’ istante , che questo non è punto lo stile della diplomazia 
Orientale. Per quanto Bajazet apparisse civilizzato in con- 
fronto de’ di lui antecessori , era impossibile che dalla Porla 
Ottomana partissero lettere cosi sdolcinate , e modellate al- 
P Europea , come queste a prima vista appajono. Il solo in- 
duista , a la inscrizione di queste lettere , la sottoscrizione , 
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N.° XLlì. 

( Val. lì. p. a 5. ) 

&pere di Tebaldeo. Vèti. i534 

SONETTO 

Xe i toni Campi noa pese il piè al presto 
Annibal , che combatter gli convenne 5 
Nè mai al afflitta il Barbaro ti tenne 
Che al difender non fosse il too cor desto? 


la data , che qnella noa sarebbe giammai della nascita del 
Profeta Gesù, ma qnella dell'Egira, • di altro punto del 
calendario Maomettano ; basterebbero a provare i’ assoluta 
falsità di questi atti. Lasciò da pari* tolte le altre incoerente, 
le inverisimigliante , le stravagante , le mostruosità , che tro— 
vansi in queste lettere , qualora si abbia una qnalcha idea 
della diplomati» Tnrca; i titoli d’ onore, è le frasi di rispet- 
to , colte quali il Sultano si rivolge al Papa, non altrimenti 
che fatto avrebbe nn Vassallo della Chiesa? l’affettata pre- 
mura del Sultano di essere informato della salute del Papa, e 
la preghiera piè volle ripetuta a questo riguardo ? la impor» 
tuna , per non dire sordida riflessione di non essere ancora 
scaduto il termine al pagamento, che un Sultano non avrebbe 
«tesa giammai per iscritto; il discendere che fit il Sultano 
a toccare 11 punto della massima deboletea del Papa , sugge- 
rendogli , che colla somma di 3oo,ooo tecChmi potrà compe- 
rare qualche dominio pet suoi nipoti ; il giuramento , che il 
‘Turco fa sui suoi eviricela eoe, ecc. Tutte queste osservaiioni, 
e molte altre , che far si potrebbono , mostrano ad evidenea , 
che non solo queste lettere sono state fabbricate addirittura p 
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Et bor , Italia , ondo procede questo , 

Che un picciol Gallo che l’allr’hier qui vena* 
Per ogni nido tuo batta le penne 
Senza mai ritrovarse alcuno infesto ? 


e fìnte da nn falsario , ma che il falsario è stato anche ma- 
laccorto . servendosi dello stile della Curia Romana antichi 
dell orientale . ed inserendovi perfino frasi e parole della 
Scrittura, eh' egli ba pescato probabilmente nel suo breviario - 
Il codice diplomatico arabo di Sicilia dell’ Abbate de Velia , 
del quale io dubitai fino dal primo momento che comparve 
ju luce . come risulta dai giornali letterarj di quel tempo , e 
del quale tutti i dotti riconobbero in seguilo l' impostura, era 
almeno architettato con tale artifizio , che potea a prima vi- 
sta sorprendere , o illudere ; e non fi si trovavano almeno le 
incongruente manifeste , che si Veggono in queste lettere. 

Ma come si souo esse composte ? Come si sono sparse ? 
Come sono passate mi diario di Burcardo f E facile il ri- 
spondere a tutte queste domande. Il Boiardo , non già nu/i— 
sio, come si è voluto far comparire , ma uomo di confidenza, 
agente segreto del Papa , ( che buonamente il falsario fa no- 
minare dal Grati Signore vetirum hominem . parola introdotta 
dai Francesi, che dicevano no tre homme i confidenti, e le 
spie , nelle relazioni diplomatiche segrete e confidenziali di 
quel tempo ; ) arrestato presso Sinigaglia per maneggio del 
Card, della Rovere , ( che fu poi Giulio II , ) e del Card, 
di tìurck , nimici terribili di jlltsandro VI , esaminato con 
tutta la severità , e posto fora’ anche alla tortura , com’ era 
costume in que’ tempi , rivelò le istruzioni, che ricevute avea 
dal Papa , che forse non avea neppure scritte , e forse erano 
precisamente quelle stesse che ora si leggono , e rivelò pure 
le risposte , che date gli avea il Sultano Bajazet, che proba- 
bilmente erano verbali per parte di alcuno de’ suoi ministri, 
giacchi per quanto si dica nelle lettere , può dubitarsi ancora 
ragionevolmente , che il Boiardo mai non vedesse la feccia 


Digitized by Google 



923 

Ma giusto esser mi par ch’el oiel te abassi. 

Che più non fai Camilli , o Scipioni , 

Ma sol Sacdanapali , e Midi e Crassi ; 


del gran Signore , non parlandosi neppnre di regali , senza 
dei quali non ha luogo nell’ Oriente alcuna presentazione. 
A queste rivelazioni i nimici suddetti del Papa vollero dare 
tuia forma più autentica , e quindi finsero le lettere , se pure 
non anche le istruzioni , e forse vi inserirono le deposizioni 
stesse dell’ agente segreto inviluppate entro forinole , eh 1 essi 
non conoscevano: spedirono quindi il tatto a Firenze, ove 
trovarono un malaugurato Notajo , cherico di Forli, che tutto 
autenticò come conforme ... a quanto gli era stato trasmesso 
da Sinigaglia , e portati que’ documenti in Roma , ne fecero 
grandissimo schiamazzo. 

Anche sulle sottoscrizioni di quel Notajo far si polrebhono 
alcune osservazioni. Convien credere , che il boiardo partisse 
da Costantinopoli nel momento medesimo , in cui gli erano 
state consegnate le lettere del Saltano , che avesse sempre 
nel suo viaggio il vento in poppa , che mai non si fermasse 
in alcuna stazione , il che veramente non era 1’ uso di que 1 
tempi , che giugnesse come un lampo ad Ancona^ , dove tutti 
allora sbarcavano , che di là si recasse tosto a Sinigaglia per 
farsi imprigionare , che gli esami , le deposisioni , la confa» 
zione del processo , tutto fosse ultimato al momento $ che si 
spedissero per le poste gli originali a Firenze, e che colà fos- 
sero tradotti , ricopiati , ed autenticati all’ istante; perchè ap- 
pena 40 giorni in circa si veggono trascorsi tra la data op- 
posta alle lettere del Sultano Bajazet , e la data della salto- 
scrizione del Notajo Fiorentino. Più ancora : le istruzioni di- 
consi trascritte de verbo ad verbuni dall’ Originale trasmesso 
da Sinigaglia : alla fine della quarta lettera si dice , che tutte 
quattro erano scritte con parole ( non si accenna di quale 
lingua ) alla maniera de’ Turchi con uu ' certo seguo , o 
stemma , o carattere , d’ oro nel principio , ossia in capo alle 
lettere, e che furono tradotte in latino parola per parola 
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Già una Oca ma ( *e guardi a i tempi buoni) 
Scacciar lo puote de li Tarpei sassi , 

Hor Àquile con pon , Serpi , e Leoni. 


dall’erudito ( nel diario ai * scritto, fora» per errore, audito ) 
Lnnytris , Gt-e» » di nasciti I , sotto la di tiM dettatura scrisse, 
o registrò il notajo eie. Dal catalogo pubblicato dei libri di 
Poliziano , fedo da LdScdrii, Se questo era il Giovanni ( eru- 
dito ciré «ocginrwò lungamente a Firenze ) , n»n si raccoglie , 
cOftte neppure tfa alcuna dette sue opere, fch’ egli fosse dotto 
toril’ Arabo , » cadendo In data del Notajo verso la fine del- 
1’ anno *49$ > poò ancora suscitarsi qualche dubbio, s’ egli ri 
ltOV*sse a qual!’ epoca in Firenze. o non ne fosse già partito. 
Al Sue poi detta quinta lettera non è pi* d’ tropo di Lascaris, 
o di altro traduttore dall' Arabo , tua la lettera medesima si 
presente in originale , scritta con caratteri latini in lingua 
Italiana , apparentemente nella segreteria di Bajazet ; e non 
pM nella cèrta autentica , ma nella carta lunga dei Turchi , 
n in charia oblunga Turcarum w che ùvea la cifra del Gran 
Turcò in oro al principio , e nera olla fine. È anche da os- 
servarsi , che le prime quattro lettere portano la data detti 
>8 e T ultima quella detti ta di settembre di quell* anno. 

Borcaid o , il di Cui diario , come io ho notato altre volte, 
■non pub riguardarsi se non come tra mondezzajo , prendendo 
tatto a fascio , ha raccolto premurosamente anche questi do*- 
tramenìi, dei quali tanto meno egli dubitava, che comunicati 
gli etano Torse , o sparsi venivano dal Cardinale di Gurek $ 
led ecco come ha potuto facilmente trovar credito quest’ im- 
postura. fi peggio era , che io tutto queste relazioni , nulla vi 
avea di falso , o di supposto , se non le lettere , e forse il 
tenore delle istruzioni . giacché pur troppo era vero , che la 
detenzione di Zizhn fratello di Bufati t aVea fatto nascere tra 
quest’ ultimo ed il Papa una reciprocità d’ interessi, che ag- 
gravi le colpe di Alessandro Tl , e disonorò maggiormente H 
•li lui nome già esposto alle piò severe censore. 
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SONETTO. 

Italia , Italia , o ta, etti leo la aorte 
Dono infelice di bellezza , onde hai 
Funesta dote d’infiniti guai. 

Che in fronte scritti per gran doglia porte; 

Deh , fossi tu men bella , o alinea più forte , 
Onde assai pii ti paventasse , o assai 
1” amasse men , chi del tno bello a i rai • 
Par che si stragga , e pur ti sfida a morte l 

Che or giù dall’ Alpi non vedrei torrenti 
Scender d’ armati , nè di sangue tinta 
Bever 1’ onda del Po Gallici armenti ; 

Uè te vedrei del nòn tno ferro cinta 
Pugnar col braccio di straniere genti. 

Per servir sempre, o vincitrice, o vinta, 



n* xLm: 


aat 


( Voi. II. pag. a8. ) 

Fergier dHonneur. 

Le samedy gon arme* diverse 
Asse* inatin se partii da dict'Verce, 

Et tost apres il monta a oheval 
Pour aller boire dedans Pouge Beai ; 

Qui est ung lien de plaisance confit , 

Aussi Alphons poar gon plaisir le fit , 

Aupres de Napples on en tontes maniere} , 

Y a deg ehoses toutes singnlieres ; 

Cornate maisoas , amigaons , fenestrages , 

Grans galeries , loogues , amples et largea J 
Jardini plaisang , fleurs de dcralceurs remplies } 
Et de beanke sur tontes acomplies , 

Petis preanlx, passaiges et barriere} 

Costeg , Foataines et pelitcs rivieres j 
Pour sesjonyr et a foie gesbalre ; 

Ou sout ymaigee antiques d* aUbastre , 

De marbré blano , et de porphire aussi , 

Empres le vif on uè fault ca ne si ; 

Dng paro tout dos ou sont maints berbes satnes 
Beauconp plug grans que le bois de Viceones ; 
Plains d’oliviers, orangters, grenadiers 
Figuiers , datiers , poiriers , allemandiers , 
Pommiers , laurierg , rosmarins , mariolaines , 

Et girofQees sur toutes soureraines ; 
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Sofcle* bène illets , plaisantes a Mutrie» , 

Qui en tous temps tool la dedan* flories j 
Et de rosiers assez bien dire j’ose 
Tour en tirer neuf on dii ronyts d’une rose j 
D’anltres coste* sont Coese* et herbaiges 
La ob qua sont le grane bestes saulvaiges ; 
Cornute cbevrenlx a la coarse soubdains, 

Cerfs haulx branche! , grosses biche* et daios 
Ansai y sont sane corde* ne ataches 
Anx pastonraiges gran* beufs et grasses vaches 
Cheraulx , muleta et jnmens par monceanlx 
Asaes j cocboas , trayes et gras pourceaulx J 
Et paia au bout de tonte* ses praeries 
Sont sitaes le* grande» metairies , 

La on qne sont aree chappon * , ponllailles . 
Tonte* maniere* et sorte» de vonlailles 
Cailles , perdris , pans , signes et faisans 
Et maints oyseanlx de* yndes monti plaisaos 
Ausai a ung four a oenfs conver , 

Dont l’on poarroit sans geline eslever ; 

Mille ponssins qui en auroit affaire , > 

Voi re dix mille qui en ronldroit tant faire. 

De ce dit pare sort noe grani fontaine -■ 

Qui de rive eane est si trescomble et plaine, 
Qne tonte Napplet penlt fouroir et lave». 

Et toutes bestes grandement abeuvrsr. 

Anssi y a vignoble d'exalleoce , 

Dont il en sort si > tresgrant haboodance. 

De via clairet* , de ria ronge et ria blatta . 
Grec et latin qne ponr en pacler frano .. j 
Sans le* exqnis m ascade I* et via* cayts 



Q’on y qnenlt b(en tous le* ans mille moyU | 
Voire encore plus qnaot le boa heur revient. 
Et toot cela au prouffit du roy vieni. 

Et an regard dea cavea qui y sont 
Ku lieti cortain approprie parfont , 

Sì grande» aout , li 1 angue» et ai largo» t 
Et compotees de «i subii la ouvraige* 

Tant ea piliers contale roulsture ronde 
Qui n’en est point de pareillee au monde. 


N°. XLIY. 

‘ ( Voi. 11. p. 36. ) 

Petri Criniti Opera p. 548. 

•40 BER. CARAPHAM, DB MALIS ATQtJI CALAMITATE KIAPOUS. 

Mittantnr volere» tot querimonie, 

Garapha, et lacrimi» pone raodum tei»; 

Induisti patriae , doni liouit , tati» ; 

Sed frustra supero» vaca». 

Nam fati» trahimar, fata Neapoiim 
Vetrari miaeri» dadibu» imperaci , 

Et dora pari ter eervitio premi , 

Dooec , non aliam , quest 
Regem Parthenope cernere maiiraOm , 

Qui ctaram proprii» n etnea bonoribue 
Sublimi» liqaidum tollat in aotbora , 

Et finaam reparet deca». 
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Id quando acciderit , non satis audeo 
ElTari, si quidem non Clarino mihi 
Per saores tripodes corta refert Deus, 

Neo serrai penitus fidem. 

Qnod si quid lieeat credere adhuo tamen, 

Nam laerum tonuit , non faerit procul 
Qaaerendas celeri qui properet grada , 

Et Galluin reprimat ferox. 


N°. XLV. 

( Voi II p. 38. ) 

Verger d Honneur. 

Comment le Roy fist son entree dedans Napples , et 
quel honneur on luj fist , et comment il disposa 
de ses affaires. 

Mardy xn jour de May le roy en Napples ouyt la 
messe a la Nuociade , et apres disner il s*en alla en 
Pouge Reai, et la se assemblerent les prinoes etseigneurs 
tant de France, do Napples, quo dea Ytalles pour ae- 
«ompaiguer le Roy a faire son entree dedans Napplea 
eomme Roy de F rance , de Cecilie et de Jherusalen» , 
Ce qu'ii fist a grant trinmphe et excellence en habille- 
ment imperiai nomine et appelle Auguste , et tenoit 1* 
pomate d’ or ronde ea sa main dextre , et a 1’ antro 
maio son ceptre , habille d’ung grant manteau do fino 
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«scartale fonrre et monchete d’ermine» a grani collet ren- 
verse ausai fonrre d’ermines,a belle cotfronno mr la te- 
ste , bien et riohement monte et honsse corame a luy 
affiert et appartieni. Le poille sur luy porte par lei plns 
grana de la seigneurie de Napples , acempaigne a l'entour 
de lny de ses laqnais toni habillei richement de drap 
d’or. Le prevost de son hostel lny aulii aoompaigne de 
ses arcbiers toni a pied. Monsieur le senesebai de Beau- 
caire repreientant le Conneitable de Napples. Bt davant 
lny estoit Monsieur de Montpencier corame eis roy et 
lieutenant generai. Monsienr le prince de Salerne aveo 
d’aultres grans seigneqrs de F rasce, chevaliers de l'ordre 
et parens dn Roy , corame Monsienr de Bresse , Monsienr 
de Foues, Monsieur de Luoembonrg , Loys Monsieur de 
Vendosme , et sani nombre d’aultres seigneurs ; lesquels 
seigneurs dessus nomraes esteient babtlles en luanteaulx 
somme le Roy. Monsieur de Piennes aveo le raaistre de 
la monnoye dudit Napples eurent la charge d'aller par 
toutes les rnes de la diete ville de Napples ponr faire 
nos geni, tant de guerre que aulirei, afflo de laisser 
approucher ceni* de Napples , en especial es cinq lieux 
et piace! ou se vont jouer et solacier les seignenrs et 
daraes dndict Napples a toutes heures que boi) lenr sera- 
ble. En cesdicts lieux estoieot les nobtes de Napples , 
leurs ferames et aussi pareillement lenrs enfans , et la 
plusieurs desdiets seigneurs en grant norabre presentoient 
aa roy le irs enfans de. vili. x. xu. xv. et xvi. ans , re- 
querans qne il leur donnast chevallerie , et les fisi che- 
valiers a son entree d« sa propre raain , ce qn’il fist , 
que fui belle ebose a veoir e moult noble et leur venoit 
de grant vouloir et amour. Gomme dit est, ledit sei* 
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gueur de Piennea et maiatre de la monnoye aroit les dieta 
lieux cy derant nemmes pour fai re lieu auadiota seigoeura 
de Napples. Au regard de la compagnie que le Roy 
aroit aveo luy, c’estoit la pina gorgiaae chose et la plns 
triumphante qu’on rit jamais , car il aroit aree luy grana 
ieigneurs , chamberlana , maiatrea d’hostels , pensionnai- 
rea , et gentile hommes sana qnatre cena arohiera de aa 
garde, deux cena arbalestriera , tona a pied armes- de 
leur habillemena acoaatnmes. Johan Daunoy eatoit arme 
de tontea piecea, areo oe aroit ong aayon de cramoisy 
decoupe bien mena sur eoa dit barnois , monte sor nng 
grant conrcier de peuille bien barde de richea bardea 
et diaoient cenlx de Napplea qae jamais n’aroient rea 
ai belle homme d'armes. Aprea qne le Roy enst este en 
ces cinq lieux cy derant Damme ou il y aroit plneienra 
enfana dea aeignenra de Napples et d’autres aeigneara 
circonroysina que estoient renna en ladicte entree da 
Roy poar elitre faiots cheraliera de sa maio ; il fui mese 
en la grande et maistresse eglise de Napplea ait maistre 
antel. Et sur l'autel de ladicte eglise eatoit le chef de 
monsienr Sainct Genry et son precienlx sang demiracle, 
qui aroit eate aatrefois monstre an Roy , comroe cy de* 
rant a este declaire asse* an long. Et en icelle eglise 
derant ledit autel le Roy fiat le serment a cieulx de Nap- 
ples , c’est asaaroir de les gonrerner et entretenir en les 
droiets. Et sor toutes choses ila lny prierent et reqnireDt 
banchise et liberte ce qn’il lenr octroya et donna, dont- 
les dieta aeignenra se contenterent a merreilles et firent 
de grana solenites taot pour aa Tenue que pour le bien 
qu’il le faisoit. En ladio te oglÌ8e fut assez bonne piece , 
car lea aeigneara de 1’ eglise y estoient amsi ’tous acotv 
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■Ire* de lenr» ri ohe* ornemens, lesqtiel* semblablement 
firent lenn reqnestes et demande* au Roy tonchant lenrs 
cas particnliers. Ansqnels ledit seigoeur , cornute deboa* 
naire et bumain , le fili et donna reepooce toni en faeon 
Ielle qn'ils se tindrent ponr oontens. Paia toni oe faiot 
et ordonne en la facon el maniere que dit est, et de 
la se partii et s’en alla le Rey , et alla senper et con- 
eher a son logis. 


N.° XLYI. 

( Voi. //. p. 58. ) 

Pctri Criniti Opera p. 54 1 . 

I» MIDI FB. GONZÀGAE PRINCIPI ILLUSTRISSIMI MANTUANJ , 
CUM AD TARUM CONTRA GALLOS DIKICATIT. 

O qnis beato cannine tam polena, 

Taotamqoe ctara nobilia indole, 

Aut dote rara polleat ingeo}. 

Ut hoc egregium deous 
Cantare Italidnm qneat ? 

Qui nnper andai vindice dextera 
Horrenda victos repnlit agmina 
Gallorum ; et idem reddidit Itali* 

Auttquum imperium , atqne opea ; 

Salve ò praesidium et *alui ! 
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Tu solus autor Barbaricam luem 
Visendus acri ferrea* agmiue 
Represti : et inter mille cadentium 
Caedes horrifieai virùm , 

Virtutis retines decus. 

Tu praepoteulii gloria Mantuae 
Tarrum cruentas caede potentior 
Ferrata saevae robora Galliae 
Perrumpen* , siraul impeto 
Obtruucaus aciem hostiam. 

Non al iter atrox diruit in Gethas 
Gradivo* olim ; cum clipeo gravi. 
Oppressa Thracum fprtia pectora , 
Contrivit miseria modis, 

Sese coustitueos Deum. 

Sic tu receptis arduus Italia, 

Vindex nefandi vincola serviti 
Injecta rumpis ; uec pateris tuos , 
Fidente* male Barbari* , 

Servire imperio truci. 

Hinc promerenti populifer Padus 
lllapsus undi* soave virentibus. 

Gestii perenne* reddere grada* ; 

Et gramen tenerum ferens , 

Accliuat capiti sacro, 

PorguDt et Alpe* candida brachia, 
Possint ut alto vertice clarius, 
Summum taeri praesidium Ausonùm , 
Quo stai militiae gradua , 

Et firmum columeu sui*. 

Laetare tanto Mantua principe. 

Lione X. Tom. IV. i5 
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Et die, quiescam sub dypeo 
Donec lioebit cernere gospitem , 
Qui signa et veteres opes 
Deviotae Italiae refert. 


N.° XLVII. 

( Voi. IL p. 58. ) 

Carm. Must. Poet. ltal. Tom. III. p. i83» 
LAlXtl CAPILCPK 

In Effìgiem Francisci Gamagae March ioni* Mantuae IV. 

0 Dècus Itafiae , quondam dum vita maaebat , 
Sceptra teoeus , tardi» ingens ubi flexibus errai 
Mincius, et tenera praetexit arundine ripa», 

Srmper hcnore meo , semper oelebrabere doni» , 

Dum meranr ipse mei , duo» spirito» laos reget artus t 
Salve vera Jovis proles , Tu maximu» ille es , 

Unu» qui nobis , magne turbante tumul tu , 

Ante ano es animnmque gerens, euramque virilem, 
Ultro animo» toìlia dicti» ; et pectere firmo , 

Arduità arma tenen» , fulgente» aere caterva» 

More fureos torneati» aqoae, Gallamque rebel lem , 
Sterni* huiui , campique ingenti» ossi bus albent. 
Farihenope , meriti tanti noo immeoior umquam , 
Desterà caussa tua est , «olio consedit avito. 

Quid inemorem spali» illa tuia pendeutia tedia 
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Jam vulgata ? quibus coelo te laudibns aequem , 

Flos veterum virtnsque virùm ? cui cara nitentes 
Pascere equos , merìtae expectent qui praemia palmae , 
Europa , atque Asia , tantae est victoria cura» ; 

Tu decus omne tuia , tu «errantissimo» aequi 
Omnibus exbaustos jam casibus , omnium egenos 
Urbe, domo, socias. Tua terris dedita fama; 

Munera praeterea ex auro solidoque elephanto 
Conjunxerc tibi ( cuncti se scire fatentur ) 
Regnatorem Asiae , geuus insuperabile bello , 

Et penitus loto divisos orbe Britanuos : 

Salve saucte parens , Italum fortissime dactor , 

Felix prole virati» , si quid mea carmina possunt , 
Semper houos, nomenque tuum, laudesque raanebuot. 


N.° XLTIII. 

( Voi. Il p. 82. ) 

Burcard. Dior. Gordons Life of Alex. IV. App. 

De coede Ducis Gandiae. 

Feria quarta , octara Juuii Rever. D. Cardinali» Va- 
Ientiuu8 et Illustrissimus Johannes Borgia de Arragouia 
Gandiae Dux , Princeps, S. R. E. gentium Ariuorum 
videlicet Capttaneus generalis , S. D. N. Papae fili! ca- 
rissimi , fece ru ut coeuam D Vanotiae , mairi eorum , 
positae prope Ecclesiali» Sancii Petri ad Vincola , cuna 
ipsa eorum matre et aliis ; coena facta , nocte cursum 
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avente, et Reverendissimo Domino Cardinali Valentino 
reditnm eorum ad Palatium Apostolicum sollicitante , 
apud Dacem et Capitanenm fratrem suum praedictum , 
ascendernnt equo* sire mulas ambo ipsi com pancia ex 
saia , quooiam panciasimoa aervitores aecnm habebant , 
et simul ambo eqnitarunt nsque non longè à palati» R. 
D. Ascanii Vice-cancellarii qnod olim S. D. N. tnnc Vice- 
eancellarins iuhabitare consneverat et conatrnxerat ; nbi 
D. Dux aaaereDs se priusquam ad Palatium reverteretur , 
aliò solatii causa itnrum , accepta a praedicto Cardinali 
fratre venia retroeeasit , reraissis omnibus illis paucis ser- 
vitoribus quoa secom habebat , retento solimi Stallerò , 
et quodam qui faeie velata ad ooenam ad eum venerai* 
et per mensem vel oirca prius siogulis vel quasi diebus 
cura in Palatio Apostolico visitaverat , in mula quam 
ipse Dqx equi tabat retro se aocepto , equitavit ad plateam 
Judaeorum , ubi praedictum Stafterum licentiavit , et a se 
versus Palatium remisit , tantum committens qnod ad horam 
vigesimam tertiam in dieta platea expeotaret, infra quam 
•i ad eum non reverteretur , ad dictum palatium rediret* 
et his dictis praefatus Dux cum velato io groppa suae 
mulae considente a Stallerò recessit, ex quo equitavit 
nescio, ubi, interfeetus et necatus est, et in Qumen 
propè eum locum juxta seu propè hospitale Sancti Hie- 
ronymi Sclavorum nuneupatom in via qua do ponto 
Sancti Angeli recta via itur ad Eeolesiam Beatae Maiiae 
de popnlo juxta fontem ex terra conductum silum , per 
quem iìmus super carrucis seu carreris ad ipsum Qumen 
projioi consuevit , et projeetns est. Stafierus antem prae. 
dictus in plateam Judaeorum dimissns graviter vulnerarne 
et U8qne ad mortem mutilata* est i et a quodam mise- 
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ricorditer exceptu* et cnra et impensa , qui sio pertur- 
bata» , nequicqaam quid de Domini sui commissione et 
successa eignificavit. Mane autem facto Jovis qaindecima 
Junir, Dace praedicto ad Palatiam Apostolicuai non re* 
deunte, servitore» sai secreto conturbantar , et unus 
eorum Ducis praedioti et Cardinali» Valentioi serotinuaj 
recessum et expeetatum ejus reditum mane Pontifici in- 
dicai. Perturbatus exrade Pontifex et tamen ipsum Duoem 
alicubi cnm puella intendere luxui sibi persuadens et ohi 
eam causarli e puellae domo exire illa die ipsi Duci non 
licere , sperabat eam in sero illius dici Jovis omnino 
reditarum , quo deficiente, Pontifex animo contnstatus , 
ac totis visceribus commotus inooepit omnibus conatibus 
causam inquirere apud qnoscuraqne per plures ex suis ad 
boc appellalos. Inter inquisito? quidam Geòrgia» Sclavns , 
qui ligaa habebat sopra footem propè designatnm , in 
Tybcris littore ex nave exoaerata , et ut illam custodi- 
rei, ne sibi in nocte a quoquam furarentur , in navicu- 
lam ibidem in Tuberi natantem se quieti dederat , in- 
terrogata» si quidqaam vidlsset in nocte Mercarii tane 
proxinle praeteriti io flumea projici , inteprogantibus 
fertur tale responsum dedisse : Quod nocte illa tigna sua 
ipso castodiente et in dieta navicula quiescente , venernnt 
duo pedites per vicniam sinistrala «diati bospitalis Scla- 
Tornm et Sancii Hieronymi contignnm circa horam quia- 
tara super viam publicam dioto fluraini contiguam , et 
bine inde, ne quisquam forsitan csset trausiturns , dili— 
genter perspexerunt [ ac nemine riso , retrocesserunt per 
cumdem vicnlum : interraisso modico temporis intervallo 
duo alii eumdem viculum exivernnt et fecerunt idem 
quod primi fecerant , et nemine aomperto , dato signo 
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aociis , venit unus equestri» in equo albo retri» ee habens 
cadaver heminis defuncti ,■ cujus caput £t brachi» ab 
una et pedes ab alia parte dependebant , pene» quod 
cadaver dno pedites primi praedicti ambulabant , bine 
inde cadaver ipsum ne de equo caderet gustinentes ; re- 
cessernntque ac equitarnnt sopra locnm per qoem fimug 
ad flumen projicitor superine specificatimi , ac circa finem 
ejasdem loci costitntom equum verterunt , ot caadaat 
«rerteret flamini , et duo alii pedites praedicti cadaver 
observantes alter per manns et brachia , alter vero per 
pedes et crnra cadaver ipsnro ex equo detraxernnt et ad 
partem snstulerunt bracbiis , et ad flnmen ipsum cum 
omni vi et potentia projeoerunt 

Interrogavit eos astans insidens equo , si dejecissent I 
illi antem respondernnt , Signor «i ; respexit lune insi- 
dens in equo in flumen , et mantellum iatrojeoti vidit 
natantem supra flumen , et interrogavit pedites quid esset 
nigrnm illud natans quod videtur;illi respondernnt man- 
tellum ; ad quod alter lapidee projecit ut mergeret in 
profundum, quo facto mantello meno recesserunt omnea 
qninque , nam pedites alii duo qui secuudo stratellam 
praedictam exiverant prespicientes si quis perlransiret, se 
equiti praedicto et aliis duobus associaverunt , eosque 
comitali sunt , et per alium viculum qui ad hospitale 
Sancii Jacobi dat aditnm , iter arripuerunt et ultra non 
comparuernnt. Inlerrogaverunt Pontificia servitore» cur 
ipse Georgius tantum crimen non revelasset gubernatori 
urbis , respondit se ridisse suis diebus centnm vane oo- 
oisos in flumen prosici per locum praedictam et ,nun- 
quam aliqna eorum ratio habi'a fuit , propterea de causa 
imjusmedi aestimalionem aliquam non fecisse. His intel- 
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ìectis vocali sunt piscatores et OatUac per urhem et eia 
ejus bominis piscatio commtssa : conveuerunt piscatores 
et aaatae , ut intellexi , treg vel circa , qui nmnes sui» 
lustramenti» per fluminis alveum projectia circa horam 
ve-tperarum reperieruut dacem òum oinni ailhuc habitu 
suo , videlicet oalceis , Caligis , diploide , vestello , mau* 
fello vestitura , sub cingalo habeus chirotecas sua» cuoi 
Ducati» trigknta , vulueratua uovern vulneribas , quorum, 
unum erat in collo per guttUr , alta octo in capite , cor» 
pore , et Cruribua s compertus Dux uaviculae impositus 
est, et ad castrum Sancii Angeli ductus, io quo exutns* 
lotum est ejus cadaver et paunis militaribus indutum , 
Socio meo Bernardino Gatterii Clerico ceremoniarum 
omnia ordinante, la sero illius diei , circa horam vigesi* 
team quartato , cadaver portatura est per familiares no» 
biles sucs , sì ree tè raemini , ex dicto Castro ad E-clesiam 
Beatae Mariae de populo praecedentibus intorcitiis circiter 
centnm et viginti , et omnibus praelatis palatii , cubica* 
lariis et scntiferis Papae ipsum comitantibus , onm magno 
fleto et biniate > sine ordine incedeutibus , publicè porta- 
batur cadaver in cataletto honorifice , et videbatur non 
nortuus sed dormieus. In Ecclesia praedicta factum est 
ei depositato , et in eo feconditene ubi manet usque ad 
hodiernum diem. Poutifex ut intellexit Ducetti ìuterfectum, 
et iu flutnen , ut sterous , projectun» compertum esse ( 
commota sibi fuerunt omnia viscere , et prae dolore et 
eordis amaritudine reolnsit se in quadam camera , et 
flevit amarissimè } Reverendissimus Dominus Cardiualia 
Segobiensis cum certis alti» servitoribus Sanotitatis suae 
adieruut ostium catnrrae , et tot exortaotibus et roganti* 
bus supplicareruut et persuasemi Poutiiìcem , ut tandem 
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plures post bora? aperto ostio eos intromitteret : non 
comedit neo bibit Pontifex et sero die Mercurii quatuor- 
deeima , usque ad praedictom Sabbatum sequens , nec 
à maoe Jo'vis usque ad diem sequentem ad pnnetum 
quidem horae qnievit ; persuasa tandem raultiplici et 
continuo praefalorum victus postremo incoepit prò posse 
luctui fiuem imponere , majus damnum et periculum 
quod personae suae evenire exinde posset considerane. 

N.° X1-1X. 

( Voi. 11. p. 1 1 3. ) 

Burcard. Diar. Gordon' s Life of Alex. VI. in App 
lngressus Borgiae Romam. 

Feria quarta , vigesima sexta dieta mensis Februarii , 
intimatum est de mandalo Sanctissimi Domini neslri om- 
nibus Cardinalibns , quòd dieta die hora nona decima 
mitterent familias suas extra portam Beatae Mariae de 
populo obviam Duci Valentino venienti , et omnibus Ora. 
toribns conservatoribns et ofliciafibus urbis et Romanae 
Curiae Abbreviatoribu9 , Scriptoribus , quod personaliter 
irent obviam eidem. Die Veneri» proximè praeterita, vi- 
gesima prima hujus , Cardinali» Orsina» venit obviam 
Duci praedieto usque ad Civitatem Castellanam , et die 
Sabbati vigesima seconda Cardinali» de Faruesio ivit 
obviam eidem usque ad cumdera locum , ornnes urbis 
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Ordine? extra pentem Milvium , ad trìa vel quatuor mil- 
liaria eqnitarnnt usque ad prata , ibidem Dueem expe- 
ctantes; pulsata hora nona decima Cardinali! Sanetae Fra- 
xedis recessit de palatio et equità vi t ante Domani Car- 
dinali! Orsini , qui ibidem in mula eom expectavit in 
via ; eqnitarnnt sitmil ad Ecclesiam Beatae Mariae de 
Popnlo , ubi expectarunt Dnoem , qni intravit portata 
inter vigesimam secnndam et vigestmam tertiam horam,el 
receptns fnit ab omnibns familits, oratoribn» et officiali- 
fcns. Cardinale» praedicti intelligente! Dnoem appropin- 
quare portae , ascenderunl mula» , et axpectavernnt enm 
ante portam in loco consueto, obi detectis capitilo» re* 
ceperunt Ducem , detecto capite eis gratias agentem , qni 
equitavit media» inter dictos Cardinale! usqne ad pala* 
tium , via reota ad Ecclesiam Beatae Mariae in via lata , 
Minervam , domum de maximis , campnm Florae , inda 
recla via ad palatinm. Ego non potai ordinare familia- 
re s , quia erant pedites Dncis circiter mille , qnini et 
quini incedentes suo ordine, Saicenses et Guascone! sub 
quiuque vexillis armorum Dùci» , qui non curarunt or* 
dinem nostrum. Dux habuit circa »e centom sta&eroa 
singuli singulos Roncoues deferentes. Indotus erat veste 
veltuti nigri usque ad geuua , collanam habens satie sim- 
plicem , habuit multo: tibicines omneS cum armi» suie 
et duos araldo» suo» et unum Regis Franciae , qui vo- 
lebat omniao ire po»t serviente! armorum ; conquesto! 
fuit Duci , qui mandavit ei quòd iret ante eos , quod 
feoit male libenter. Post no» equitarunt Dux Bisiliariini 
a dextris , et Princeps Squillaci filius Papae a sinistri! , 
quos seculus est Dnx medius inter Cardinales praedictos : 
post eo» Archiepiscopug Ragusinus a dextris , et Epiacr.^ 


D 



» 4 » 

pu» Svgoviensis Oi'ator ttomanorum Regi* a sinistri» Af • 
chiepiacopus Casentina» a dextria , Episcopi!» Tre forensi* 
Orator Regi* Franciue a sinistria , Episcopi Zamorenaia 
a dextria , et Orator Regis Hitpaniat a siniatria aucces- 
aivè, et atii eodem ordine. Duo Oratores Regia NùVarrat 
contenderai cam Oratore Regie Napolitani et Jngliae 
qui ae illia animose opposueruat ; vieti tamen illi duo 
Regia Navarrae ceasernut et recesserutit. Papa atetit sopra 
lodiara io camera sopra pnrtam palatii et caia eo Car- 
dinales Montis Regalia, Alcxandrinns , Capuani, Cesa* 
rinus, et Farnesina , postqnam Dnx venit ad cameram 
paramenti, Papa accessit ad cameram Papagalli , appor- 
tar! feoit qninque cussinoa de broccato auri , unum pon i 
ad aedem eminentem in qua aedit , unum sub pedibua 
snis et tria alia io terram per Ordinem in tranaversum 
ante acabellnm pedum suornm ; aperto ostio intraverunt 
omues nobile» Dacia et post eoa inter Cardinale» Dux, 
qui genuflexus ante Pontificem feoit brevem Orationem 
ad ipsum in vulgari Hitpanico , agena sibi gratiam quod 
aibi abaenti dignatus e>t Tacere tautara gratiam nescio 
qnam , Papa respondit et in eodem vulgari , cura dux 
osculati est pedes ambos Papae et manum dettram , 
reneptus a Pentifice ad oacnlum ori» et post duceiu no* 
fcilas qui volebant osculati sunt pedem. 
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( Fui. II. pag. n4 ) 

Vetri Criniti Opera, p. 546. 

De Lodovico Sfortia Prircipb Clarissihq 

QUI PRODITC8 ESI PER HeLYEIIOS. 

Olim vigebat Sfnrtiadnm genus , 

Et prepotenti milite oobilis 
Princep» et asttt, et Consilio fuit I 
Qui none Helvetmm dolis 
Vinctus nefanda oompede , pmb pndor , 
Nequicqnam inerte» advooat Insubre# ; 

Ut impudenter perfida? Allobroi 
S’.ringeDdnm drdit hostibus. 

An baee saoratae foedera dexlerae ? 

Quid jura belli sancta refringitis ? 

O non ferendnm flagitinm insolens j 
Quid colpam soeleri additi? ? 

Sfon hoc decebat Martia peetora. 

Sed tata nusquam est hen miseri* fide*. 
Fortuna , certi» nescia viribns 
Tntari veterem gradano , 

Cur tam procaci lubrica gaudio 
Gestis potentum vota repellere. 

Et celsa diro ooncutis impeto ? • 

Ne virtù* nimium *ibi 
Confidai , ant jaolet proprinro bonum , 

Si quando turami» pollet bonoribus f 
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Tu nane catcnas, Sforila, principiati 
Immortale decus , teris. 

Circunligaruot undique barbara 
Nodis revinctom vincla tenacibus , 

Ne poseit ullo tempore liberata 
Monstrare Italiae caput. 


fi .• LI. 

( Voi. II. j>. i i 5. ) 

Carni, illusi r. Poet. hai. torti. I. p. 358. 

Lodovici Areosti , 

Ad Herculcm Strozzarti. 

Audivi, el tirneo , ne veri nuncia fama 
Sit quae multorum pervolat ora frequeus. 

Scin verom qnaeso ? scia tu Strozza? eja ago fare , 
Major qtiam populi , Strozza , fide» tua sit. 

An noster (Invio miseri ? ben timeo omnia : at illa 
Dii prohibete, et eant irrita verba mea. 

Èt redeat sociis lailari -ore , suasque Marnila* 

Àule obitum ridens audiat inferi». 

Fama , tamen vatem sinuoso vortise raptam 
Dalciloquam fluvio tiesse, refert , animam, 

Scin verum quaeso ? acin tu Strozza ? eja age fare 
Major quam populi. Strozza, fide* tua sit. 
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Ut timeo! n»m vana «elei plerumque referre 
Fama bonum , at nisi non vera referre malnm. 
Quàmque magie referat «aevum crudele , nefaodnm , 
Proh saperi , est illi tam mage babenda fidesj 
Quod potuit gravine deferri hoc tempore nobis , 

Qui Burnus in Phoebi , Pieriduinque fide , 

Quarti mors divini ( si vera est fama ) Marnili ? 

Juppiter , ut populi murmura vana Ouaot ! 

Scio vernm qnaeso ? scio tu Strozza? eja age fare. 
Major qnam populi. Strozza, fide» tua sit. 

Nam foret haec gravior jactura mihique , tibique , 

Et quemcumque sacrae Phocidos antra juvent , 
Quàm ridisse mala tempestale ( improba saecli 
Conditio ) clades , et Latii intentato , 

Nuper ab occidnis illatum gentibus , olim 
Pressa quibus nostro colla fuere jugo. 

Quid nostra ? an Gallo Regi ? an servire Latino ? 

Si sit idem, bine atque bine, non leve servitinm. 
Barbaricone esse est pejus sub nomine , quàm sub 
Moribus ? at ducibus Dii date digna malis ; * 

Quorum quatti imperium gliscente Tyrannide , tellus 
Saturni Gallos pertulit ante truees,. 

Et servale diu doclumque, pinmqne Marullum j 
Redditeque aciutnm sospitem eutn sooiis; 

Qui poterit dulci eloquio , monitisque severis , 

Quos musa rimi haustn plnrimo ab amne tulit, 
Liberam , et itnmunem ( vinclo et si corpore ) mentem 
Reddere , et omue animo tollere servitium. 

Sit satis abreptum doper flevisse parentem ; 

Ah grave tot me nno tempore datpna pati ! 
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Tarcboniota aura aetheria Teseatur, edi inde 
Cetera aint animo damna ferenda bono. 

Scin »erum qnaeso ? scio tu Strozza ? eja age fare t 
Major quam popoli , Strozza , fides tua sit. 

At jurat beo potine sperare, quod opto, Marullum 
Jam videor laeta fronte ridere meum. 

An quid obest sperare homini dnm grata sinit res ? 
Hen lacrimis semper sat mora longa datur. 

airroHii tibaldii. 

Bic situa est Celebris cithara , gladioqne Marnllus , 
Qui Tbusco (heu facinns) liqnit in amne animam; 
Neptnne immilla! meruit si mergier ille, 

Mergier Aonio flamine debuerat. 


N.° LII. 

( Voi. in. p. 14 . ) 

Storia cC Italia di Gio. Ant. Summonte. Voi. 111. 
p. 55 1 . cor. 6i5. 

Petri Summontii Neapolitard. 

Àusoniae splender, dnrisqne exercite bellis, 

Hector , ab antiquis quem genus ornai aria ; 
ffiquàsti veterani qui fonia faota virorum 
Heroi tellens invidiato generis ; 


Digitized by Google 



I felix , ì quaere alio sub «ole tri amplio* , 

Non datar io patriia nomea habere loci». 

Si ooo Aloide» charis migràsset ab Argia, 

Non foret Eoi» noto» et Hesperiis*: 

Fertur post vario» insigni Marte laborea 
Ferrea Tartareae janna aperta domùs. 

Fertur Iasoniae pube» commòssa carinae. 

Ansa marie tumida» prima secare ria». 

Cessite Gangaridnm , Lenaei gloria, Telia»} 

Pelleo et longè fama petita duci.. 

In pretio semper nimio peregrina fuère, 

Nescio cur, sordent dum sua onique domi. 

Adde quod , et melina* tranalata reponitnr arbosi 
Tanta est mutati gratia , honosquo soli. 

I felix , nec te patria , ant remorentur amici , 

Aut de cognato sanguine fida» amar. 

Fortibus omne solnm patria est , hos adjuva* ipsa 
Yirtus , et his coelum , terraque nuda favet. 

Prima libi vicisse pioa victoria amore» ; 

Incipe mox laude» accumnlare nova». 

Neo tibi deernnt , attenda qui grandia chartia 
Facta canant , digna concelebrentqne lyra. 

Qui» neget assiduo renevari «accula corsa , 

Qnin meliora potest ducere longa die». 

Ea sopita diù , gurgit tandem fnclyta virtù» , 
Heroesque novos saecula nostra ferunt.. 

/Emulus Iliaco , nostri fnit Hector in armi» : 

Pro decore Italiae praelia -honesta gerens; 

Eecior propositae cessi t cui gloria palmae, 

Deviotis Galli» nomea in Ausonium. 



Nullios hic armi* cedat , quoacunqne vetu»tas 
Et Graia, et Latià jactat in historià 
Tempua erit, quo te, dux ò fortissime , postquam 
Sub tilulos ierint plurima bella tnos 
Te Capua excipiat, spoliisque assurgat opimi», 
Porrigat et meriti» laurea aerta comi» } 

Cùm patres , equitesque et pleb» numerosa merentem , 
Deduoant patrii limina ad alta Jovi» ,* 

Clm vox ornai» Io olamet , geminjtaque ad aura» , 
Reddat Io, cùm te femioa virque canat. 

Hoo precor , huic utinàm «ervent me nomina famae , 
Haep celeri veniat sidere fausta die». 


■w. # liu 

( Voi iu. p. 35. ) 

Ex op. Joannis Aurei ii. Augurelli. lami. Carm. 11. 
ex Lib. sùperaddito. 

Ad lutici» li. PuBIIHOIK. 

Jn communi omnium summi ejusdem pontificatiti 
plausu gratulano. 

Seconde Juli ponlifex sanctissime , 

Optate ounctis gentibua diù pater , 

Electe saturno nuoo jubente eoelitum , 
Patruuique. voti» omoium iàveutibus ; 

Jam quisque prò se gratulante» offcrunt 
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Hibi, qnod esse deditae «ignnm qneat 
Meati» ; potente» urbium volentinra , 
Rerumqae firma publiearnm peelora 
Legatiooibus dati» irsquentibus 
Spondeot, fidemqae dedioant laeti su agi 
Tauquam datari prodeant majus nihìl. 
At qui mioori sorte victnm temperant , 
Omnes opellam pollicentur aberem , 
Praestare qualem diligeas virtù» potest : 
Quos ut tuorum soripseris semel gregi , 
Dignere laeto contueri lumiae. 

Spe cujas ultrò motus ipse gratiae , 
Ausim reposti collis ad oacnmiua 
Rapens auhelaas ac laboraos, tendere. 
Ubi sorores floribas sertum novem 
Texuat micantibus, aemulisque sideram 
Qnod indè mecura deferens tibi sacrum 
Pergam superbis dedicare postibas 
Templi, qnod alai» sastiues unus tui»v 
Ne prorsus ergo sedali mauascalum 
Vatis , pusilluin sit licet , despexeris , 
Neo illa namqne cujas hio vioem geris , 
Rerum superati» fabricator omnium 
Terris inhabitans parvuloa contempserat. 
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( Voi. 111. pag. 35. ) 

» 

Petti Criniti Opera p. 554- 

Do laude Consalvi Ferrandi in victoria lyriana 
cantra Gallos. 

0 • qais repasti poetila Liberi 

Depromit , aut quis nuno rnihi vidima» 

Cam thure sacro rile paer parai, 

Iasignem al refcram diem 
Quo dux vigenti milite maximns 
I.yrim refuso sanguine Galliae 
Yidit tumentem , Gesaqae supplici 
Perrecta in mediani marni? 

Heu quanta passim fonerà nobilem 
Lucem sacrarmi!, qua tibi maxima 
Ferrande lans , et perpetuata decus 
Partum est auspiciis tuis. 

Tu mante prinneps consitio gravi 
Fraenum receptis viribus iujicis : 

Gallosqne et asta , et viribus oocnpans 
Hnstilem supera» maonm 
Victor , et urges : testi» adest oruor : 

Testisque et omnis Gallia : dum tuona 
Mirata forti pectore militem 
Uispanum subiit jugura. 
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Quantus triumphus : qua e statone tibi 
Debeotur? o si nuno meritas queam 
Cantare laude» principia , et pare» 

Aptare ad noraeros chelyn. 

Sic est, volenti nil homioi ardnum , 

Quein firma virtù» estolli : inviano 
Nullam reliotum est ingeniis iter , 

Quei» oaelum potere est datom. 

Ferrandns armis , et sapientia 

Praelatos , ut qui Marte potens acri 
Dejecit aroes funditns, et. sibi 
Aeteraom statuii decas. 

Non ante qoisqnam tam celeri grado 
Oppressit hoatem victor : et impiger 
Munita certis oppida viribus " 

Astu perdonauit suo. 


R° LV. 

( Voi III. p. 44. ) 

Ex Epist. Gregoìii Cortesii , Mutinensis p. a 34: 

Jo. Medices Card, 

Detolit ad me Aloysius Lottus, quera sccretis tui* 
adhibere solitus est , te noctes diesque cogitare , si qua 
ratione; afdictas perdi tasque res Casinatis Coenobìi possis 
instaurare, ut renovato ibi divino colto, et Benedioti 
institutionom observatioae * speciem aliquam primeva® 
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majestatis recuperare pesait , habereque te Jalinm Pont. 
Max. et Consalvum Ferandum regi» Rispaniae copiarum 
ducem , ejus oonsilii non participes solum , aed arbitros 
edam et mirifiooa adjutores. Digna sane cogitatio animi 
«ni magnitudine , et anteactae vitae consentanea : digna 
patria tni Lanrentii atque atavi Cosmae religione , qni et 
vetustate collapsa tempia plurima pristinae restituerunt 
magnificentiae , et complura à fui:damentis incredibili im- 
perila extruXemnt. Tu vero non parietes ipsoa , non 
contiguationes , non caeteras partes aedifioii sanctas te- 
ctasque reddes , aed religionem , aed castitatem mornm a 
aed pietatem prietinam , Benedictnm denique ipaum saia 
aedibna hac ratione restitnes. Huo accedi t , qnod cum 
multa oelebrentur majorum tuorum in re pnblica atquo 
privata gesta preclarissime , maxime quod illorum fa- 
vore atqne aospioiis extincta dudilm liberalia studia re- 
vixerunt ; debetur quidem tibi nescio quo pacto haere- 
ditatis jure, para qnaedam ejus laudi’s , aed ea ratione 
ut rei aoliditate ipsia raajoribua dcrelicta , umbram so- 
lum , et velut auram quampiam tibi inde vindicare pos. 
sis. Enimvero, ai id qnod tanta oum indole aggredì co- 
gitas , à te fuerit confentum , tum deraum oonsequeris , 
ut integram tandem oonsib'o , pietati , atqne ingeoio tuo 
omnes assignandam dooant. Praeterea quotqnot futuri* 
retro temporibus et penè dixerim , in omni aeternitate 
in augustissimis illis aedibua sacrìs operabuutur , illi 
emuea in primis te ipaum familiamque tuam , vel certe 
•eoundum Deum , tanti operis auctorem oonfitebuntna , 
oum saorifioiis , laudtbus , continentia , adorationibna , di- 
vinai» favorera generi bnmano satagent demereri, Movit 
ttt ad boo , ut opinor , cogitandum , quod sacerdotinm id 
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tibi commendatoti» esse putas, non ut et ejos annnia 
fructibus equor-um magna multitudo , canea tonatici, vo- 
lacrea ad aucupia nutrirentor} neo idcirco ut major 
pompa et auraerosiore caterta stipata* ad Pontificias aedo* 
dedncerere t non. ut uno alterare episcopi* esse* in equi» 
landò oomitatior : quae Ut Cbristianae simplicitati et boni* 
moribus cerumi est maguopere repugnare, sic ab auimo 
cogitationibusque tuia longissime abesie debent | sed ut 
sacerrimae iliae aedes divini* laudibus multiplieatis , die 
noctuque psalleatium vocibus resonarent t ut quae oliai 
ibi viguerunt liberalium artium studia reviViscerent , de» 
nique ut ex Christiana religione illic omnia administra- 
rentur Etenim locus ipse , ut costi, divina quadam prò* 
valentia electns esse videtnr , qui et bonarum artium et 
omnis eruditionis, ut ita dicam, officina assidue futurui 
esset. Sic namque ante e.thibitam uobis à Christo Opt. 
Max. admiraudam hnmauitatem M. Varronis Academia 
est uobilitatus. Sic deinde studi» omnium disciplinarmi! 
floruit , ut medicos , philosophos , postremo Thomam 
Aquinatem illi debeamus , inter eos qui novum hoc Theo* 
logiae genu s professi sunt , facile pfincipem. Nam de 
, Benedioto ipso loqui quid attiuet,cum nulla ferme regio 
. _ jat^’nnlla civitas atque adeo nullutn ignobile oppidolmn, 

quod non et illi dicatis aedibus et ejns disciplinae prò* 
fessoribus sit refertom ? Ut mihi videatur acerrimus ille 
hnmani generis hestis , jure quodam suo , Casinatae Coe- 
nobium prae caeteri s omnibus odio et malevolentia pro*> 
sequi , quod ex eo p etissimum pene infiniti duce* exti» 
terint , qni collatis secnm signis saepius victoriam expor* 
arunt. Quare , prò ejusmodi cogitatione tibi mirnm in. 
' tmodum gratulor , hortorque atque obsecro , uti ue dia 
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fiat «melando negocinm differas. Scio te et quampluri- 
mos et aeree adversarios kabitnrnm , partim mentito no* 
mine Christiano, Chriatianae religioni» bostes aeerbissimos , 
partim edam qni iniquissimo animo sant latori ejus sa- 
cerdoti! opnlentiam , non ampline ad Inxam et ’delicias, 
sed ad divini cnltns decorem et panperes nntriendos con- 
vertendam esse. Tn vero, certe scio, qna animi magni- 
tndine negocinm aggressns es , eadem atqne etiam longe 
majore ad exitnm usqne proseqnere , ut nec pietas in 
volnntate , neo in proposito constantia , neo consilinm 
in «eqnendo desiderar! possit. Qna de re, tecnm pln- 
ribns aget Eusebins Mntinensis , ordinis nostri Praeri- 
deos , qni bas nostra» , nt opinor , libi est reddituru». 
Et cujns fidei quaedam k me commendata snnt ad te 
defereoda , nt gratissimnm omoine mibi factnrns sis , ai 
de omnibns fidem illi adbibere volneria. Vale. 



a55 


N # . Ltl. 

( Voi. Ili p. 5 ai. ) 

Dumont , Gorps Diplomatique , tom. tv. por. I. p. 89 . 

£re« Pontificium Julii Papae II. ad Frahciscum 
Gonsagam Marchione m Mantuae emdnatum *, Quò 
eum Generalem Locumtenehtem sui , et Romanae 
Ecclesiae Exercitus constiluit. DaUim Imoloe die 
a 5 Octobris Anno i5o6. 

Julius Papa II. 

Bilecte Fili, Saluterò, et Apostolicam Benediclionem t 
Egregia tua vit'tus , ao fides, rei militane scicotta , et 
animae magnitudo quibus majores tuos belli gloria eia* 
ras , non solum equiparas , scd exuperas , quarumque 
dum Inclitae Reipublicae Venetae Capitaoeos Generalis 
essts in prima juveata maxima doonmenta etiam cuoi 
Potentissimo Rege signis collatis dedisti , et deinde ca* 
rissimi in Christo Fili! nostri Maximiliani Romanorum 
Regia Illu8tris , ac Ludovici Sfertiae tane Ducis Medio- 
laui , et novissime carissimi etiam in Cliristo Filii nostri 
Ludovici Francorum Regis Christianissimi Locnmtenen* 
Exercitum ejus in Regnnm Neapolitanum duxisli , aierilt» 
noe inducunt ut tuae nobilitati p rae ceteris Praefecturan» 
Exercitus nostri, ac Saoctae Romanae Ecclesiae deman- 
dare velimns , sperantes quod tuo ductu , tuaque virtu- 
te j et auctoritate dilectissima civitas nostra Bouoniae 
tyrannide proni cnpimus liberabitor , et reliqua quae tibi 
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committenda duxerimns , bene, ae fideliter peragentur. 
Quooirca te Exeroitus nostri , et Ecclesie intedictae 
omniumque gentium armigerarnm Dobis , et dictae Ec- 
olesiae militaotiam Generatelo Locamtenentem nostrum , 
ad nostrum , et Sedis Apostolicae beneplacitum , faci- 
tous , coastituimns , et tenore praesentiixn deputamua , 
cum laeuliate , et potestate exercitura , et gentes ipsn 
ductaudi , quo diguitas, et status noster, ae dictae Ec* 
olesiae poetulabnut , et ì oobis tibi iojunctum fuerit , 
jubendi quoque, ed imperandi omnibus I) uc Lori bus Co* 
xnestabilibus , et Militibus , ceteraque omnia ordinandi , 
imperandi , ed exequendi , quae alii Generales Exorci- 
tus , et Gentium armigerarum Ecclesiae autedictae Lo- 
cumteDentes prò tempore ordinare , j ubere , et exequi po- 
tnerunt. Mandantes proinde Duotoribag Comestabilibas , 
et Militibus antedictis ut jnssionibus , et ordinationibul 
tuia tanquam nostris piene pareant et obediant in qnan- 
tum nostram grafia m promereri , et indignationem evitar* 
desiderant Tu igitur , Fili dilecte , ita Exercitum gu- 
bernare , et te gerere studeas , ut Sancta Romana Ec- 
clesia quae te tanto favore prosequitur , per te non solum 
sua jnra conservata , sed etiam ancia esse sentiat , prout 
fore non dubitamus , Deo cujus causa agitar , tuosgressus 
in omnibus dirigente. Datum Imolae sub Annoio Pisca- 
toria , die xxv. Octobris M. D. VI. Pont, nostris , Ann» 
terlio. 

SlCISMCNDCS. 
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( Voi. 111. p. 53. ) 

’ tarmino Must. Poet. hai. voi. y. p. 4<>8, 

Badriani , S. R. E. Card, 

Iter Julii u. Pomi. Max. 

Augusti memoranda dies vieesima «est» 

Pontificata magna Roma dimisit Iolam , 

Paene ornai patroni , et procerum comitante Senato. 
Forroello pina excepit Jordanna , et uxor 
Moribna , ingenio , formaqne et nomine Felix. 
Posterà lux Nepete Antiquum , tnm proxima Veioi 
Oatandit , mox per Cimini mootemque lacomque 
Tendimua insignem per balnea molta Viterbum. 
Discorde» bonus hic cives paeavit laida. 

Praebuit bine oeleber mona dulcia vioa Faliscua , 
Detinnitque diem. Ve te rem post vidima» urbem 
Excelsae rupi impoai'am siue moenibua ullìa. 
ffic templum genitriei ingena , cui aculpta vetusto 
Marmore stai facies, apirantqoe io- marmore vuliul, 
Carnajola procul , pons bine sex millia diafana, 
Cyaneas transmittit aqua» , sparsa »qne palndes 
Per asta , per ailvaa ; ah quantom abmmitar agri J 
Plebi* ad indomitae Castrum pervenimna , inda 
Impoaitae appareot Peruainis collibua arce» , 
Castellana lacua Trasimeno! moenia ciugu ; 
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Rune ratibns laeti tranavimns. Insula laetos 
Accipit hospitie Pasianum allabimur , mule 
Prospicimus campos Romani; ossibus albos ; 

Servat arlhuc nome» loeus , et de sanguine fuso , 
Sangnineos campos Perusini nomine dicnnt, 

Hic ubi commisso (alias certamine Poentìs 
Flamininmqne ducem , Mavortiaque arma subegit. 

Per colles, ripamquè lacus , Corclana subimus 
Moesia , oliviferis tumulis laetissima rara. 

Viaina placuit pàtribus recubare sub almo. 

Rie simui occurrunt equituta pedituraque calerne 
Urbinate Duce, ilio &ec melior fuit alter, 

Nec pietate prior, sed nec praestantior arrais j 
Tot dotes jnveui invidit lapidosa podagra. 

His circumsepti legionibas , ordine lougo 
Ingredimur Perusinam urbem , civilibus actana 
Eversamque odiis : banc tu pater optime Juli , 

In placida tandem compostam pace reliaquis. 

Non procul òppidulum est , Fractam cognomine dicnnt; 
Amnis obit mnros coeno , et graveoleutibua undis. 
Huc ubi delitti, monte*, Eugubia tenta, 
Haereutemqne jugis urbem superavimus ; inde 
Perpetuos colles Cariasi «illula findit , 

Villola munifico non aspernanda popello. 

Hos phaetervectis tnmulos plebecnla callem 
Qnae oolit anguslum , (Caglia cognomine dicnnt,) 
Occurrit faoie ebdneta j nam tabida fertur 
Infeoisse Ines ; celeri pede fugimus omnes. 

Rine ad aquas Lanìas perreximns , unde Metaurns 
Confusus Canno Forali spectadula praebet. 

Est operae pretium verso describere ari rum 
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Naturae Indenti* opus. Staci vertice ad aura* 

Bine atqae hinc mantes praerupti , flamine subter 
Secreti» labeote vii», ut fumo* ab irai* 

Snrgat aquis , latcque fluant aspergine caute*. 

Rapi* ad extremùm laeve veoieotis ab orbe 
Porrigitur molis dortum , qua semita Dalla , 

Nulli adite* quondam , nec erat via pervia coiquam ; 
Caesar iuaccessam patefecit Titus et illam. 

Quantum aci e possuot ©culi servare cavavit, 
Inscripsitque fores ; et adbuc vestigia utrumque 
Limen habet , scabro et fragili vis cognita topho. 

Sunt soliti hac camera multi latitare latronet, 
Exceptosque viatores demergere in amoem. 

Repsimns e crjpta , atqae angusta fauce viritim 
In campo* , Ubalde , tuo* ; bine imus in urbem , 
Urbinnm dixere patre* tua regia tecta. 

Ardua quae saxo coiitur Macerata vetusto 
Hiac petitur , vicoque brevi Ruccedimus ; inde 
Scandimus excelias nimbosa cacumina pinnas , 

Dive Marine tua*. Tumidi bic subsidere montes 
Ineipiunt , superoque mari consternere litus 
Plauitiem ingentem terris , opibuique superba» 

Gallia qua fluvie Rubicone cornata patescit. 

Italiae bic finis quondam : nane omnia miscet 
Effera barbarie*, antiquaqne nomina vertit. 

Savigoana vocant pinguissima rara colòni ; 

Hoc madidi, multoque luto, fessique venienti;. 
Progressi meliore via , coelo grariore 
Caesenam intramns. Calice* avertere semnos 
Omnibus , et varii* vnltus maculare figuri*. 

Pompili! Lìvique forum divertere cogunl; • 


Digitized by Google 



b6o 

Terra ferax populusque ferox, ae eaede frequenti 
Terribili» , semperque forens civilibus ami». 

Ut ter quinque dies abierunt , Livia tecta 
Linquimns , atqne iternm monte» jnbet ire per alto» 
Julius, et Castri ad laevam juga visere Cari. 

Imu» praecipites per mille pericola rerum 
Turrigerasqae arce», rupe», .et inhospita saxa. 
Appeoninionlae accurrunt, visoque seuatu, 

Reptantes genibns pei- humum nova numiua adorane. 
Modiliana jacet vasto depressa baratbro , 

Accola torrenti , tranci» salebrisqne fragoso. 

Haac terram pedibns celso de monte rnentes 
Prendimus , et placido curamns corpora sorano. 
Posterà' Inx alio» scopalo» , coeloqae propinqua» 
Hubigenasque Alpe» aperit ; Marradia valga» 

Saxa vocat, summum eroipinut magali» Julum. 

Inde Palatiolam statio opportuna labori 
Hospitio lasso» refovet , tura flamini» arci» 
Provehimar ripa tanni discrimine eantes. 

Est loca» extremis in montibas asper Etrusei», 

Hunc dictnm perhibent a tossi Tussiuiaauu : 

Duo quoque delati monte» devovimns omnes. 

Orla dies lato» campo» , et amoena vireta 
Cnrneliique forum , feliciaqae arv» redncit. 

Hic meas ortus babet sede» Papiensis avita» 

Nobili», et clarnm gena» alto a sanguine dacie. 
Constitit hic pastor , dum prospicit omnia, Julus: 

Et belli pacisquc simul dum pondera librai , . 
Consilioque patrum rerum moderator habenas ; 
Appulit intere» Gallorum exeroitu» ingen» , 
Conseruitqae rnauum , et muro» ciroumstetit ami». 
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Fettina doc'a tuo*. Volat impiger actus ab urbe 
Nnntius , et Serram exactam pulsumque ty rannata , 
Exeossumqne jugnm patriae cervicibos affert : 
Pontifioem implorai fessi» succurrere rebus. 

Hoc oratores certatioi ex urbe frequeutes 
Exposcnnt, patriaeque patrem properare precantar. 
Tbura adolet Julus templi» , sacrisque peractis 
Teadit iter, gressum celerans , urbique propinquat; 
Urbs antiqua ingeng Elruseis regia quondam 
Felsina , tum Boiis fato irrnmpentibua impar 
Accepisse novum fertur Bojenia nomea. 

Veruna ubi sunt Boii Romano milite pulsi. 

Barbarie» excussit coepitque Bouonia dici. 

-Subditnr ad Boream radicibus Appennini t 
Flanitie acclivi, procumbens solis ad ortus, 

Joter aquas Sapinae , et Rheni , quarum utraque in arbem 
Ducta vehit, revebitque ratea, pistriuaque versati 
iKmiliae decus , et belli , pacisque patrona , 

Dives opum variarum , et nullius indiga cultns, 
Musarum domus , atque omnis nutricala juris. 

Jamque dies aderat , mediumque vehebat ad axeuk 
Omnia conspioìens Phoebeae lampadis astrum ; 
Obsedere patres majoris limine portae, 

Qua modo Felsinea pastor requieverat aede ; 
Porticibusque amplia expectant oumen Iuli. 

Tandem de thalamo sella sublimi» eburna, 
Gestatusque hominum scapulis , longo agmine prodi! j 
Cui trabea ex aaro, gemmis, ostroque corusoat , 
Tempora conchili fulgeut redimita tiara ; 

Progreditur procerum legio , tua, Felsina, prole»; 
JErataeque ruunt acies, elypeataque circum 
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Agraina fnnduntur ; placido» dat Curia greisus 
/Equati «patii» omnes , et vestibai emnes , 
Purpureisque Patres tecti capita alta galeri» 

Obvia quaeqne oculis pcrstringunt nntninis instar s 
Visendi stadio effusi javeaesque senesqae. 

Et matre» puerique simal teota omnia oompleat : 
Cnlminibasqae astaot , porti sque et turribo» bacrent. 
Ut vero ad divi venit penetralia Petri 
Julius, aspersione patres in limine primo 
Rore levi, gemini» manibas venerai us ad ara» 

Efligies sacra» s Grate» qua» possamng t inqait , 

Ac cip e , Christe Deas , nam qnae'aat digna queamus 
Manera, qua» laude» humatia voce referre? 

Tu nos incolume» per tot discrimina vectos 
Urbe hac Felsinea sine caede , et sanguino dona». 

'Da pater omnipotens , rerumque aeleraa potestà» 

Sic supero» penetrare adita», verosque triumphos 
Terreno involucro exutos, vitiisque subacti». 

Haec ubi «upplicibus voti» oravit Iulus , 

Quisque domura properat, factoque hic fine quiesoiu 
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( ni ni. p. 69 . ) 

Joannis Cottae. 

ViGioBiA Inviata. 

0 quae alma grato oarmioe fori inni 
Mori , Thalia , facta «etas virùm. 

Nuuc et per ora Liyjahum 
O mnium , et omue fera» per aevqm. 
Die, ut superbae cpntnderit mina» 
Germaniae , atque a Captar» barbar# 
Fessae tot anno» imwinentfem 
Ausoniae arcuerit ruiuam. 

Nam qui» raainrum eheu veterum memor 
Non eapavebat? quum populos troops 
In n«s remoti» usque ab ori» , 

Qua giade riget Amphi trite, 

Audiret armari ; asperaqne Aipiw» 

Jam vincere alti» cum nivibus juga 
Feri» inacoeasa, atque ine* 

Undique jam populare nastro»? 

At Livuvus in trepidi» doeeo* 

Auder# rebus , qua violentimi 
Vis hostium ingrani, oitatia 
Obvius agminibu» oooprrib 
Ductere tandem hoq soilicet Itaias 
Videro monte* insoliti manut : 



Tormenta , atque equo* , et armi 
Aipieolae stupii ere Panai. 

Tandemque nostra impone nimis dia 
Bacohati in arra Thentones horridi 
Seasere io antiqaamqae robnr , 

Inque novnm Mariam iaeidisse f 
Qaum cassa pubis (Ics Alemanicae, 
Repente in alta valle Cadnbrii 
Pbalanx nives cruore tiexit 
Purpureo, rapidumque Pìavem , 

Arx et reoepta est; pectora milituru 
Quum saeva nostrorum ardua non via 
Non saxa , non aroere muri? 

Terrifici potnere nimbi , 

Cadente ahena fulminis in modani 
Contorta ab igfii sulphnreo pila. 

Qua terra subsultat, nigerque 
Cam sonila ferii astra fumas j 
Dirum repertum; et ingeaium male 
Sagax, sacrumque, quo truculentiui 
Nil invenire atrox Megaera , 

Saeva nec ira potest Deorum. 

Sed cuncta praesens borrida temnere 
Dux acer urget , fanno sequitnr coborf 
Secara ; praesentemqae mortem 
Magnanimo Dace freta vinoit. 

Diii cura nostri est, et Venetus pater 
Probe Latinae consnlnit rei, 

Quum jus tibi omne copiarnm, 
tivù»*, tribuit suarumj 



Corvklicmqce mox «òoiuna dedit 
Magno e Senato , cui sapienti* 

Insigni* , ac fortuna avorum 
• Scipiadnra reparaut honores. 

Non Imperatorem ille qneat cibi 

Optare Mavors quern mage diligat t 
Non tu Senatorem ferendis 
Consiliia animosiorem., <*>. 

Yos nnper hostium unanime* feram 
Fregiali* audaeiaro , ac pavido* patre» 
Firmasti* , ac suam studiati* , 
Semiauimis popoli* quictem. 

Yo» jam timebit barbarua, se ani* 

Pedem cavehit tollero finibus , 

Ni laeva mena est , Diique nostra* 
Accumulare volani triumpbos. 





■A a.-. . 

Lioni X Tom. IV' 
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N * LIX. 


( torri. Ili, p. 77 , . 

. Joan. Pierii Valer iani 
Ad. M. Ant. Sabev-icdm Phaeceptorem. 

De portenti s anteaquam totus terramm otiis 
in Fenetos conspiraret. 

Est tliquii mena ipsa Deus , de temine Cieli, 

*■ e snperis porre tedibnt illa venit. 

(Jtqne adeo eventi semper presaga futuri , 

Quod nusquam est, malto previdet ante mainai. 
Quin etiam totus, quo circunfundimur , aér 
Altberiis passim prseditus est auimis , 

Qui tacito semper videantur in aure eusurro 
Insellare homini oonsilia alta deùrn. 

. Ilicet et cura membra thoro sopita quiescunt. 

Libera mens ccelum scandii, aditque Jovemj 
Atque fanno , atque illum e superis per looga salutai 
Atria , et illa videt , quse latuere prius. 

Quid sit cumque satis mamfestam est, oontremere ora ne ni 
Euganeara , borrendis casibns attouitam. 

Corda faominnm passim nani oonslernata videmua 
Olim venturis nano trepidare malia , 

Terrifica insani quse paognnt carmina ratei. 

Carmina de exitio Cromnia terra tuo. 
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Iramiflet heu quantus Veneti* labori Olia cedant , 

Non mare, non tellus tuta erit alla dia. 

Cedile jam ingenui , ac alio properate labore». 

Artibus hac snmrais nullus in urbe loca». 

Namque cauunt, hoc Dii facinus prohibete, futaram 
Cedat ut hoc subito pulsa Minerva solo. 

Apta manne calami» euses tolerabit, et hastas ; 

Apta levi cbartae scota onerosa feret. 

Heu decus , heu specimen Phoebi Phàè'tonia Iella» , 

Seu vis Euganeum , seu Venetum esse geous. 

Venisti ad eulmen studiorom et nominis heu hea 
Destinat in clades sic stia quemque die». 

Qui tibi perpetuo conjnncli foedere reges 
Foedabunt laesà jusque piumque fide. > 

Heu quot amieorum spoliis potieutur iniqui , 

Tinota quot in socio sanguine tela gercnt 
jprabnnt omnes , terrarum quidquid in orbe est , 

Orane tuoi» ut perdant terra beata decus. 

Qua mare , qua paontes , qaaque Addna , fonsqne Tintavi 
Terra Dovera magni» indyta fluminibus ; 

Per quorum ora vagus passim premit arra superbii» 
Hadria , amara ut aqnis dulcibus ora riget , 

Stagna crnoris eruut, et (lumina sanguini» ibunt, 

Praeda erit omne solum , fiamma , favilla , ciuis. 
Extemplo ilio quidera ferra pelletur ab ornai ; 

Et mediis dura sorte latebit aqnis , 

Saepe animo, et soliti» colleotis viribus altnm 
Snrget , et in latos stagna refuudet agros. 

Haec tam dira cauunt vate», majora miuantur 
Terrifici» passim monstra nefanda modis. 
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Motu Creta rnit terne , non una orematur 

Insula in Hadriacis, non regio una Vadis, , , 
Em poriuru terrarum orbi* germanaque tenta 

Tantum opus in cineree fiamma proterva dedit j À 
Mox navale tot annorum orbis , ac opus , heu bea 
Quara subito in mediis funditus arsii aquis ! 

An referam tristes nociamo tempore voce» ; , 

Nomina vel medio 6aepe Incuta die ? 

Visa Dei mater ( testis prò littore templum est ) 
Lugubri Gnatum peplo operire suum , 

Ejectoque sedens tronco clamare per undas , , 

Terra fleas , hoo ter dicere , terra flea*. 
llle quidem truncus toti venerabili» orbi 
Visitor, et sancta est relligione sacer. 

Unde autcm esulta» risa, ghscisque cachianis, 

Italia , o populis ernva noverca tuis P 
Sic arguta plagia Philomele cantai in arctis , 

Sic duro vinctus cavita navigio. , < 

In tua couvertis sceleralum viscera ferrum , 

Et misera in proprio Itela dolore furis. 

Quia Veneto» optas salvos , ut ab igne redemptis 
Relliquiie, horum Ubera tecta petas ? 

Interea , venerande senes , pos instrue Musi» , , . 

Dura licet, et Venetum pax fovet alma solum;. 
Dura trabis eduras soavi testudine quercus. 

Et liquido lapsas aere sistis aves. 

Dum Venetum historias , primaque ab origine mundi 
Ad tua cooscribis tempora res hoipioum. 

Te sequimur, tifai docta robors se dfdicat uni. 

Ut nune quisque animis ingemoque valet. 



Se il libi in Hadriaci* llbeat eonaidere tentisi 
Sire Aponas cordi, se» Medoacus erti.' 

Calta »el dleoteot tot amami j collibas area, 1 ’ 

Sire Arquata placent , sen Theolaoa magia. 

Dura datur esse hilares , neque adirne crudeli» Enjo 
In promptu bel tara , qood meditatur, habet 
Ne tiraor aate tubam oonsternat pectora mania , 
Vivamua. Musae gaudia menti» amant. 


•«9 


.t 


.t/.i 

N.° LX. 


,i » . > ’• 

( voi Ili, p. g5, ) 

Carm. ìllustr. poet. hai. tom. Vili , p. 5g. 

. 1 

t' » • .* 

Ani. Francisci Haincrii 

- -;‘I Vi' > '• ;• t - h A 

Db Nicolao Ursiso Pztiluho. 

, , '• 1* i -«.ajinfiii t. ; ' - ara io: > ■ 1 

Vrtsisr venerare dacia piota ora , mane sepie yJ 
Eridanum qnictmque bibis , Tiberino»* Atheiimro , 
Tyrrheoo qnicunqne mari, Hadriaoóv* potenti 
Adlueris; celai ant juga suspicis Apenoirii. ■'( > 
lite eteniin Ausonio* cuna se efludisaet in 1 agro* 
Horrida tempesta», totamque involvier ardii* *■ 
Cerneret Italiani , et trepidantes pectore patrés . 
Itali» Veneto* deCus , et cura maxima* bestia ' 
Fulminibus clarara Palavi contunderei urbem 
Exitimn in magnani , atetit imperterrita* ille , 
Sue illae aciem volvens , urbamque pererraas : 
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Romulidnm prisca fractus qoà barbari» artè 
Vique animi invictà , Antodi» exceatit ab or». 
Salve , ó bellipoteoa , tot qui unus idilli* centra 
Sublapsam nobis vigilando restituì'» redi , 

Qui (èra Gallorum et Germana: robora pubi» , 
Innumeras acida .qui comprimi» Hispanorum , 

Et conjurato» Itala iu praecordia reges. 


N.° LXI. 

. ( Voi. ni P . 109. ) 

1 » •. ‘ ■ 

Carni, illustr. Poet. hai. tom. y . p- 434 
Pauli Jovii 

la Amdosicm Ca*d. Papiensem. 

,/ # il , 1 

Improbinr Caco , Leroaeque immanior Hydra , 
Geryone asperior, ■ , . *,i 

Ille eat, Ausoniae non «narrabili» aulae ’ 

Petti» et opprobrium 3 . > i 

Jam tnm vulgatnm cuocti* Alidotius ori* ; r 

Qoem 1 taroen impavida» , 

Suttulit Herculeo oonfowum Feltrius iota 

. Sci lice t ut merito . | j 1 1 • i«"> 

Soblatu» «erri» Siygias iuviseret .umbra» / . 

Tergejninurnque canera , 

Perpetua Mio poeuae , et soeva datnrus 
Supplici» , heu miserimi t 
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Te pudor et pietas , et relligioDÙ honores 
DeSernere simili: 

Pro quitìus invidiarci et rabiem exercere solebas , 
Imperiano patriae > 

AfFectaos , tumidi dnm te vìVtoria Galli 
Erigit • atque pntas 

Illiu* anspioiis cuncta exoptata referre : 

. i Sed maere Dei. 

At tos jamdudum caeso gaudete Tyranoo , 
Patricioram animae , 

Et tu cuna placido laetare , Bononia , Rheno ; 

Nana quia erit scelerum 
Tantorura infentor, qui triites improbas ira* 
Eflugiat Superdaa ? ' 


N 8 LXII. 

• • ■ • • ! 

( Voi. III. p. ii a. ) 

Esemplar in Bibliothca Vaticana conservatimi. 

Oratio Maximi Corvini Parthenopei Episcopi Esemien 
Sanctissimo Julio Secando , Pontifici Maximo dieta. 

,'f s . , ■ " -i 

Ad Rev in Cbristo patrem et dnminum , Dominino 
Joaanera Sanctae Mariae io Dominica Diaooaum Cardi» 
nalem de Medicis S. R. E , Boaooiae Flarainiaeque Le- 
gatum dignissimum t Maximi Corvini Episcop. Eseroien. 
Spiato la. 

Oratio sanotiisimi Foederis» quatn in tempio dira* 
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Mariae, quae Romano pòpolo praeést , tertiO nona* Ooto- 
bris egi , ino anapicio exeat. Quippe cubi trinm bora- 
rùm foetnra ait , quando trium dierom dontaxat ad agcn* 
dum mihi «patinai datuai fuerat , eam domi retinere in- 
atitoeram. Sed pleriqOe mei amantissimi cnm Olimi of- 
ficio efflagi Usseri t , repngnare non potai. Quae ai forsan 
in livoris ignari moraoa inciderei. Ina anctoritate , tua 
disciplina , et brevissimi tempori* foetnra defensa , dentea 
■on formidabrt. Tale. : t. - 


óratio. 

■ ; , £' «■ . -s M 

Cnm in ornai oratione , qoae inter sacra et ceremo- 
nias '^beatissime Fa ter , diai coosnevit , diceadi mitraci 
Deo opt. max. qpagnaeqne Genitrici semper’Virgini , coeli 
Reginae , gravissimorum Oratorum officium lite dioaverit., 
ea dnntaxat ratione, qnod Demo mortaliom ( niai divino 
nomine ad jutus fuerit) qn'tcqnam de *e promittere poaset , 
bodierna die meae orationis , ne dicam ini tiara , sed 
oaeterae partes ; immo ipsa etiam memoria et actio a me 
eonsecrari debenf. Qnis enim in tanta rernm silva sabito 
profari qoeat ? ( Quia de tanta celebritate absqne divini 
Inminis auxilio , qnod spiritnm sapienliàe et iotellectus 
oranti subministrare solet , brevìter dilacide et ornata 
dicere possiti maxime corara te somma tot ics orbis ter- 
ra rum Patre Beatissimo : cnjus sapientia caeto connata 
'est : onus qnippe atqne provincia mei* viribus i rapar. 


Sed me- tna sancta jnssa , tua divina oracnia ( quae ser- 
vare religiosum , detractare nefa» est , ) ad dicendo® 
qnocumque posse m orationis curriculo impnlerndt. 

Dicendum est igitnr da Sanctissimo Focdere ; quei 
tandem’ divino numi*# a-, tna sapientia perfectmu stipa 
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« tu* saneti ssima Majestsle *t»m Ferdinand» Catholic» 
Rege potentissimo , de ba<J Apostolica sede seroper ben» 
merito , ed inclita Venetoróm republic* t Kal. Octob. ia 
•acro Senatn tot amplissimorum Patron» sauote sancituna 
fnit» Quod quidem opto , a<J prepoteùtem Derno suppli- 
car precor , ut in primis Sanctitati tnae et buie Apo- 
stolico Imperio, inde Ferdinando Catholico Regi, Ve- 
netornm Reipub. ao fideli et Chiistiano populO faustum 
/ortunatum felixqoe. sit. (^oo igitur diviniuis sancito, caos 
Sauctitas tot in hoc gloriosissimo die , more majorum , 
supplìcationes Deo Opt. Max. ac Divae Genitrici, qua* 
buie tempio praeest, rite et sancte deoernendas duxisset » 
sacro mi hi jossit oraouloj ut meo ore propalam morta- 
libas fi.ret. ’ ?< : 

Cujas qnidem Sanctissimi Foederis mutue magnaeqne 
sant ratioues: nam cum tu Pater beatisaime, qui divini 
nominis observator , christianae religioni^ cultor , aO bujns 
samosarctae Sedis vindex maximos semper extitisti , supd- 
•Ttore anno populos Ecclesiasticae jurisditionia superbis- 
sima Tvrannide ; et amaro 6ervitio , qnibus per tot anr 
sin* premi bandir , liberare instituisse» , plerìqne Tyranni , 
multiqoe seditiosissimi mortale* , tam profani , quam sa- 
cri , ne quicqnam ordini* .( qni de caliginosa’ et per- 
dita ferunmr via) omnes tuos conatus , coojuratis edam 
inter se animis et viribus , retardaruot. Unde cnm maxi* 
ma detrimenta hnic sacrosancto apostolico Imperio intu- 
lissent , et adhnc damnata io Haerèsi pertinace* haerere 
vidcantnr : hoc saDCtiseimum Foedus ( in quo alii po- 
tentissimi Principes hactenos ndminabnntnr ) intcr San- 
olita lem tnam , Ferdioandum catholicom Regem , et Rem- 
pub. Venetorum solemni rito ietnm est. 



■374 

Primo prò «alate , presidio , stata , atqae liberiate tam 
Sanctitatis tuae qnam htijus Apostolici Imperii , oe quid 
detrimenti amplia* patiatur. lode nt jura , mania , ep- 
pitia, Cintates et loca Ecclesiasticae jarisdietioaie , qaae 
baie sacro Imperio*, immo Jesu Christo , humani generis 
redemptori hostes nimis soperbe et avare non sine dolo 
malo eripuerunt , recaperentor Postremo ut Tjraanoeam 
atqae seditiosissimorum aaimi , qui furore agitaatar , 
«tqae ab ona saocta catbolica et apostolica Ecclesia dio— 
aidere videntor , aliqaando ad saoitatem redeaat : ne sa* 
perbissimi Luciferi rito , aat Gigaatam more , adversas 
praepotentera Deam amplias impios cooatas raoliaatar , 
sed peuiteotia docti , tranquilla in pace resideant. Pro 
cojas quidem sanctissimi Foederis tei defensioae vel pre- 
sidio pugnare somma virtas , mortem oppetere gloria et 
«ita est sempiterna. Et vero laudantur diutaroa memoria 
Lacedemoni : rfui pagnantes adversas vita et injariana 
Persaram , ad verso pectore vainera acceperunt. Oraantur 
esimia lande Romani; qnod prò patriae ebaritate , coatra 
perduellem Antonium fortiler ocoabneruat. Anteferentur 
quidem omaibas , qai prò Apostolico Imperio , prò hoc 
■aoctissimo Foedere servando , atqae prò illa pernicio- 
sissima heresi , et portantissima seditionis bellaa extin- 
garnda coostansissima fide pogoabunt : qaibas non mo- 
numenta , non honores , non merita , non laades sempi- 
ternae , non snpplicationes deerant ; qaos ego , cum for* 
tissimos et ’victores fore existimem , aoa minorem glo- 
riala fortiter ocoambendo , qnam naviter vivendo , con- 
secutnros jadioo : quando fortissimns quisque prò Jesa 
Christo , prò ejas Vicario , prò catbolica Ecclesia , et 
prò Cbristiauae reipublicas salate pugnare dsbet : de 
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quìbiis m hoc sanctiasimo foedere magni» conatibus agi- 
tar. Vernai cairn vero qais de hujns sanctissimi foederis 
victoria atque felicitate dubitare poteat ? cum hoc divino 
•ontilio iocoeptum , sapieoter consuhnm , caste jaratmn 
•it ; et hodierua die ioter sacra et oeremonias saucte ce- 
lebretur. Quia etiam cani tuam , Beatissime Pater , ca- 
stani et integerrimam mentem considero , quae divini 
ignis amore percita, qnae erga Christianum popolana 
magno cbaritatis ardore incensa , cum prò Apostolico 
imperio semper spirituale marty rium subiisset , toties tot 
periculis et laboribus nitro se se exposnisset , nulla nn- 
qnam aegritndine , nullo incommodo , neque fortuna re- 
tardatus esset , et cai cum hoc ipsnm Tyrannidis ac sédt- 
tiouis nomea prò ecclesiastica libertate, prò Christianae 
reipub. pace semper invisum foerit ; omnia qaaecumque 
futura sunt , divino nomine , divina justitia , et tua di- 
vina potentia atque virtute ( quam superis simillimam 
judico ) gloriosa et serena fore decerno. Cam gesta Pera 
dinandi catholici Regis tota mente repeto , jara tanti 
principia stimma et heroica virtus , quae semper Aposto- 
licum Imperiano fortiter tuendum dnxit ; qnae semper 
ooulra hostes Christiani nominis acerrime pngoavit, nude 
tot urbes , tot populea , tot prorincias , tot regna Ctari- 
atiano Imperio subjecit, «ileo ante ceteros Reges ( nt 
pace omnium diceria) ) imraortalem gloriam aibi compa- 
ravi, ut certam nobis victoriam promittat. Qaid de ooa- 
staotissima Venetorum Republica dicam ? quae tum per 
tot annos, tum terra, tum mari, Turcarum impetug 
ab Italiae vanitale prohibuisset ; superiore anno auxiliare* 
«opiaa misisset: hoc «tiam tempore carnea auoa conati» 
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prò hujus sanctissimi Foederu "praesidio non est Infer- 
missora. ■ • ! - • t> > •. • rs : . / -,.i: 

Caelerum , eum T^raonorutn alque seditibsìssimorum 
faoaiioum , qui baie Apostolico Imperio inopie infensi 
•tini, naturano, more*, et facta commemoro , eum eoruna 
mimo! , qui in consilio iropiorum versantur , et io ca* 
thè, ira pestiirntiae sedere adnituntur , in mentem duco , 
cum tot incastra , tot prodigia , et tot porteotia , qua« 
in eornm capita ferri risa sunt , perquiro ; quae etiana 
Moses et stimmi Sacerdotes in vetustissimi monamentia 
nou asperoati sunt. Jam jam iilos couscieutia delicioruai 
agitato» , jam tot monstris perterritos , jam incertos , 
dejectos, vaoos , devios , et inter se dissidente» Qnctoare 
vehementer intueor; deniqne cum praepotentem Deum, 
qui hauc sacratissimam sedem tibi elegit in terrà , atque 
eandem per te Sanctissimum Patrem , suum legittimimi 
Vioariura regere voluit, mentis et animi iuminibns su» 
•piolo J illuni ipsum sublimi in majestate, altera manti 
haoctitatem tuam , et hoc sacrosanctum Imperium prò— 
legentem , altera ignita tela coutra seditiosissimos hostea 
vibraniem video ; quapropter nibil verendum , ni! dubi- 
tandum , quia hoc sanctissimum Foedus , quod iustis et 
magnia ratiouibus inchoatum , somma pietale et sapienti» 
coosnltnm , sociornm fide et virtnte juratom , tua San- 
oti tate saaoitum , et divido ninnine atque anspitio cele- 
bratami faustnm , fortunato m , feltxque futumro sit. ‘ 
In fine Oratiònis meae vos Presides custodesque hujnt 
sacri Imperii magnos Aposiolos , teque in primis Deum 
optimum maximum , teque edam ooeli Reginatti . oro im- 
ploro atpue obiettar , ut- Sanctissimum patrem Jolium II- 
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PontifiefiB Maximum , Ferdinandum Regem catholicura , 
Rempubhcam Vene or um ac cele.o* fortiasimos Priucipes 
prò Ecclesiastica libertine , atqae peraitiesissima sedi ti noia 
peste extinguenda , in hoc sanctissimnm Foedus «notes , 
incolumes , victores , felicesque dintissiriie servati#. DizL 

Curtii Ponegyris de Foedere inter Jul'um li. Pont • Max. 

et Hi spari. Regem. - Sixtus , Almae urbis Prior , Petra 

Cursio , Praeceptari suo , S. P. D. 

Accipe , ini Cursi , Paoegyrin , sen maria Sylvam , a 
te subito calore editam. Cai euim qaam tifai , il icari tua 
mclius poterant P ut quoti te invito et inscio ederemus , 
sub tuo nomine ederetur. Siquidem banc ( ut uosti ) qnod 
tertio postquam effuderis die coram Julio Pon. Max, 
Kal. Novembris recitaturus eras , mihi legenda m , et Ga- 
leatio Boschetto magno judioio et litteris predito emeo- 
d andana commiseras , veruni (ut saepe accidit ) ovem 
lupo commisisti : quam enim mihi tamen' legendam , et 
Boschetto ( ut djxi ) nostro emendandaui dederas , do 
consilii seutenlia imprimeodam curavimus. Non quod eain 
vel solo nula probaveris , sed ut tua tu epigrammata 
elegias , eologas , quas palam secreto nobis recitasses , 
aliquando in vulgus dar^*- Nana etsi scirous quam tibi 
non placeas : scimus etiam quam de te opiniouem cou- 
citaveris. Ignosce igitur , si quid ioscio et invito amico , 
in amicum , amicitiae causa, deliquerimus. Tibique tan- 
dem persuade , cum Laec extemporalia digua ut publioura 
acciperent judicaverimus , impendio magis, ea piaci tu ra , 
quae in multos aouos presseris. Vale. Ex. aedibas nostri 
priera|ùs , pridie Ksl. Nevembr. M. D. XI. 



Cursìi Pantgyrì» de netta Anne Pont. Sulii 
e t novo Foedere. 


978 


Festa dies noni qui nane oevns inehoat anni 
Juleo reoovat 'fastos : bine clarius orbem ' 
lllustrant solis rada : jactantior hine est 
Anapieiis Roma alta novis : bine aurea pube* 
Purpureique patres: et plebs non sordida culttl , 
Principia accnmnlant lnaem. Non fiamma perdant , 

Sed variis aviom eoetns consentibns anras 
Mulcent , et (Invio gestit Tyberinus ameno. 

Pitior bine solito templis oitor ; altior aria 
Fiamma micat ; plenaqne deis spargnntor acerra, 
Quos calices , divesqne tnlit panebaia odores. 

Sic primos decet ire dies ; sio seda renasci 
Julia, qui celai referas palatia coeli. 

Omnia qui referas ad sacra , et pnblica vota : 

Fama ingens, melior factis, et nomine nnmen. 
jEmula sideribns quisqnis tua tempia tuetur, 

Non opus esse hominnm , sed caeli moenia credit. 
Ergo alacres animis jnvenes optate Secundo 
£ternosqne dies , eternaqne gaudia vitae. 

Nam ( si vera negent non ipsi facta Tiranni , 

Qui non borrucrunt velati Titania proles , 

Tempia Deom spoliare saia cnstodibus, aras 
Ferro, igne , eruere , et crudeli spargere caede , 
Infantes ante Ora patrnm nudare, puellas 
In matrum greraiis popolo spedante piare ) 
r Qui melos orbi* erat?qnae tristia mnrmura ? quae tura 
Mens bomioum ? cum te rapoit pene improba febris ? 
Nonne mori est ornuis Jati cura funere muedas 
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Greditai ? atqne omnis cara eit elimina salntis ? 
Snilicet his homiautn clausiisent luctibus aures 
Numina sprevisientque virum pia vota , precesque P 
Ut populator epura , diruoi conteraptor, luti 
luunemor , offeosis superis frueretur , et orbis 
Quem lacerat , tagdem praedo potiretar habem'l. 

Non ita : namque hominum justas tirauere querelai 
Caelicolae; quia eriim ooluieset nomina, Jule , 

Si pereas? per quem pereaat neo sacra , Dee urbes, 
Non tibi sed superis qui quaeras regna , et bonorei. 
Ergo erat in fatis, ut post tua fata resurgeoa 
Talia non siueres andere impune Tyrannos , 
Turbatamque ratem fida in statione locarci. 

Te populis , populosque tibi serrare liceret , 
Ulciscique deos , juucto tibi foedere Hibero 
Principe, quo inelior bello non extilit unquam , 

Non erit , ant nunc est , qui tot non eognita regna , 
Tot populos nunquara andito! , sine lege ragantea 
Ad Christi rerocat cnltus , melioraque fata ; 

Qnasque acies , tarmai , classe! , in viscere Manri 
L'gerat , has geminis mittit ductoribus ; alter 
Is Raimnndus erit , quo Settatore cruentai 
Hannibal Italiani nunquara tetigisset; et alter 
Oraina felici felicia nomina portane . 

Terminai , Imperium et famam qnae terrainet astris 
Jule tibi , populis seenra in pace locatis. 

Militai Inspiciis Regis Rairaundus, luti 
Termina!, aaspiciis dimoi pognabit uterque. 
Auspiciisque tnis , certa èst rictoria , oertus 
Betlorum erentus , qnae Petro a’qne auspice Roge , 
Juli , bella geres , prò libertate labauti 
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Italiae , spretisque foci» , -templisque Deorrtm. 

Anne Delira , Juìique hostes non eternai Qiberut* 

Qui Reges et Marte suoa prostraverit baste* . 

*Ter , qnater , et decies felix , deciesque Beate , 
Termine, qui turno» Pttri , turmisque Secondi 
Prefieeri* t peternnt unqnam qua<^ praemia reddi 
Digna tabi P’statuique tibi quae tligna tropea? 
Nunqnam omnee polernnt terrae tibi digna referre , 

• Praemia ; derernet polns ipse trophaea , triumphos. 
•Neo trabet albue eqnn* currnm : nec flectet habenaa 
Yir tibi , cadesti in ooelum vectabere corro , 
Gertatim snpernm turba comitante triompbum , 

Fama jugum , virtusque trabea t, moderante Minerra. 


, . . N.° LXIII. 

( Voi Hi p. 117.) 

Excmp. in Bib. Vaticana. 

i 

Lo numero e la quantità de la armata ; cioè de li 
homini (f Arme , de le Galee , et de li Pedoni , chi 
verranno in ajulo de la S. Lega nova. 

Se fa note et manifesto ad ogni persone, come el 
snmmo io Chrifto padre, Julio, per la divina provi- 
dentia Papa II. per la recnperatione de la Cita de Bo- 
logna immediate pertinente a la sancta Romana chiesia , 

ino Conta et dtitrccto ; ae edam de tutte altre Cita, 

* 
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Rocche et Coltelle de qualunche persona siano detenute, 
mediate o immediate pertinente ad sua Beatitudine J et 
eancta Chiesta , et defensiooe de la persona sua , et con* 
servanone , de la auctorita dignità et liberta ecclesiali!- 
ca , et unione de la sanota Chiesia Romana , et per ob- 
liare ad ogni Scisma , bavere facto MDCthsiaia lega et 
confederatione stabilita et solemnemente firmata con el 
Serenissimo Ferdinando de Ara goni* , et de l'una et Fel- 
tra Sicilia Re catbolioo , e Governatore et Administra- 
tore deli Regni de Castella et de Leon , devotissimo fi- 
gliolo de la sancta Chiesia, et Illustrissimo Duce et la 
Signoria de Venetia , per snbsidio de la quale reenpe- 
ratione et conservatioue de la liberta et stato Ecolesia- 
stieo , contra ogniuno si voglia opponere a dieta Sane- 
tissima lega et confederatione el prefato Re Catbolioo 
ad fede effecto manda Io Illustrissimo Don Remando de 
Cardooa Vicere de Napoli per Capitaneo generale de 
tutta la lega et confederatione oon M. CC. homini d’arme 
in bianche , et M. gianeti , ben in ordine de cavalli et 
arme , et X. millia fanti Spagnoli recipienti , et artiglie- 
ria bene in ordine , et ad tale expeditione necessaria , 
et per mare XI. Galee. Et sua Saudita da in subsidio 
de dieta lega CCCCCC. homini d’arme in biancho , sotto 
el governo et condocto de lo Illustrissimo Duca de Ter- 
mine. Et el prefato Duce et Signoria de Venetia ogni 
loro exercito et forza de homiai d’ arme come cavalli 
legieri , et fanteria , et oportuna artigliarla , et per mare 
ogni sforzo loro di Galee overo quello sara bisognio , 
conjnncte con le sopradicte Galee del Catbolioo Re , poi* 
sono non solamente resistere ali ioimici, sed offendere a chi 
presumerà ad dieta Sanctissima lega opponerse , come più 
Leone X. Tom. IV. 18 
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expresso è a pieno ne li Capitoti sopra de diota lega et 
confederatone particolarmente stipulati et confirmati , con 
debite promissione et paramenti. De le qual cose et San- 
otissima lega è informatissimo el Serenissimo Re de In- 
gheltarra. L' animo del quale ciroa oiò et volontà assai 
e certa et deolarata ad sua Sauditi , et altri confedera- 
te : reservato hoDestissimo loco ad ogni altro Re e Prin- 
cipe Christiano , quale vora ad effeoto predicto intrarne 
dieta confederatone et Sanctissima lega , facta al nome 
del omnipotente Dio et sua gloriosissima matre et virgine 
Maria, et gloriosi Apostoli Sancii Pietro et Paolo, Prin- 
cipi e defensori de Sancta Romana Chiesta , et de tutta 
la Corte celestiale , conservatone ed incremento del stato 
de sua et Saudita , et liberta ecclesiastea. Et viva Sanobi 
Chiesta et Julie U. 

• ; r. » ■ « 'i •.» » 5 


à. 
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( Voi. 111. p. II 5. ) 

- . I *« 

Bandirti, collectio Veterum alirjuot monimentorum. 
Aretii , ij5s. 

Lodovici Ahiosti 

Reverendissimo in Christo patri et domino D. meo. col. 
D, cardinali de Medicis Bononiae legato degnissimo. 

Ut a tribus incompatibilibus , ut inquit auctor , solva- 
tur enixe rogai. 

Reverendissime domine D. mi colendissime. La ser- 
vitù , et observantia mia , che da molti giorni in qua 
ho sempre avuta verso vostra Signoria Reverendissima , 
et l'amore, e benignità, che quella mi ha dimostrata 
sempre, mi danno ardire, che senza adoperare altri 
mezzi , io ricorra ad essa con speranza di ottenerne 
ogni grazia ; e quando intesi a dì passati , che Vostra 
Signoria Reverendissima aveva avuta la legaziou di Bo- 
logna , ne ebbi quell' allegrezza , che averei avuta se 
il patrou mio , cardinale da Este , fusse stato fatto le- 
gato j si perchè de ogni utile, e d’ogai onore de vostra 
Signoria , sono di continoo tanto desideroso , e avido 
quanto un vero , et affectionato servitore , deve esser 
de ogni exaltazion del patron suo , sì anche perché mi 
parve , che in ogni mia accurreazia io fusse per avere 
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quell* tante propioia, e favorevole, quanto è debitore 
un grato patrone ad un suo deditissimo servo. 

Supplico dunque Vostra Signoria Reverendissima de 
volermi per bolla dispensare ad trio imcompaiibìlia , et 
a quel pili , che ba autorità di fare , o che è in uso , 
et a piu dignitade insieme , con quelle ampie clausole 
che si ponno fare, et de non promovendo adsacros or- 
dine * per quel tempo che si può conóedere. Io son ben 
certo , che in casa di Vostra Signoria reverendissima è 
chi saprà far la bolla molto piò ampia che non so di* 
mandare io. 

L'arciprete di Santa Agatha presente exhibitore , il 
quale ho in loco di patre , e amo per li suoi meriti 
molto, vanirà a Vostra Signoria per questo elTecto. Esso 
torrà la cura di far fare la supplicalione di quello , 
che io domando. Supplico Vostra Signoria Reverendis- 
sima a farlo expedir gratis , la qual mi perdoni , se 
io le parlo troppo arrogante, che 1* aflectione et servitù 
mia verso quella , e la memoria , che ho delle offerte 
fattemi , da essa molte volte , mi darebbono ardire di 
domandarle molto maggior cose di queste ( ancorché 
queste a me paranno grandissime ) , e certitudine d’ ot- 
tenerle da Vostra Signoria. Se ricordi che deditissimo 
servo le sono , alla quale umilmente mi raccomando. 

Ferrariae, xxv novrmbris , M. n. xi. 

D. V. Reverendissima , 

Deditissima! , et um’ììs serva* , 
Luntmcus Àbiosius FeBBABiEMSIB. 
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N.o LXV. 

( Voi. III. pag. i43. ) 

Sist. Condì. Lateran. Ed. Romae , i5a». 

In nomine Domini nostri Jesu Christi. Amen, 

Anno a oativitate ejusdem i5ia , indictione decima* 
quinta , die vero Lunae tertia mensis Mai i , qui fuitdies 
inventionis sanctae crucis , pontificatns sanctissimi in 
Cliristo patria et domini nostri , domini Jnlii divina provi* 
denlia Papae IL anno nono , praefatns Sanctissimus Dominna 
noster Papa , qui alias indixerat Concilium Generale in 
aliena Urbe , ia ecclesia Lateraoensi , die Lunae decima- 
nona mensis Aprilis praeteriti inchoandum et celebran- 
domi , et deinde propter certum cenflictum babitnm apud 
Ravennani civitatpm Romandiolae inter milites Snae San- 
ctitatia et sanctae Romanae eoclesiae et Regis Catbolici ex; 
una , et exereitnm Ludovici regis Francorum et prae- 
teuses scismaticos , adhaerentes conciliabulo Pisano , seta 
conventiculae Satanae, ex alia parte; in que conflicttt 
fuerunt interfecta multa hominum millia , et inter cae- 
terosDominus de Fosso maglina magister capitaneus regia 
Franciae , et plures alti diversi dnces et barones et prò* 
ceres Galiorum et Hispanorum , et capti reverendisaimos 
dominus Joaunes Cardioalis de Medicis apostolioae sedia 
legatus , et Fabricius Columna , et alii plures , et diota 
oivitas ecclesiae miserabtliter a Gallis direpta ; inohoalio- 
nem bujusniodi usque ad Kalendas Maii ejuadem anni 
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prorogarli , et demum ex eadera causa ad supradictunx 
diem Lunae tertium supradicti mensìs Maii iterom pro- 
rogarli , prout in literis apostolici , quarum teoorea infra 
acta primae sessioni inseruntur y plenius contiaetur. 

Volens idem sanctissiraus dominua noater , dominus 
Julius II. pontifex maxrmus inchoare dictum" conciiium 
generale ex pluribus et variis , gravissimi et urgentissi- 
mis causis , statura universalia eeclesiae et apeatolicae se- 
dia , ac perniciosissimi sohismatis extinctienem concernenti- 
bug , ut in literis iudictionis Concilii latina continetar , in- 
dictum , eum die praecedenti ex palatio apostolico leotica 
vectus ob sui corporia indispositionera in pontificali ap- 
parata et comitiva omnium reverendiaairaorum domino- 
rum cardinalium , patriarcharum , primatum , archiepi- 
geo porom , episeoporufli , protonotariorum , abbatum , et 
universa curia et custodia militum Rhodiannrum croce 
signatorum , et conauetia cerenioniia, ut moria est , in diclae 
basilicae Lateranensis aedibua divertiaset et hospitatug 
esset et pernoctasset, conatitutus dieta tertia die de mane 
in praefata basilica Lateranensi , celebrata pi-ina in majori 
altari missa per reverendissimnra in Christo patrem et 
dommum , domiaum Raphaelem episcopum Ostiensem , 
Cardinalem sancii Georgii vulgariter nunonpatum , sanctae 
Romanae eeclesiae Camerarium , et collegii sacri cardi- 
nalem decanum , ao facto sermone Latino per reverei*- 
dnm patrem et magistrum fratrem Egidium de Viterbio, 
sacra e theologiae professorem 3 ao ordinis Heremitarum ' 
sancii Augnatici priorem generalem , ac verbi Dei prae- 
dicatorera oeleberrimum , cojns tenor in fine praesentis 
aotus et solemnitatis initii sacri Lateranensis concilii po- 
netur. Facta etiam priug processione per eundem san- 
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patriarchas , archiepiscopo» et episoopos ao abbate*, .neo 
non alio* viro*, qui de jore *«u con*pfltudi<ie ad con- 
cilium generale venire cousueverunt iotfareruat ornati 
pivialibu*',. pianeti) , et dalmatici» jaxta brdinis qualita- 
tem, et mitri*, looum io medio praedinUe Lateraueosi» 
ecclesiae prò celebratibne qoocilii bojustnodi paratura, 
cum sai* *ub*elliis, tabulati», clausuri»', altaribus, pon- 
tificali oathedra , ornamenti», et ordinibn» , quae in.bojn- 
fimodi sacroruo» conailiorum celebrationibu» servàri et beri 
oonsuevisse repei iuutur. Io quo cantati» litaoiis et alii» 
devoti* prationibo» , et hymno , V mi creator Spiritili eie. 
de more in prinoipio cclebrationi* conciliorum a «aneti» 
patribu* et sanota Romana ecclesia legi,**..deea&tari so- 
liti* et ooosaeti* , capella. cantorum incipiente,- Sslvuni 
me fao Deus , (filoniani intraveruat aguatì uspue ad ani- 
marti mean i etc. et -invoèata Spirito* «aneti grati* , ao 
exbibita per omne» Cardinale» et praelato* praetatos san- 
di stimo domino nostro obedientia et reverenda conimela 
in paramenti* ordinate et convenienter , canUtoqne evan- 
gelio per reverendissimi! m in Christo patrem dominum 
Lndovicum sanctae Mariae in Gosmcdin diacdnum cardi- 
nalera de Aragonia vulgariter nuncupatum , incipiente , 
Desiano vii dominai alias septuaginta et duos , etc. Re- 
verendissimu» in Cbristn pater dominai Alexander «aneti 
Eustacbii diaconu» cardinaUs de F'arnesio vulgariter uun- 
cupatus stana in thalamo eminenti , ubi dietns domina* 
noster Papa sedebat, legit scbedulam teooris rafraseripti, 
nomine snae «anctitatis, propter indispositionem «ni cor- 
pori* impediti , videlicet. 

Indiato per oos hoc saoro Lateraneesi Consilio , de 
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quo , cnm in minoribax essemtis sa «peno mero cogitavi* 
Dins , et ad sommi apostolato» apicem focati , omnino 
nobis eelebrandum proposoitnns , dom ante ipsins In- 
choatieoem bella i» ter Cbrìstiaaos vigentia sedare , et 
ove» perdita» ad ovile dominicani redncere intendimi» , 
repente intestina baeresis , iosidiaote Satana bonornm 
©peroro perturbatore , domum Dei , quam decet sancii* 
todo , invasi!. Ne igitnr contagiosa pestis latina serperet , 
et Cbristr gregem nobis oommissnm seusim inficeret , pa- 
storali officio jngiter invigilantes , vocemqne Isaiae animo 
repetentes: Ini coniilium , coge concriium : diutins cnn- 
ctandum fore non dnximus. Convenirne» itaqne , venera* 
bile» fratres , vosqne dilecti fili! , hodierna solenni die 
in bac Lateranensi basilica , nt in Spirita sanato con* 
gregali viam veritatis eiigamus , et abjicientes opera te- 
nebrarum , indnamur arma lue». Vos igitnr hortamnr in 
Domino , ut illom prae oculis habentes , qui est vita , verità» 
et via, in medium libere consolati», Deo magisquam Lo mi- 
nibus placare studentes. Speramus enim demine cooperante 
in bac sacra Lateranensi Synodo sente» ac vepres ab agro 
Domini penilo» estirpare , depravato» more» ad meliorem 
frugem redigere , paoem inter Christianos principe» com- 
pooere, deniqoe expedi tionem ad versus hostes fidei in ter 
se dissidentes decernere, ut in hoc vexillo salutiferae 
crucis , quae buie sacro coucilio anspicatissimum dedit 
ini ritiro , antiqui hostis insidia» soperare valeamns. 

* • •*! , „t ' • ; » . ‘ ' 
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N» LXVI. , .< 

- . ( VoL HI. p. i54- ) 

Esemplar, in Biblioth. Vaticana. 

Oratio Civitatìs Parm. ad Julium Secundum 
Pont. Maximum , habita. 

Magnifici Domini Jacobi Bayardi Juris utriusque Do - 
ctoris , Equitis et Comitis , Parmensium Oratoris , 
ad Beatissimum Julium Secundum Pontificem Maxi- 
mum Optimum , Oratio habita in deditione Urbis 
Pormele. 

Solemus plerumquc triste* , Beatissime Juli Pontifex 
optiate maxime , multiplicea ad exprimendam aegri SDimi 
acrimonia™ vece* reperire , laetis vero et exultantibu* 
pescio quoinodo neo ita facile oocurrunt. Eveoit eoim 
aaepenomero ut jucandot adaiodam quidam velati menti* 
error ocoapet Id quod mibi quoque io praesentiaram ac- 
ridisse ita scotio , nt onde publicum raeae Civitatìs gau" 
dium aperiam satis idooeam Orationem ( etsi jampridem 
hoc saxnm volvo ) noodam iovenerira : oain cum cogito , 
dum expiscor , dum in magna velati verborum stiva 
aoxius pervagor, devine voluptate animus aberrat. Ncque 
eliam arbitror ob caasam voluplatem Egyptii «extodeoimo 
nomerò exprimebant. Quia illa oirairutn aetas pe'ulan* 
iocenetansqae volaptati dum uiniiuro iudulget , rationem 
penila» et coasilium dediicere coaiuevit, Suranaque prae- 
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merlarti lieti : non illi Pere aetati abstmile». Itaqne si 
parcior communi» laetitiae .voluptatisque quara Parma no» 
atra civitas te principe a Deo immortali caeloqae ipso 
cibi misso noncepit veuditator {aero , si param io Ora- 
tione consta»* et minime castigata» , sit haec Civitatia 
Popalique Parmènsi» gratulano lòcupletissima. Ut primum 
enim lietissima» tui divini nomini»' audiit acclamationes , 
oblila cladium qnas a Barbari» , quibn» ad estrema fero 
deducta , passa est ionameras « movere sese ab irai» ee- 
dibus nrb» ip«a visa est , gestireqne , et certi* qaibusdam 
nulibas testarì qnam laeta foret , qnam jucunda , quam 
tibi denique felicitatem polliceretnr. Certe si in prac- 
stando officio expendi .cnjusqne animus debet , nulla uu- 
qaam Civita» qnamqnam prò acceptis, bencficii» tam grata 
tamqne fideli» pariter et obsequens fuit. Sed ibo qua me 
impellit voluptas , nulla inquam Civita» in Sanclam Ro- 
manam Bcclesiam talem unquam , tamqne affectam se 
«Mtendit. Obtalerint aliae babenas , impenderint pecunia» « 
«ras , . foco» , diberos , militaverint , navigaverint , bella 
passae sint. Parma ( quod summum est , quod nec vi , 
.nec ferro , nec caedibo» extorqueas ) volantatem ajo 
ipsam , et animum impendit. Quippe taecalit Patram no* 
stroram cura etiam sub Tjrannis degeremus , bona pars 
Civitatis Parmae Romana» Ecclesiae seraper conatantissi- 
me favit ; et novissime sub Barbari» oontineri stadia 
bomiuam ac oohiberi plauso» , quamquam extrema 'illi 
minarentnr , vix poterant qutbu» ex rebus- plurima a 
'Galli» Civita» perpessa est detrimeuta. Nnrat enim natio 
Itali» semper infensa quo in te animo essemus , cnjus 
nomea ab horaiuum cordibu» facile non posset aboleri. 
Qua re bob solum factum est ut non evelleretur , sed itt 
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long* amatiore» essìrmu*. SimiruiB solent qui amint ai 
qniiì paliantur ob istud ipsum jacturae , vehementius etiatn 
diligere , percupereque qued difficilius pericuìesinsque 
ad couseqviendum v idratar. Adda quod Parola Civilaa 
anatra , immo tua , Beatissime Juii Pontifex optime maxi* 
me , jam ab ioitio cognominata est Julia , ut in antiquis 
nostre Civitatia tUo ut mentis lcgitur , quod rati» tamen 
ipse nequaquam adscripserim , sed Dei maximi previden- 
ti»: , cujus aeterna ruta» facile praevideral quandoque 
futurum , ut iuexplebih Tyraunoruai siti exhausta , te- 
terrimus Barbarornm rapiois et iucursionibus resala , 
tandem sub Opt. Max. Julio Pontifice quem vere nobis 
Secuitdum praesciverat , interspiraret , defeisasqne vires 
et accisa» reficeret. Sant etiam qui nostra e Civitate majo- 
res tuos originerò traxisse opinentur ; adeo qued uni in* 
geoiorum Priocipi Homero contigit, tot te sibi urbes 
vindicare , quamquam ut de ilio Ànlipater, ita propter 
summas et ìncrcdibiles animi et corporis dote* de te 
praedicare non erubescamus , Patriam libi esse coelum. 
Nam nec atinnde te tot iufractum bellis venisse, tot in- 
defessum caedibus , tot Belgarnm insidila, cedere aevinci 
nescium , tot pericoli» domi forisque cireumventum , tot 
inexhaustum snmptibug , tot sceleratas hiemes, tot aestns, 
tot vigilia», tot labore» patsnm boc aetatis Principem 
arbitrari cenvenit. Propferea est quaedam privata nobis 
Pàrmensibus tuae immortali» gloriae voluptas , ceterae 
Italiae immo orbi nen communi» et propria gratulano , 
quae cogitari faciliti s potest quam exprimi , vel si maxi- 
me possit , in aliud re jicienda est tempii». Siine dedit 
sese libi Beatissime Juli Pontifex Optime Maxime tua 
Julia Parma ; id libenter prolixeane faci t ; sanctissimi* 
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advolata pedibus dedit Civiam animai , et Incolarbra voti 
demani compotes tam lido» et obaeqaeote» , quam par 
est , stimino rerum humanaram divioararaqne Principi 
devotos «obditos. Et nes Oratore» Jnliant Parmam armi» , 
litteris , religione insigne»» , soli fertilitate beatam , Pro- 
ceraia frequenta illnstrem , cadi temperie salnbrem , 
animi magBitndina excelsara , vere Romanam , Sacro- 
aanctae Romanae Eoclesiae jnre bereditario dindcbitam, 
atqne a tnis praedecessoribns jam possessam nt publicis 
babeinr documenti», haetenua per Tyrannos, et praeser- 
tim Gallo» vi occupa tam , et illegitime detentam , tibi 
Julio Optimo Maximo Pontifici , vero Cbristi Vicario , 
legitimo Petri successori, Sediqne Apostolicae, potina 
restilaimus quam damns , inviolabile jnramentnm fideli- 
tati» et omagii qua valemus reverentia laeti et esultante» 
praestare parati. Tu vere , Juli Pontifex Optime Maxime, 
ita nos snscipe , ita habe , tneareque ( nt optimum Prin- 
aipem decet ) ita amplectere , protege , et fove , nt in- 
telligamus Dei te mnnere, cui tua summa virtus et pietas 
Oordi semper fuit , nobis et tcti fidelium gregi optimum 
parentem contigisse Vos vero caelites omnes , Tnque 
Deua maxime dator innoceotiae, qui tibi Principe», quo- 
rum subditione omnes degnnt homines , curae e«*e vo- 
luisti , Beatissimum Jtilium Poutificem optimum Maxi- 
mum non sdora Juliae Parmae , vernm etiam otiua 
Italiae libertatis defensorem , sospitem ao voti pompotem 
din servate et inoolumem. Disi. 
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Silva Francitcì Marii Grapaldi , in driitione Parmac 
S. Julio li. Pont. Max. 

Julio II. Pont. Max. ltaliae Liberatori. 

Gloria Pontificano , Salve , Rex maxime regara , 

Atque pater patriae , Juli , tutela , decutque 
Jastitiae , tu Martis hooar , enn bella moventi 
Obstas , et merito vim vi propelli» , ad usura 
Ausoniae ceste re Dace* ; tua tigna superba» 
Coatremait Galla» , vinci modo nescius olii , 

Ut cani» Egypti titien» cara potat ad amnem. 

Fatale est Julii quando tibi Gallia notnen. 

Qoo schisma ? ant quo conciliabnla pluria ? Dirae 
Hacc agitant : nebula» in dolia condere vannra est 
In stimulum qniiquara non oalcitret: optinia vitae 
Sor» est, sorte sua contentano vivere: te unum. 

Te ltaliae gente» capinnt , venerantur, adorant , 
Expertae qnarn sit durano servire Tyranni» : 

Te dace , barbarici rabiem oontemnirans boati». 

Te duce, quid paveant popoli? coi militat aelher, 
Stat Dea» aeterno coi foedere • maxime Juli , 

Soter ade» ennetis : sic no» te fronte serena 
Accipimus: meritosque tibi praestamus honores, 

A'.que fidem , nata» , no» , nostra , addicimus ani .* 

Pro te eqaidem prompti qnaeoamque extrema subire 
Angnror et vince» : sant in te nalla cupido , 

Aori nulla siti» : mena est , atque unica cura 
Ssat patriae , numerosa c< hor» de gente feroci 
Assueta et bello ; nervi sant rebus agendis , 
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Iuriclusque animus, rernm experieutia. Caeptis 
Insiste :( band dubita ) dabitar mox orane quod optas. 
/Emiliae e primis sub te coiere quot nrbes ? 

Eoclesiae et Juli sant daloia nomina, duloe 
Regnum , sab dulci pepali ditioae pereunents 
Te Regem , dominimi volamus, dolcissime Juli a 
Tempia Deis , (egee popnlis , das ocia ferro t 
Es Cato, Pompili us , Cesar, sio Cesare major, 

Sit qualis quantnsque velit i oivilia bella 
Suseitat bic , reprimi» plaoidus tu , miti» , et idem 
Tu gravis , et natii est melior facundia : solus 
Tu Xerxem saperas snmptns splendore togatum , 
Delirium huraani generis , spes unica Dostri ; 

®tatem robur supra est in pectore rebar. 

In cunctis robur ; roburque insignia ; rictus 
Robur erat priscis ; homines de robore nati : 

Per te vita , salus , per te sunt cuncta renata , 

Dasqne noram faciem Latici : Uberrima per te 
Et nova liberta* , multis non cognita ab aunis : 

Gens Itala id debet libi libera Roma Camillo 
Olim quod debuit : terra bine mare , sydera et urbes , 
Letitia acclamanti sed Parma ex omnibns una 
Laetior, atque tuum praesens modo nnmen adorati 
Julia Parma tua est merito , quae Julia Juli 
Nomea hahet , sed re nuoo Julia Parma: 

Parma libi sese commendai , Parma precatur 
Suppliciter , populum addi cium tibi , maxime Juli, 
Excipe, et exhaustis libeat suocurrere rebus: 

Felicem praesteut sedem tibi uumina , voys 
Aspirent eadem , nec sit quod gaudia tollat , 
Nestoreaoique simul fauste egrediare seneaUm, 
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Beatissime Pater: enm me Patria a secreti* cornitene 
oratoribus io verba S. T. jcraturis dedisset , visnm est 
Iiaec panca scribere in ejns tandem , quae et illi recita* 
vi, et none (ut jus'serat) mitto , non quod docta ele- 
gantiaque siot et digna tanto ninnine : sed quod (idei et 
devotionis unde prodierant referta sunt : Tnae S. erit 
aoimnm expendere , non carmina: valeat din felicissime- 

que S. T. cui me bumiliter commendo. 

li:.. • ■ ; . - 

. , , , Bumillisimu* Servai us , 

Francisccs Mar. Grapaldbs. Parimi*. 


' ! t ... . . i. i . 

. • ■ • ■ -i > »• 

N.« LXVII. 


( ni ni P . i 7 5 . ) ,.. . 

• * • * ,, , i 

Ex. origin. in archiv. reip. Elorcnt. 

Eeverendiss. Domino Joanni Medicee Dei grafia car- 
dinali, ac legato de Infere, domino observanlissiino. 
Florentiae. 


Dnm animi laetus som , corporis antera infirmi , jant 
dicere possum , satis me vixisse arbitrar. 0 quautum 
gandium , ò qoantum refrigerium meum corpus febrizans 
aensit, dnm illa serena facies in patriam restituta fuit. 
Pouum Dei. Perveni, unice reverendiss. domine, qua 
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tendebam , «t sudebe familianns lequì j nnnqnsm epe * , 
ncque dignitates optavi, nisi iotroitam illum tam felioem , 
tamque prosperntn. Si vera loquor , Deus protector te- 
stis sit, et vita mea Bue eemper omoes cura* , mime# 
vigilias meas verti Di carri illud Plntarobi ad Troiauum 
principem , virtuti vestrae gratulor , et fortuuae mese. Hoo 
ntibi selatiam non mediocre peperit, qaod illa relegatio 
injusta , duleis , et praedilecta in rem publicam facta sit, 
in qua pater divus , pater patrie avus, proavus tam 
justi , tam pii , et liberales in eam fuerunt 0 veri libe- 
ratore» , proteetores , auctores , divites opum , et predi- 
▼ite8 ingebii , ut seriptum erat s gloria , et diviti» in 
eorum domibus. Ita aenuerunt longa serie. Quid plora ? 
Nudo nihil h alleo , nisi Deum immortalerà precari , ut 
desideri am , et sensum revereudiss. D. vestr» ad alti— 
mura vit» fi nera mihi proferre liceat. Proinde quid animi 
restai, ut co uopo» votorum meorum ad plenum sim. So- 
lnm manus saootas dilectas osculem. Dee favente, et ar* 
ehangelo omnium angelòrum principe. Cupio eum reve- 
reudiss. D. vestro bene vivere, et ad ultimum in «tate 
longeva mori , et in republioa felicitar valere. Valeat 
R. D. V. in eo , qui omnia regit , et gubernat , et servì 
fidelis memor. 

Pridie ealend. septembrìs, h. d. xii. 

Reverendi». Dom. 

Fr. servitori 

Miciaxt AnenLoc 
De Antiguardis. 

Ar. sanctae reparatae de Castrocaro. 
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Io creilo onice reverendi**, domine provedere quella 
d’uuo, o doa sparviere nidace , et de uno terzolto d’uoo 
pare di cani liprieri , e di dua fanelli. Et quando, qaod 
Deus averta! , bisognassi di oento amici pali*ohi tatti san 
per fargli andare , dove quella desiguarì , et el corpo 
esporre cum le facoltà. Come sor» veramente obligatissi- 
mo, pregando V. R. S. me riserbi un loco apresso- a 
quella , come antiquo et Gdele servo , et familiare , et 
dove occurrera audare in omnibus loois uKjue ad infera. 


N.° LXVIII. 

I • ;r 

( ni. HI. p. 1 85 . ) 

Carm. illustr. Poet,. ltal, voi. ir. p. ÌSj. 
Joan. Anton. Flaminii 
Ad Jcli«m II. Poni. Max. 


Maxime coeiicolum cultor ; quo praeside maju* 

Nil videi, aut terrae clarius orbis habet; 

Qnem divum geoitor Romana in sede locarit. 

Et summum in terris jussit habere looum ; , > ' 

Res gravis est , cui te moderante!»» cuncta neoejse est 
Consulere , ae totis viribus esse ducerà. 

Cura tibi, et generis late commissa potestà* 

Romani , quod te numinis instar habet , '* 

Ut 8pernenda tibi non sit, pater optiate, nostri 
Tutela, aut tantis destituenda malia. 

Leone X. Tom. IT. 
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A«piee, qno return no* tra rem gamma rodaci* etti 
Et patrinm , cnjog vis maoet ambra , decua. 

Terra poten* opibut , popnlisqoe , et forlibus armi* , 
Magnorumqne altrix tam numerosa ducum , 

Quae domitrix rerum , coi terrae pamit orbis , 
Gentibus exposita est , servitiurnque timet. 

Quanta sit haec Latiae snbeunda incuria genti. 

Quatti foedura patriae dedecus, ipse vìdes. 

Cara tibi , scimus , debetnr publica rernm , 

Teque patrem pepali* omnibus esse decet. 

Hoc tamen ante alia* pars haec pulcherrima renna 
Posoit, et imprimis digna favore tuo est. 

Hic vetus imperii locus est : bino clara prepago 
Pontificata : hic rebus gloria parta tuis. 

Eaec patria , haec sedes simul est tibi , qua regia orbe» 
Et caput in populis hic quoque Roma tua est. 
Mille alias possim causa* memorare ; sed iis tu 
Non egeas ; nec te me reticente latent. 

Serviet ergo , quibus dominata est Romola teline ? 

Itala, tam turpi terra premere jugo?, 

0 patria ! 0 Divum sedes ! certissima custus 
Imperli, e terris omnibus ante pavor! 

Sio ne igitur vilis , sic tu contempla jaoebis ? 

Non arma arripient ? Non feret alias opem f 
0 pater, et tantae tu. Remale, eonditor orbi* 

0 deca* antiqaum , bellipotensque genus l 
Si vobis , si seusas inest, si gloria taugit, 

Famaque sub stygias pertulit ista domos. 

Non facinus tetrum , stirpisque infamia vestrae , 

Non acri* anima» ira, pudorque movent? 
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Quo anno Italia», quo belli gloria cetsitf 
Et vetus armorum militiaeqne decna ? 
la tenebra» abiit majorum lumen , ét ingen» 

Gloria , qoae toto splendnit orbe , perii. 

Brute j tauro bic uomeu , (ibi oraria gloria , Coclea , 
Fit minor : et dextrae , Scaevola , languet opua. 
Aule, lacua tibi nuoc decreacit fama Regiili ; 

Nostra iterum Seuonea sigila , Cannile , petunt. 
Magna parens , tellus altrix feconda rirornm ; 

Tarn aterilia foetu , tam aine hooore jaces ? 

Nullus erit Cossna ? non Manliua ? Impia nullum 
Cursorem tali tempore bella dabnnt P 
Non quisquam aummìa eludei montibus hoatem ? 

Nec spes in Deciia ulla saluti» erit ? 

Spes igitur rebus jam Cessis una ; auos quem 
Non decet in tantia deaeruisae malia. 

Aapioe nos placido , Lati! pater optime , rutta ; 

Et mala inox oculis mitibuB ista ride. 

Inapice: tam graria haec , tam inox horrenda ridebia 
Ut mena inspectis non queat illa pati. 

Restia atrox saerit ; morbi contagia crescnnt : 

Et mala praeterilia asperiora ferunt. 

Sio ubi oonceptum est membris lethale venenum , 
Inficit , ao seusira spargitur atra luca. 

Hic agitar reram de suminà , deque salute 
Certameu dnrum est totius Ansoniae. 

Si male rea cedunt , libertà» interit ; et rea 
Haec stragera nobis , aervitiuraque parit. 

Haec deinum tracia est Italae sors ultima genti»: 
Noatraque tam dubio , vitaque , moraque looo est. 
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OuoJ si n«s , lauti fortuna mimica duelli , >• 

Cogai Sanlouioo subdere colla jugo , 

Quid tibi menti» erit ? Quo te amie vertere possi»? 

Quid tutum credas rebus in esse tuis ? 

Quid Latium de tc , quid regua esterna loqueotur ? 

Qui» rumor caooti* partibus orbi* erit ! 

Exeat haec igitur ? tam turpi» fama vagetur ? 

Hauc ferat ia populis Ausonia ora notar» ? ' , 
Insultare aliqnis , rei diocre possit , luto 
Pontifico , Ita li «m barbare jura pati ? 

0 Datura sere tuno iufeticibus astri» , . , 

In patria qui sic vivere possit humo ! 

Tu potè» iu tanto rerum discrimine solus 
Optatalo populis Terre saluti» opera t 
Et po;es , et debes rebus sucuurrere lapsis. 

Ne Latium casu inox graviore eadat. 

Viribus ipse vale» propriis , qua* ampia miuistrat , 
Et magi» QEnotrii pars metueiula soli. 

Tot libi sano parerti or be* , tue jura sequoutnr , 
Tot populi , ut possi»' omnibus esse me»u». 

Adde tot iasigues equitum peditumque caterva» ; 

Tot simul egregio» ad tua signa ducei. 

Flos Labe , virtusque tibi delecta juveutae 
Militai : iu castri» haec babai arma tuis. 

Quot confecta tibi jam tali bella fuerunt 
Milite ? quot tali parta tropaea manu ? 

Irrita cesscrunt 'tibi numquam ooepta : nec ulbe 
Gonatus vira» impediere tuo». 

Msjestas tibi tanta deilino , tu tantus iu isti 
Sede uites : uni sto ubi posse datum est ; 
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Tota* ut a ntltT) terrarom pendeit orbi* 

Ipse tua , Christi qua patet orbe fules: 

Cai soliam Peiri «io «candere oooligit nmqnatn ? 

Cai namqnam mersae «io dare «eia rati ? 

Dux opus est acris poputos qai cogat io onoro : 

Qui male concorda» jnngat ad arma manna. 

Sed Demo eit , libi quem conferri posse pntemns 
Aut melius , qaam tu, qui feral allo* opem. 

Fac tantana noriot Itali te velie, ceibunt. 

Et nova* in diaccia protion» ardor erit. 

Qui Senonea nostri»? qai» mile» Sentono» artnis ?• 
Belgica quaeve Itali» sint «atis arma tais ? 

Ausonio qnotiet jam milite Galli» vieta est? 

Quot saevis poenas eladibu» ili» dedit ? 

Nulla fuit, «imiti qnae non invaserà olim 
Eveatu Latias gens inimica domo». 

Quid genus Maoidd m , quo» patrom bellica virto* 
Compulil a nostri» fioibu» ire proOnl , 

Aot libi Paenorum referam numerosa polentoni 
Agnina ? quid Cimbros , Teotonicamque mansm? 

Aat Herolos memorem perfasos sangnine nostra ? 

Aat Hunnas acies ; semifernmqoe Geten ? 

Non desant vires , modo non concordia desit, 

Atqne habeat , qualem res petit ista , duerni. 

HaeO tna suat igilnrtte solami baec eoe pia reposcaiit 
Aaspiciis snnt baec bella gerenda tois. 

Magna quidem est , vernm provincia grandibas ansi* 
Conrenit , et curato postulai ista tnam. 

Ingentes animos ingentia facta sequnotnr : 

Ncc tennes caras raens geoerosa capit. 
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Tradita praecipnè genti» tutela Latinae 
Eit libi; ed ad partes it prior ista tua». . 

Quod licei ( et pogcnnt nunc summa pericla ) rogamo» , 
Tuta sit ut tanto praeside nostra sala». 

Sit defecane honor , liberta» publica , per te ; 

Pristina sit Latio te duce parta quies. 

Barbarici» bano magni» expertus saepe perieli* , 

Dum lioet , Ausonio pellere Marte para. 

Non tu tutus eri», non cani limina Petri. 

Ni properes , tata» non locus ulta» eril. 

Saepe noce! gravibus morbi» cessaste medentem : 
Saepeque dilatam cura repellit opem. 

In te oenlos , in te verterunt ora Latini , 

Hoc sperant urbe» , suppliciterque petunt. 

Adde ingens desus hoc titulis , qnos inclita virtù» t 
Coelestisque favor tot peperere tibL 
Nam quamquam in popoli» tua tantum gloria crevit , 
Ut facile angeri nen queat illa magis ; 

Tot tamen ex factis , nullum praestantiu» , et quod 
Te magi» insignem reddere possit , erit. 

Fama hae Aurorae croceo» properabit ad orto» ; 

Ad loca , quae Phoebo deficiente tepent. 

Fama haec Ismariam Rhodopen transibi t et Haemum , 
Et popolo» medio quo» videt axe die». 

Italia est , quam tu tutandam sumis , et in qua 
Est tua cuci nostra Marte tuenda salu». 

a* 
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N.° LXVML* (t). 

( voi. Ili, p. 1 85 , ) " 

Dembi Ep. Famil . Lib. Vili. Oper. Tom. IV. p. ao3, 
Pietro Bembo a Giulio li. 

I/aoquist6 di questo manoscritto in caratteri inintel- 
ligibili ma assai belli , che vi è stato portato dal paese 
dei Daci , mi sembra nna nuova prova della felicità , 
cbe vi ha sempre accompagnato ; di quella felicità , che 
nella amministrazione dei pubblici affari , e nella cara 
di ordinare gli interessi del mondo vi ha fatto supererò 
l’ aspettazione generale , e che uou ha mancato mai di 
accrescere la vostra reputazione anche in oggetti di pooa 
importanxa. Dacché voi mi coandaste il libro , affinchè 
io mi provassi a diaifrarne i caratteri , e eh’ io osi met- 
tessi per tal modo in istato di rendervene buon conto « 
io cominciai ad esaminarlo con diligenza , e non potei 


(r) Questa è quella lettera di Bembo , che il sig. Roscoe 
avea inserita per intero tradotta in Inglese al fine del Capi- 
tolo IX di quest’ opera. Dalla mia nota (a) alla pag. t85 del 
Tom» III si rileveranno le ragioni per le quali questa le.tera 
si è trasportata noi documenti , il che pure ha fatto il tra- 
duttore Francese. Nell’ inserirla però iu questo luogo io ho 
giudicato opportuno di recarla in Italiano , perchè a tutti 
riescirà comodo il vederla nell’ originale , qualora il bramino, 
e forse ad alcuno potrà essere grato il vederla qui tradeita , 
il che è anche piè analogo a ciò che ha fatto il sig. Rotco^ 
medesimo , inserendola iu Inglese. 
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trattenermi dal lusingarmi della riuscita , non già che 
l’ impresa mi paresse facile , o che io contassi snlla mia 
perizia , ma perché sole voi me l’ avevate confidato. In 
questo esame io osservai al piede di una pagina una 
linea scritta in caratteri ordinar; , ma quasi interamente 
scancellata. Io ne trassi la conseguenza , che il volume 
era scritto iu note antiche simili a quelle dei notari di 
nu tempo , e che era una parte del commentario di 
Igino sul trattato de slderiius. Plutarco ci insegna , che 
la professione di coloro , che diceansi Nota), era dovuta 
a Cicerone, il qnale inventato avea una serie di eifre, 
delle quali ciascuna rappresentava una data combinazione 
di lettere (t). L’oratore Romane avea insegnato questo. 


(i) Trovasi in questo luogo tutta la storia, o sia l ’ illustra— 
zione antiquaria della cosi detta stenografia , clic conosciuta 
da lungo tempo, e praticata in Italia, i Francesi hanno fatto 
rivivere , e messa in voga alla fine del passato secolo. Non 
debbono però riferirsi questi ccnui alla stenografia positi- 
vamente detta , quale si i praticala in questi ultimi tempi , 
ma bensì alle cosi dette Note Tiraniane , il di cui nome si 
fa risalire a Tirane liberto di Cicerone. Queste note servirono 
fino dai tempi piò antichi ad abbreviare le scritture ; e forse 
da quelle note trasse origine la professione, ed il nome de' pub- 
blici nolaj. Il Carpentier , dottissimo diplomatico , con molta 
diligenza , ed immensa fatica raccolse queste note dagli ami- 
chi codici, e ne formò un alfabeto copioso, che quindi pub- 
blicò in un volume in foglio sotto il nome di Alfabeto Tiro- 
niano. Egli ha per tal modo realizzato nel passato secolo 
il progetto fatto in questa letterata Bembo al Papa Giulio //, 
il di cui spirito era prohahilmenie fatto per luti’ altra sorte 
4 ' studj , e di ricerche. Sì può credere , che in note Tiro— 
niane fosse scritto il libro di Tgino . di etti Bembo ragiona 5 
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«Betono ad alcun! segrefar) , che poteaflo per tal modo 
raccogliere i discorsi , che si mietano conservare nel- 
l' atto medesimo che si pronunziavano , e racchiuderli 
In maniera facile a leggersi entro uno spazio assai Cir- 
coscritto. Lo stesso Autore ci fa sapere , che fa in tal 
gnisa conservato il discorso , ossia la risposta ohe Catone 
fece al discorso di Cesare nell’affare dei complici di 
Calilina. Io mi ricordai similmente d'aver letto in Valerio 
Marziale, che gli antichi costumavano d* impiegare de’No- 
taj per abbreviare la spedizione de' loro scritti , ed » 
versi, che egli ha composto sn questo argomento sono 
giunti fino a noi. Ausonio parla pnre di un giovane , 
che per mezzo di un piccolo numero di caratteri sorivea 
un lungo discorso , mentre 1* oratore lo pronunziava. 
Prudenzio ancora riferisce in un poema Sul martirio di 
Cassiano , che questi stabilito ave* un’ accademia nella 
quale s’insegnava ai ragazzi a far uso di que’ caratteri. 
Avendo dunque paragonalo col manoscritto veneto dalla 
Dacia un altro esemplare dell’ opera d’ Igino , io sono 
giunto a scoprire il significato di alcune di queste cifre, 
il di coi senso si altera per mezzo di alcune variazioni, 
e fino ad ttn certo grado altresì col solo punteggiamento. 
Questo metodo mi è sembrato cosi regolare , che io cre- 


Oon sembra però dalle altre sne lettere , che egli abbia con- 
tinuato ad occuparsi di questo oggetto, nè eba alcun lavoro 
egli abbia fatto sopra quell’ antico scrittore astronomico. — Il 
celebre abbate Triumio avea scritto sulla fine del XV Secolo 
tin grosso volume di Sleganagrafia , nel quale si trova una 
quantità grandissima di cifre, cd anche di abbreviature d’ogni 
genere. ' » 
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do , che non sarebbe molto difficile il ridurlo a sistema., 
ed il ristabilirne 1* oso generalmente. Una tale scoperta , 
che ri procurerebbe certamente molta soddisfazione, mi 
fece un piacere, che fu aumentato ancora dal pensiero, 
che molti uomini dotti nostri contemporanei areano cer* 
cato sull’ invito vostro di spiegare il contenuto di que- 
st'opera, e sono andati falliti nella loro impresa. Io vi 
supplico adunque di noa trascurare una occasione cosi 
favorevole di stendere la reputazione vostra per tutto il 
mondo letterato , e di guadagnarvi gli elogi dei secoli 
avvenire. Impiegate una parte dei vostri grandi talenti, 
che abbracciar possono tutti gli oggetti , al ritrovamento 
di questa maniera di scrivere, e fatene ricopiare i caratteri 
da abili scrittori , che li rendano pubblici. Nulla può avervi 
di più onorevole per voi, nè di più vantaggioso pei dotti, 
che il ristabilire voi medesimo un’ arte inventata da Ci- 
cerone , un' arte della quale era riconosciuta 1’ utilità , e 
che l’ infelicità dei tempi ha fatte trascurare per una 
lunga serie di secoli. Si è celebralo giustamente lo zelo, 
col quale Tolomeo Filadelfo Re di Egitto , ed Anale 
re di Pergamo hanno raccolto libri per le celebri bi- 
blioteche , che essi formarono ; e si sono sempre consi- 
derati come degni dei maggiori elogi gli incoraggiamenti, 
che le persone più illustri , e quelle che sono siate de- 
positarie della suprema autorità, hanno dato al eoltiva- 
inento delle belle lettere, e le cure che esse presero di 
fornire materiali necessarj a coloro , che si applicauo 
alle arti liberali. Voi medesimo ne avete dato l'esempio 
aggiungendo un' altra biblioteca a quella , che i vostri 
predecessori formala aveano nel Vaticano, e che è di- 
venuta tanto celebre. Se nella vostra non contasi ua 
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damerò prodigioso di volami , essa è preziosa almeno 
pel grande valore , e per la perfetta conservazione di 
quelli che racchiude ; e la bellezza , e la comodità del 
locale , e le statue , i quadri , e gli altri ornamenti , 
che 1’ abbelliscono , la renderanno gratissima ai Sommi 
Pontefici. Qaanto a me io reputo, che voi non possiate 
meglio abbellirla, nè procurarle maggiore celebrità, che 
col rendere nota di nuovo una invenzione dovuta ad un 
uomo quasi divino , e procurando di ristabilire il suo 
metodo. Sebbene sia stato sempre proprio del vostro ca- 
rattere di non applicare l’attenzione vostra ad altri og- 
getti, se non a quelli che con tanta costanza , eoa tante 
spese , fatiche , e pericoli vi siete sforzato di compiere , 
e coi quali la repubblica Romana affidata alle cure vo- 
stre può mantenere la suprema autorità , è degno tot- 
tavia della vostra prudenza , e della vostra generosità il 
non trascurare ciò che concerne lo studio delle belle 
lettere , studio , che raccLinde una gran quantità di oggetti 
importantissimi , i quali giovano non meno alla utilità 
pubblica, che al piacere, ed alla contentezza.deìla vita (i). 


fri Questa lettera mi ha fatto nascere più d’ una volta un 
pensiero. Ognuno sa , quanta si è disputalo . e quanto lun- 
gamente si è scritto massime in Germania, sulla accademia 
Romana , confusa spesse volte , e nominata promiscuamente 
colla società degl: Abbreviatovi Romani, ed io ne ho lungamente 
ragionato nella nqta addizionale VII! di questo volume medesi- 
mo. pag. 1 58 , e seguenti. Sebbene alcuni distinti lei telati . e tra 
gli altri Platina, Bernardo Accolti ecc. si trovassero nel novero 
degli abbreviatoti apostolici, pur tuttavia sarebbe ridicola cosa 
Io immaginare, che tulli gli abbreviatoti Romani del parco tnag- 
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N< LXIX. 

( Voi 1F. p. io. ) 

Carni, lllustr. Poet. hai. toni. tu. p. i yi. 
JoANNIS FbAWCISCI PhiLOMOSI NOVOCOMEN3I9 
Sylva , et Exultatio in Creatione Pont. Max. 


Leonis Decimi. 

• ‘ . » I ' » ** 

Quid «ibi tot pianta» ? quid tanta tonitrua poncnot ? 
Qoid poacnnt oeleres ad sacra palatia cursus ? 
Fallar, an insonai t Medioes mihi Noraen ? et illa 
Vox iam grata homini , qua ni non ingrata Tonanti 


giore , o minore, tutti gli abbreviatori curiali fossero letterati 
di primo ordine. Come dunque può essere nata questa con- 
fusione , che nelle opere massime degli eruditi Tedeschi si" 
trota tanto comunemente ? Io osservo , che Bembo era riu- 
scito con facilità a dicifrare un manoscrito antico -venuto 
dalla Dacia , e che ben conoscea la s oria delle |note Tiro- 
niane , delle quali ho fatto menzione nella nota antecedente. 
Bembo apparentemente avrà imparato quest’ arte in Roma , a 
forse da alcuni letterati della Accademia Romana . giacchi a 
quella tutte le persone piò dotte di quel paese erano ascritte. 

Può dunque congetturarsi , che dellf note 1 ironiane . e dello / ^ 
Svolgimento degli antichi manoscritti si occupassero quegli 
Accademici , e forse fosse questo imo dei principali oggetti 
‘de’ loro studj . giacché molti di essi diedero mano alle primo 
edizioni dei classici ; e può quindi ragionevolmente sospettarsi; 

»he non da altro traesse origine la società degli abbreviateti , 


Digitized by Google 



3®9 

Coelitu» emioait tepues delapsa per aura* i 
0 festam , sauctamque diem ! o suflYagia saacta ! 

Caudidiora oive , electro mage pura niteuti , 

Quae Deus omuipotens caelo demisit ab allo 
Parcarum 6Ìguata maou : quae laoteus orbi* 

Excepit , fovitque siuu , quibus atra recedaui 
Flagitia , et Fidei jam louga oblivia sanetae. 

Quia bella, et caede* , et proelia dira facessant 
Quh boua mens, pax alma , pudor, prebitasqoe, fidesqne. 

Et sancii redeant more» , et praemia merum. 

Sed quae turba sequens urget ? quae turba sequeotem 
Me prior exculcat saacta haec suffragia cantu 
Intempestivo celebrantem ? En tempia sacerdo* 

Maximus ingreditur , populique Patrumque corona 
Stipatus. Salve o Numeo sanctumque , pinmqoe. 

Noctem oculis, noctea» menti , noclern escute sacri* 

Carmi ciba» , pectasqae pio «ibi rotore firma. 

Nam quid iuops animi pavor tic per genna per artus? 

Nam quid ad ima redit singultim spiritus et vox ? 

Eu supplex procumho , en genua pedesque beato* 

Amplector , jam *e facies angustior offert 

Sopra hominem , eaptumque hominis, jam tollor in aura* 

Sopra hominem, eaptumque hominis, jam Numen arnicum 
Experiorj sacri video penetralia cordi®, 

Magnanimamqne fidem , ctijus oervicibus alti* 
- e 

nominata promiscuamente , e come formante una cosa mede- 
sima colla Romana accademia. Per tal modo si metlerrebbe 
in chiaro tanto 1’ esistenza , da alcuni contrastata , di quella 
accademia . ( C. sopra p- t6t ) , quanto la dupiùllà strava- 
gante t> prima vista del nomo che a quella è stata attribuito. 


/ 
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Humanumqne genns, magnusqae innititnr orbi*. 

Saire Magne Parens hominura, coi stimma potestà*^ 
Summas honos triplici frontem Diademate cingit , 
Uode sacri flexo certatim poplite Reges 
Imperli pia jara petunt , et fascibas nitro 
Summissis adeant , et saactnm Nomea adorant , 

. Cnjns ab excelso pendei ritaeqne, necisqae 
Judicium nutu , cujus de luce suprema 
Celsam iter ad snmmnm nobis aperitnr Olympnm , 
Quemqne Deus dedit esse Deam mortalibas aegris , 
Cujus in angusto dirinae calmine Petrae 
Fnadameata piae Fidei certissima jecit. 

Sed qnibus hanc titnlis , qaibns baac rirtatibas arcem 
Te mernisse canam ? circamstaot agmioe loogo 
Centeaique patene aditus. Tu siste parnmper , 

Mag ne Leo , mentem tantarnm in limine laudum. 
Nere precor tibi me Claris Natalibns offer ; 

Nere oller patriae Florentis amabile nomea. 

Dum majora cano , dnm non racat ire per omnea 
Herois magni titnlos. Insigne Parentnm 
Nomen aria, abaris, ataris, praefnlserit ; at qui 
Non ita praefulsit , ne major ab indole lampas 
Fulserìt nsqne tna. Patria est illnstris, at illam 
Illustrant Medicea mage , qnam illnstrentnr ab ili», 
lllnstrant relnt astra tamen, relnt aethra serena 
Nocte micat. Medio ta sol clarissimus orbe 
Largiris patriae insigni Incemqne , caloremque , 

Ut rirat Dace te , aeternos et doreat anoos. 

Nec generosa pii referam ounabnla parta s , 

Maternosre sinas, teneris ut crererit annis 
Et pndor , et probitas , castaeque modestia mentis , 


Digitized by Google 



3i* 

Semper et innocui sine labe , et crimine more*. 
Ingrediare meos mihi longe augustior orsus 
Puniceo cinctus caput hoc illustre Galero. 

Fraetextae nondum , ac bullae tua cesserai aetas , 
Cura supra aetatem sapere, et profectibus annos 
Vincere te magni vidit pia cura Parénti» : 

Atque ait : haec nobis domus est satis ampia , sed uni 
Est angusta tibi. Magnae te moenia Romae 
Accipiant , bona mena cni tantum indulsit , et alti 
Doctrinarum haustus. I fili , grande Parentum 
Grande decus Patriae , melioribus utere fatis , 

Et fortuna domus et gratin poscit honestae , 

Et tua relligio mea ne sinat irrita rota. 

Indole macte tna : mira indnlgentia sommi 
Poolificis vicit pia rota , precesque parentum. 

Et subito sublimis apex tibi vertice sedit. 

Tu vero qualem te publica munia , qualem 
Te privata domus vidit? quo tempore more» 
Praecipites labi coepere , et recta relinqui 
Officia , et metis longè post terga relictis 
Roma potens sceleri totas effudit habenas ; 

Unns eras nulla conspersus labe veneni. 

Non secus ac Psyllus Libyae sitientibns arvis 
Cui dirum afQatum posuit , cui sibila serpens 
Non oculis , non dente minai , non verbere saevu». 
Insidine ( et frandes tota dominantur in Urbe. 

Terrer, et ira nocens, et nullis tetra libido 
Nomioibus parcens , nulli non conscia culpae, 

Uugue minai uuco , piceataque dextera torvi» 
Anguibus, et rigido miscebat prorlia ferro. 

Rie nigris volitans alia instabat Erinnys 
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Tartareas acoensa faces , et Pyxidis usu 
Terrificai succincta siuus , gemiuoque cruentaci 

Letho armata raauum , caedea, ac bella cìebat. 

ì- wBft 

Iaier tot rerom discrimina sol-us ab ahi 

Liberiate animi pendeos, sanetacque recessa 

Mentis , eras vultu intrepido , F idei aegide tectus , 

Et cupieus auimam prò relligiene pacisci. 

Tum quolies trepido velata est Roma tumultu , 

Ortaqne seditio diris iutmiscuit armis 

. . . . "‘A 

Omnia, te circum placidae ionga olia Pacis, 

Te circnmstetit alta quies ; injusta {uorum , 

Vidisti esilia , illacriroans non damna tuorura , 

• ' j*** é 

Damna tuae patriae magia , et miserabile fatui» , 
Ingratosqne animos rana te nomine , vano 
Jndicio e norreni vocitaoles, cum tua virtns. 

Cura tua te Pietas procnl asseruisset ab omni 
Fortuna» imperio, patria» tibi limes al» orto r 
Solis ad occasom looge la (eque patebat. 

Exul erat patria ilLa ooceos, oblila Parente#, 

Tequc, domumqne tnam iusignem, et benefacta Parentam. 
At simul ac Patria est tibi reddita , reddidit illa 
Se tibi ; quaeque prius strido pepdebat ab auso 
Gallorum, baec eadem pietatis tacta pateruae 
Nunc clipeo , aeternos tecum llorebit in annoi. - f 
Rie diversa subii rerum fortuna tuarum , 

Quantaqoe in adversis fuerit tua eognita virtù* , 

Qui modo F|aminia* fueras legatus , et armij 
Hispanis male defensus snb Gallica jura .. 

Jam legatus eras. Capljvum dicere nerno 
Audeat , infensi* qui te jus redderg Gallis 
Yiderit, expressasque preces expre^aque rota. 
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Proeubuisse tibi amplexoa ina genti» , pedesqne , 
Supplice voce sui veniatu petiiese furoris’. 

Sic rictor victoria eras , et ab hoste triumphum 
Victore extorquena , quae esaent captiva docebai 
Quaeve esaent pallia obnoxia colla catenia. 

Ecce aatem vinclia tibi rargum illadere certant 
Ducere trane Alpe* , R»gi ostentare potenti 
Insignem Christi de religione triumphum. 

Magnum iter emenso micuìt tibi lampadis instar 
Faatigiatus apex , et ciroum tempora flammae. 

Non hostes aullerre valeut , non tela , neo ensel 
Ignivomae froutis faciem. Sic agminia ordo 
Turbatua, longo propior fuit intervallo. 

Qui proprior : diajecta fuga suoi Gallica castra 
Protinus : Italiaeque bumeri* in tuta receptus 
Augna e* a Patnae oppressi* cervicibus ingens 
Excnseisse jngum. Cum te tua Roma repente 
Advocat , atque jnbet rnajora capessere fata, 
Anapiciis longè majoribus aatra inereri. 

Erepti quaerendus erat anccesaor tuli , 

Ulta , quae possent bominique , Deoque probari 
Artibua; baa inter belli, fideique prooellas , 

Quem pia relligio cominendet , et inclita virtus, '■ 
Ab Jove qni sumraa Coeli credatnr ab aree 
Demiasua, Fidei cni demandentur babenae , 

Quem tantum sentire queat , moostrare nec audeat 
Nec poaait mortale genus , te praeter , in omneg 
'Virtntam numeros sic alto vertice supra 
Sic extantem humeria , ut te tua Roma , Latinae 
Optarint urbea , popoli , Regeaque , Duceaque ; 
Omnia et optarti te voto supplice Mundna 
Lsoss X. Tom. IV. ao 
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Aule pia baec fratrum suffragi, qaalia gammi 
Laetus ab 'arce poli ceroeas , homiuumque probaia 
Relligioae , Deas votis subscripsit hooestis. 

Murniura jam cesseot veteris turpissima famae 
lo proceres Fidei, quos miao non alla potentam 
Gralia , amicitiae noo ri» , fraudesve , doli ve , 

Non epes uìla Inori a vero detorgit et aeqno, 

Ambitus aeternum tenebria damnatus et Orco 
Pro diademato sibi vertice , frontis inustae 
Perpctunm jam stigma geret Vos cardine rerum 
In summo positos , per quos teterrima labes 
Tartaream patitur centena in secula iiootem , 

Vos ego Fatrones Fidei , Pietatis et alraae 
Longum assertores , voa relligionis in aevnm 
Ut video, aguosooque faveos , ut pronus adoro! 

Non rubros apices , speciosaque Nomina, et altog 
Divini titulis late ostentanti fastus. 

Non comitom ingeotem longo procnl ordine pompam ^ 
Sed puras , sanctasque manus incoctaqne bonesto 
Pectora , et hnmaoos non respicientia sensas , 

Atque pias Cbrigti tantum medilantia leges. 

Ergo letbiferae , vobis auctoribus , istis 
Escessere adytis pestes: jam cessit ab Urbe, 

Cessit ab orbe nefas : ntres difQavit inaois 
Faslns , et ad nieritos crlsae virtatis bonores 
Sammisit fasce» : cessit fnror omnis , et omnis 
Ira nocens : Strophadas ultra exarmata Celaeno 
Evolat : et livens tandem sibi Livor edaci 
Dentem dente ferit, tantum in sua viscera saevug. 
Emigrantqne maiae peonia pernicibus artes 
Eupbralem supra , et Nilotica {lamina sopra ; 
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In quartina tubiere locum lecto agnine more» 

Ingenui , sanctaeqne artes , jus , fasque , piumque. 
Roma cinta gravi languenti» corpora culpà 
Ioduit assimiles justo sub Principe mores. 

Cnjus ab exenipio jamdudum Maximus orbi* 

Ad vitae faciem se»e componi t houestae. 

ArtiBns hi» tanlam meruisti scandere sedera: 

Artibus bis renitenda tibi est , augendaque tanti» 
Officiis , ut spera , fuerit qnae maxima , vincas , 
Quando visus eras nondum diademate cinctus ; 

Ut te oraues virtute tua , meritieque raioorera 
Esse affìrmarent. Nnnc quum nit maximus orbis 
Te melius videat , oil te sublimine uno , 

Optima si pracstes , semper videare necesse est 
HumaDO generi louge meliera daturns. 

Jam sancii accipiant amplissima munera mores : 
Ingeniis nec priscus bonos; uec gratia desit. 

Expectent majora taraeu , melìoraque semper ; 

Nec frustra expectent, modo sit pax alta per omnes 
Et tranquilla qnics popolo» j Regesqne , Ducesque , 
Unanime» Duce te jungant in foedera dextras. 

Jam vero i , volitans Palla» , bona nuntia pacis , 
Umilia amicitiae j poputos, Regesque saluta. 

Ulterius ne odiis certeot, irave minaci, 

Nen bello , neu caede fremant , ferrovo cruento , 

Diva jobe. Die clausa bifronti» limina Jani , 

Pro foribus stare aedituum ad sacra Tempia Leouem, 
Nuno precibus , nane vi, ferrum extorquere, minaces 
Exarmare hastas , nane tradere Tvbridis alveo 
Arma Ducnm , illustre» galeas , thoracas ahenos, 
Sqnallentcs auro tunicas , atque aere trilicem 
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Loricata , Marortìi equo» , Marortia castra , 
Gradivumque Fatrem in Thraeai armare furente*} 
Aonidnm debioc ci nota choro , vatumque piornm , 
Fontifiois repetas sanctiuima Iimina : teonm 
Sit pia relligio , »it mornm grata honorum 
Majesta», nulli deerunt sua praemia, nulla* 
Principia a tanti pedibut non.laatu* abibit. 
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Del Traduttore Italiano sul Documento registrato 
sotto il numero KLlll. p. aa6. 

Questo documento merita per più. titoli una par* 
ticolare considerazione per la descrizione , che da 
Andrea della Vigna Tiene fatta del Poggio reafa 
presso la città di Napoli. 

Chiunque legga attentamente ciò che egli dice di 
que’ giardini, vedrà, che gli Italiani hanno di qualche 
secolo prevenuto gli Inglesi non solo, ma tutte le 
nazioni del mondo nell’ arte così detta dei Giardini 
Inglesi. Quella descrizione de’ Giardini piacevoli , di 
fiori diversi, ossia di compartimenti di fiori, pieni, co- 
me dice l’Autore, di dolcezze, cioè belli, e soavemente 
olezzanti; di piccoli praticelli; di passaggi, e di barriere, 
cioè di mutazioni di scena da un luogo all’ altro colle 
opportune separazioni; di coste, che è quanto a dire 
di monlicelli con pendìo dolce, o dirupato; di fon- 
tane, e di piccoli fiumi per divertirsi, e prendere 
sollazzo, il che chiaramente indica il corso irregolare 
di quelle acque, e non la monotonìa di un canale; 
delle immagini antiche di alabastro, cioè delle statue» 
o de’ gruppi, di altri monumenti di marmo bianco, 
ed anche di porfido, sparsi per entro a queste deli- 
zie, e finalmente di un parco, dove si trovavano er- 
be sane, cioè un giardino di erbe salutifere, o me- 
dicinali, che ora direbbesi un orto botanico, ed un 
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bosco più grande di <piello di Vincennes, ove tra gli 
ulivi, gli aranci, i pomi granati, le ficaje, le palme, 
i mandorli, i pomi, gli allori, i rosmarini vedevanai 
le maggiorane, le più belle viole, ed i più nobili 
garofani; quella descrizione, io dico, ci dà una idea 
del più magnifico giardino Inglese, die potrebbe farsi 
a’ nostri giorni. 

Non avendo io sotto gli occhi 1’ edizione originale 
del Vergier d honneur , ho tuttavia corretto nell’ Er- 
rata di questo volume il quarto verso della pag. 337 . 
Eresi stampato secondo l’edizione Inglese. 

,, Et de rosiers assez bien dire j’ose 
,, Pour en tirer neuf ou dix muyts d'urie rose **; 
ma io credo , che debba leggersi in quel luogo : 

,, Pour en tirer neuf ou dix mnyts denti rose 
il che 1’ Autore con una esagerazione più che poeti- 
ca ha scritto per indicare la quantità straordinaria 
di rosaj, che si trovavano in quel luogo. 

Continua 1’ Autore la sua descrizione coll’ indicare 
le grandi fosse erbose, ove si tengono gli animali 
selvatici,, come i cavriuoli, i cervi ed i daini, e là 
presso i pascoli, ove sono i buoi, e le vacche, ed 
altri animali domestici, con che si viene a render» 
più variato, e più compito il disegno del giardino. 
Se un Principe, o qualche ricchissimo privato si fosse 
avvisato di ordinare, e disporre un giardino con que- 
sta sola descrizione alla mano, egli avrebbe formato 
un giardino variato, elegantissimo, senza andarne a 
ricercare i disegni, i modelli, le leggi, e 1’ artifizio 
fuori d’ Italia. 
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Ma la cosa più singolare che trovasi in questo 
Documento, o sia in questo squarcio del Vergier 
d' honneur , è la descrizione del forno per far nascere 
o come dice 1’ autore, per far covare artificialmente 
le uova de’ polli. Ognuno sa, che quest’ arte di fare 
schiudere le uova senza il soccorso delle galline era 
praticata ne’ tempi più antichi dagli Egizj, ed anzi 
dai soli sacerdoti dell’ Egitto, che ne facevano un 
mistero; e che i Greci, ed i Romani cercarono In- 
vano di scoprire questo segreto, ed invano pure ten- 
tarono il metodo fallace, indicato da Aristotele , di 
impiegare a quest’ oggetto il calore del letame. Ognu- 
no sa pure quale strepito si è fatto in Francia al 
tempo di Rcaumur per aver egli introdotto, o emulato 
il metodo di incubazione delle uova praticato dagli 
Egizj, che fu poi in seguito migliorato da Copineau, 
da Dubois, da Ronnemain, e che fu oggetto di gran- 
dissimi studj, e di infinite ricerche. Si trova men- 
zione negli storici di alcuni tentativi, che si erano fatti 
in Francia al tempo di Carlo Vili medesimo, e di 
Francesco /, ma o riusciti erano infruttuosi, oppure si 
erano diretti al solo oggetto- di passatempo, o di curio- 
sità, e non erano stati mai diretti ad ottenere un ef- 
fetto in grande, nè il fine della pubblica utilità. Ma in 
questo documento vediamo già costrutto un forno sul 
metodo Egizio, ( e forse già lo era da molto tempo ), 
capace di far nascere mille pulcini in un giorno, ed 
anche dieci mille, come dice Andrea della Vigna, se 
alcuno avesse bramato di averne altrettanti. Si dice, 
che un duca di Firenze avesse fatto Tenire dal vii* 
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laggio di Bermè in Egitto un nomo, che Tentava*» 
erede del segreto dei Sacerdoti Egizj, e forse per 
questo mezzo erasi introdotta quell’ arte in Napoli 
con migliore successo, giacché non vediamo dalle 
antiche memorie, che in Toscana avesse prodotto 
grandi risultamenti. Comunque sia la cosa, egli ap- 
pare certo da questa relazione, che gli Italiani erano 
in possesso di questo segreto non solo, ma anche di 
questa pratica in grande circa due secoli prima, che 
la medesima fosse messa in voga in Francia, ed in 
altri luoghi. 
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SPIEGAZIONE delLe tavole 

DEL TOMO IV. 


N.° i. Medaglia ài Leon X colla testa del Ponte- 
fice coperta djlla berretta, ed un abito domestico 
guernito di pelliccia. Intorno leggonsi le parole: 
LEONE X. PONT. — Nel rovescio lé sei palle, 
stemma della famiglia Medicea, sormontato dal tri- 
regno colle chiavi: in alcune si veggono intorno 
le parole: GLORIA. ET. HONORE. CORONASTI. 
EUM. — ^ ROMA • — Questa medaglia si crede 
coniata in occasione della inaugurazione di queP 
Pontefice, descritta in questo volume alla pag. i jr 
e seg. 

N.° a. Altra medaglia dello stesso, colla testa scoperta, 
e il piviale, e le parole: LEO. X. PONT. MAX. 
Nel rovescio una donna con una face accesa nella 
destra, ed un ramo d’ ulivo nella sinistra, in atto 
di dar fuoco ad una congerie di scudi, e di altre 
armi. Intorno si leggono le parole: SCVTA. COM- 
BURET. IGNI. — Allude questa medaglia alla 
Sessione VI del Concilio Lateranense, tenuta nel 
mese di maggio i5i3, nella quale il Pontefice, 
studiosissimo della pace, nominò diversi legati ai 
diversi potentati dell’ Europa ad oggetto di com 1 - 
porre le loro contese, come è detto alla pag. 3a. 
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N.° 3. Altra medaglia dello stesso. Intorno alla testa 
le parole: LEO. DECIMVS. PONT. MAX. — 
Nel rovescio una donna che versa il corno dell’ ab- 
bondanza sopra alcuni volumi, circondata di libri, 
e di stranienti musicali: intorno leggonsi le parole" 
LIBERALITAS. PONTIFICIA. _ Non potessi 

comare medaglia più adattata allo spirito benefico 
di quel Papa, ed al suo genio di promuovere le 
lettere, e le arti. Essa deve essere stata battuta 
ne’ primi anni del suo Pontificato. Fu ripetuta al- 
cuni anni dopo in una forma più piccola, ma ai 
libri, ed agli stranienti musicali si è aggiunta una 
mitra, ed una corona intrecciata d’alloro, e di 
palma. Si volle forse indicare, che il Pontefice 
stendeva le sue beneficenze non solo sui letterati, 
ma anche sugli Ecclesiastici, sui guerrieri, e sugli 
altri ordini dello Stato. 

N.° 4. Altra medaglia singolare, perchè di stile in- 
tieramente antico. Nel dritto vedesi la testa del 
Papa scoperta, col piviale gnernito di ornamenti 
arabeschi. Intorno si legge: LEO. X. PONTIFEX. 
MAXIMVS. — Nel rovescio vedesi una donna col 
seno scoperto, che sostiene colla destra una vittoria, 
e colla sinistra s’ appoggia ad uno scudo. In alcune" 
si legge: ROMA. — Nel campo le lettere C. P. — Si 
pretende, che questa ihedaglia, fatta ad imitazione 
delle antiche, e specialmente di uha di Commodo, sia 
stata coniata in onore di Giuliano de Medici, allor- 
ché fu ammesso all’ onore della Romana Cittadinan- 
za, come si legge alla p. ni. In questa supposizione 


Digitized by Google 



3a3 

le lettere C. P. gì interpretano dal Rouanni: CHArt 
RISSIMO. PARENTI. Ma siccome eransi di re- 
cente ottenute alcune vittorie , e poco dopo si era- 
no espulsi i Francesi dall’ Italia coll’ ajuto degli 
Svizseri, sembra piti Yerisimile, che con quel sim- 
bolo della vittoria siasi voluto alludere ad alcuno 
di que’ fatti, ed alla parte che presa ti avea il 
Pontefice, e che quelle lettere debbano in conse- 
guenza interpretarsi; CONSENSI!. POPULI. p. 17 

Tav. II. N" 1, Medaglia di Massimiliano Imperatore, 
Nel dritto si legge — MAX. RO. 1MP. SEMPER. 
AVGVSTVS. ARCHIDVX. AVSTft — Nel ro- 
vescio si vede un guerriero a cavallo con varj 
scudi d’arme al di sotto, la fortuna che lo pre- 
cede, e la vittoria' che lo segue. All’intorno si 
legge: — PLVRIVM. QZ. EVROPE. PROVIN- 
C1ARVM. REX. ET. PRINCEPS. POTENTIS- 
S1MVS. Questa medaglia si vede coniata perfetta- 
mente sul gusto romantico di quel Principe, che 
appare dalle opere, eh’ egli ha fatto pubblicare, e 
da varj tratti della sua vita, inseriti iu questa 
storia. 

N.° 2. Medaglia di Luigi XII re di Francia. Intorno 
al busto, la di cui testa è coperta da una berretta 
quadrata, si leggono le parole: — LVDOVIC. XII. 
FRANCORUM. REX. MEDIOLANI. DVX.— Nel 

rovescio vedesi 1 istrice coronata, insegna di quel 
Monarca colle parole: — VICTOR. '1R1VMPHA- 
TOR. SEMPER AVGVSTVS. 
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N.° 3. Medaglia di Francesco 1 successore di tdi- 
gi XII. Si vede la testa del Re coperta da berretta 
con pennacchio. Intorno si legge: F. I. REX 
FRANCO. PRI. DOMITOR. HELVETIOR. — 
Nel rovescio l’ impresa sua della Salamandra, col 
motto: NVTRISCO- EXTINGVO. Fu questa me- 
daglia coniata probabilmente dopo la vittoria di 
Malignano, e se ne parlerà nel Tomo V. 

N.° 4- Insegna, o stemma di Zaccaria Calliergi, ap- 
posto alle sue più celebri edizioni. A destra si 
vede l’aquila imperiale colle iniziali del nome Z. K.j 
a sinistra il caduceo con due ali ed una stella al 
di sopra. Se ne parla alla pag. ii 4 - pag. 6o 


Fisa mt tomo quarto. 
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